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STATISTICA OMIOPATICA 



P, 



ochissimì ili Italia leggono i giornali oii^iopatici esteri, 
e niuno forse , meno il coltissimo dottor Bandini ed io , ri- 
ceve quello della dottrina hahnemanniana , che pubblica 
in Parigi un celebre on^iopatista il dpttor MoUn (i). Sta^ ih 
esso inserito un articolo che per più ragioni mi piace ripird- 
durre in questo foglio , e principalmente perchè tutti sempre 
più si confermino che V Omiopatia non solo non è morta , 
ma che anzi per ogni dove ed ogni giorno cresce di esten- 
sione e di forza, 

Francesco Talianinì. 



l' OMIOPATIA ISELLA SPAGNA. 

= L^Omiopatia ha già penetrato nella Spagna. Uno dei 
pratici più distinti di Madrid, il dottor Roland, si è dedi- 
cato esclusivamente alla pratica di essa , ed i felici risulta- 
menti che ne ottiene hanno cominciato a fissare Tattenzione 
generale. Un altro medico che per la sua alta posizione , co- 
gnizioni ed influenza può rendere ben utili seryigi alla nostra 
causa , convinto della verità dei precetti àfW Hahnemann , 
e in procinto di pubblicare le sue osservazioni e gli esperi- 
menti da lui fatti , sovente con buon successo Ecco 

una nota che lo stesso dottor Roland si è compiaciuto co- 
municarmi. 1= 

« Appena si conobbe in Spagna la scoperta di Mohne- 
mann per mezzo dei giornali esteri e dei medici viaggìa- 

(i) Dielco ie ullìnie nolìzie che ho ricevute, questo giornale non sì pubblica 
{>iìi, abueno nella sua forma primitiva. Ad esso se n*è sosliluilo un altro cbs 
ha ^lec titolo =; Rivira trimestrale ;s,' ( Il compilatore ). 
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tori, Apparve a Madrid nel i836 il giovane dottor Lopez 
Pindano , abilitato alV esercizio della medìciiia in Monpd- 
lierL Questi coli' intenzione di Cu* conoscere VOmiopatìa, 
tradusse in lingua spagnuola e pubblicò la Lettera del conte 
De Guidi indirizzata ai medici firancesi, l'Organo di Hak- 
nemann, e la di lui Materia medica pura, la Farmacopea 
omiopatica di Haritnanìiy Tlgiene omìopatica di Bigel, il 
Memoriale di Haas^ la Dottrina omiopatica considerata 
sotto i rapporti teorico e pratico di Gueyrard, ed il Ma- 
nuale omiopatico di lahr. In tonpo di pace, la medicina 
spagnuola avrebbe assai guadagnato da questi lavori, e la 
voce della nuova dottrina medica avrebbe sicuramente rimr 
bombato in tutti eli angoli della penisola, se a ciò non si 
fosse opposto il duetto delle comunicazioni fra la capitale 
e la maggior parte delle provincie, occqpate dalle truppe e 
rovinate dalla più spaventevole guerra civile. Arroge che la 
maggior parte dei medici profughi e costretti a rifugiarsi 
ne* capoluoghi delle provincie , non che mancanti del neces- 
sario sostentamento a motivo della miseria generale dei po- 
poli , non potevano acquistare le indicate traduzioni quando 
anche le conoscessero e bramassero di procacciarsele. Privi 
per conseguenza e della calma e del benessere cotanto oeces- 
sarii per consacrarsi alla meditazione ed aQo stadio di una 
dottrina del tutto nuova la quale minaccia di rovesciare da 
cima a fondo il vecchio tempio di Esculapìo, come avreb- 
bero essi osato nemmeno di tentarlo? Era pure sfavorevole 
alla propagazione di una novella dottrina la circostanza che 
essa veniva proclamata da un giovine sconosciuto nel paese , 
il quale, per quanto ingegno ed istruzione si avesse, non of-^ 
feriva , a motivo della sua ristretta pratica , una guarentia 
sufiiciente perchè Iq segiUssero i pochi medici al cui orec- 
chio era allora allora pervenuta siffatta innovazione. Circo*)- 
spetti per carattere nazionale , e da una trista esperienza 
abbastanza disingannati , essi non soghono mai ammettere 
riforme di questo genere , senza un precedente esame pro- 
fondo, e senza che la pratica non sia venuta in ^poggio 
delle avanzate idee. Nessuna meraviglia pertanto cheTOmio- 
patia, la (|uale al primo aspetto presenta tanti e sì ragione- 
voli dubbii , uoB trascinasse subito un gran numero di segua- 
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ci, specialmeute poi non' essendo stata pubblicata, idsieiAé 
aQe indicate opere, una serie di fatti; poiché i Tatti, cottie: 
ognun sa, sono il miglior mezzo per dissipare i dubbii, e 
portai*e negli animi il convincimento (i). 

Tuttavia queste pubblicazioni non riescirono vuote di ef- 
fetto; svegliossi la curiosità di alcuni studiosi professori che 
bramavano di tenersi in corrente coi progressi della scienza. 
È da rimarcarsi che la maggior, parte dei soscrittori alle 
opere omiopatiche pubblicate dal nominato dottor Lopez 
erano quei medici che, incanutiti nell'esemzio della medi- 
eina ordinaria , avevano veduto V immenso vuoto della ma- 
teria medica la quale , abbandonata per secoli mentile con 
eccessivo sforzo venivano coltivati altri rami di scienza n^- 
dica meno necessarii all' oggetto delle guarigioni , non pre-, 
sentava loro, in un gran numero di casi, se non amari motivi 
di dolore e di disinganno (2). 

Convinti dopo la lettura di questi libri della grande uti- 
lità che da questa novella via aperta ai loro studiì , sarebbe 
agli uomini derivata , non esitarono punto di entrarvi , e di 
cominciare gli esperimenti pratici col mezzo dì sessanta me- 

(1) Cosi pensava ancor io per P addietro, e meco pensavano ìsteMamente ctt 
altri oaiiopatiali ; ma invece sembra che disgrasialamente cresca l' incredulità dèi 
nostri confratelli in ragione, del numero sempre crescente di fatti sparsi nei tanti 
giornali di Europa e di America, che con immensa fatica sono a più migliaia 
raccolti in nove grossi volumi dal signor dottore Beauvais ( di S.t Gratien ). 
X«a somiglianza perfettissima dei procedimenti usati dagli omiopatisti di lutti i 
luoghi del mondo, non che quella dei risultamenli ottenuti da ciascuno di essi, 
è un argomento incontrovertibile della loro verità. Chi poi fosse ancora tentato 
di opporvisi , non ostanti i dettati della sana logica, interroghi gl'infermi ( ve ne 
tono ormai quasi da per tutto ) trattati col metodo omiopatico, e saprà come 
egli guarisce con sicoressa , con prestesaa e senza disturbo ( ci7o , tuto el ju» 
eunde ) allorché si adopera con tutte le regole prescritte dalia dottrina. 

( // tradutiore ). ' 

(s) Dieci anni prima che nella Spagna, cioè fino dal 1836, in Italia cora* 
parivano le traduzioni dell* Organo e della Materia medica pura di Hahne^ 
mann, la Farmacopea omiopatica, le ElTemeridi omiopatiche di Napoli, la tra- 
duzione degli Archivi di Lipsia, diversi prospetti di pratiche osservazioni « al- 
enine memorie e scritture sulla dottrina omiopatica ec. Non si sa però per qual 
cattivo destino della nostra Italia, che dopo la Germania sarebl)e stata la prima 
in Europa ad accogliere, fecondate ed estendere la preziosa scoperta, i nostri 
sommi ingegni e dottissimi professori che formano forse l' invidia di molte na- 
zioni, non hanno nemmeno volato leggere i libri àeW Hahnemantt, Quindi è 
avvenuto che sebbene ci siamo trovati in circostanze diverse e molto migliori 
degli spagnuoli, pure TOmiopatia non ha fatto in questa bella lena quei pco<- 
gressi che si potevano anzi li doycTfiio ittendere* ( // traduttore )i 
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i posti m vendita dal dottor Pindano; ma disgra^ 
ziatamente la farmacia ove si di^ensavano noa era , a quel- 
l'epoca 9 la più accreditata ed , essendo nata perciò una «certa 
diffidenza, arrestossene lo spaccio. Circa però lo stesso tem*. 
pò , alcuni medici avevano incominciato a compilare le loro 
osservazioni cUni<H>^mi<^tiche, ed il dott Bertrand pub- 
blicò nel Bollettino di medicina , chirurgia e farmacia 
varie curiose osservazioni di guarigioni ottenute col nuovo 
metodo, che furono generalmente bene accolte da un buon 
nomerò di cOnfiratelUi Insorse però a combatterle ( sebbene 
con dignità ) una medica notabilità (i)^ e questo bastò per-* 



(i) F'otse par piaciuto al cielo che colla stessa dignità si fossero tra noi coa- 
«totti que* pochi cotifratelli insorti contro la dottrina dÌT«hitadra anche nostra, 
e che noi non abbandonereoio mai finché «§§1 non .ce se faranno conoscete Tin- 
aofBciensa e la falsità con prove e fatti bene accertati e non eon décJamaaioni 
ingiuriose, e dirò pure con inpposture. Se uno di noi prende a trattare un io- 
fermo (non curato prima da altrd medico) col nostro metodo esclusiyo e la gua- 
rigione è sollecita perchè non hanno potuto tenire in iscena le complicazioni 
fattisie ^Ifarte, si dice subito che la malattia era aemplice e di nessun mo- 
mento. Aspettiamo costoro alF occasione di un*epideinia ( che Dio ce ne tenga 
pur seApre lontani I ) , sebbeùe possa dirsi sTteftuIo questo caso nella testé ces- 
sata induensa morbillosa. — Se dalle mani di uu allopàtista passa alle nostre un 
allro infermo che la compassioile ci fa pi|r ricevere a malgtado dell' espresso con- 
siglio di Hahntmann , egli o muore o guarisce^ nel primo caso Intttf la colpa 
r del metlico subentrato poi; nel secondo è tutto merito del primo. Se airoj)- 
poito un terso infermo abbandonabdo l'Omiopatia per propria leggereasa eil 
indociliti, per altmi suggestione^ torna di nuovo in braccio alla medicina 
comune^ e muore i aebbene dopo aetlimane e mesi, è stata l*Omiopatìa che lo 
ha ooeiso; invece menaai gran rumore ed altissimo trionfo a favore della sua 
rivale, se guarisoe. Ed oh qual guarigione! Se ne vedono sovente i risollamenti. 
Presto poi ai rassegnano i vivi ; non cosi credo si rassegnerebbero i morti ( se 
potessero^ spiegarsi ) quando con tulle le regole deW arte sonosi falli aceùdere 
nel sepolcro. Gridasi all' omicidio se alla natora paga l'indispensabile trilmto un 
vivente il quale venga trattato col nuovo metodo, quasi che POmiopatia stol- 
tamente assicurasse agli uomini F immortalità. Evvi di peggio ancora. Sul dub- 
bio del modo col quale è stato curato un infelice di cui si ode impro?visamente 
la morte, si sente tosto la voce: che questa è stata un^ altra vittima della 
nuova dottrina* Così la fama annuosiò nelle provincie la lutloosissima perdila 
^ la terra ha fatta di un angelo vero di paradiso, delU non mai abbastsosa 
commendabile con parole per ogni maniera di virtù GUBN DALILA TAL- 
BOT-SGHREWSBURY PRINCIPESSA BORGHESE. Sappiano però 
tuniche ella fu trattata allopaticamente ; che in altri incontri di malattia con- 
simile, quand'era ancor nubile, venne felicemente ^««iri'/a eoi metti omiopa- 
ilei; che questi, due dì innanzi alla mia partenaada Roma ed all'epoca de' suoi 
sponsali, vista la non ordinaria, comechè kggiera intumeacenza delle sue ton- 
•illey io le prescriveva dietro 1^ sollecitazioni de' nobilissimi genitori ; e che essi 



7 
thè Bertrand &ì arrestasse nell* arringo fino allora percorso, 

sentta però cessare dalla lue esperienze che continuava con 
ann maggiore riservatezza. Anche gli esercenti nelle ciltà 
più eulte si trovano nel bisogno di dissimulare i loro proce- 
dimenti comechè coscienziosi e benefici, perchè dovendosi 
faccia a faccia cofmbattere i pregiudizii del volgo e di quelli 
die ne fan parte senza apparirlo , si corre rischio di perdere 
la meglio acquistata riputazione , che è in Spagna il solo 
patrimonio dei medici. D* altronde per affrontare cotali pe- 
rìcoli fa mestieri di molto coraggio e di un carattere ardito 
che tutti non hanno : non deve però sorprendere il silenzio 
del dottor Bertrand. 

Del pari Pinciano malcontento della vendita tanto ri- 
stretta delle sue traduzioni e de'. suoi medicamenti, cominciò 
a pubblicare un giornale che sotto il titolo di Monitore me- 
dico-^hirurgico era destinato alla propagazione della nuova 
dottrina. Ebbe esso sulle prime un buon numefo di assol- 
dati , ma siccome non conteneva che delle rapsodie delle 
opere di Hahnemann e dei meschini articoli , scritti , che 
peggio era, con un linguaggio ingiurioso e poco degno del^ 
l' oggetto , cosi cadde ben presto in discredito insieme col 
compilatore; ed essendosi ritirata gran parte dei soci, cessò 
di pubblicarsi. È un vizio comune a quasi tutti coloro che 
pubblicano qualche nuova scoperta ^ la pretensione di con- 
vincere gli uomini colle semplici asserzioni e colle ingiurìe , 
invece di riportare i fatti y non riflettendo che la verità ha 
in se stessa una forza che, per farla ammettere, basta pre- 
sentarla con ingenuità, esporla modestamente, e mostrare 
nella sua dichiarazione l'intimo convinciinento di quanto si 
vuole insegnare. Se non che vi hanno in tutti i luoghi disgra* 
zìalanlente , ed in ogni classe della società , degli uomini i 
quali senza esser convinti di ciò che pubblicano, intendono 
abusare Taltrui credulità, e &mìo cosi torto air oggetto della 
loro speculazione , più che non ^iene fanno gli stessi awer-* 
sarìL Di tal maniera è successo nella Spagna riguardo alla 
nuova dottrina. Sospettossi adunque. che. il di lei propaga*» 

pìuna cosa più tiena cpra teiuita ora hmenlano io messo ali* acerHissimd dolore 
A\t li aTrcDDe già estinti sensp i soccócsi cJells santi teligiòneyche solo poò co^ 
ÌKMcere quanto sia granite nelle 'purittiért'tfiiimè ^oMJ'h^jie^qclèfche tempd hj 
stuto, come io, la Ibctana di fÌTet loio dappresso. ( H traduttofe ). 
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iure Agisse per viste meno nobili di queUo òhe sieno i prò-» 
gressi ddla scienza ed il bene detfsmaDità; per cui, quaiw 
tiUK{iie ingiostamente , veone 1^ Omiopatia a cosi fatto di^ 
^preno che ognuno si guardava di parlarne; e quei che 
BCtton motivo avevano per pentirsi di averla abbracciata^ 
proseguivano in segreto i loro esperimenti, fuggendo persino 
di nominarla in faccia ai confratelli. A questo estremo non di 
rado conducono il traviamento dell' opinione i è la dilicata 
posizione dei professori dell'arte di guarirei 

La scarsezza, per le suesposte ragioni, dei giornali medi»* 
ci in Spagna, non permette d'indicare il numero de'profes-^ 
sofi in toga che sono passati sotto alle bandiere ddl'Omio* 
natia; ma io so^ senza poterne dubitare, che- in quasi tutte 
le Provincie hannovi più o meno omiopatisti ytri, E colorita 
che si sono dicfaialrati in favore di qu^ta dottrina , l'eserci- 
tano per intemo convincimento ^ e non già per ispirito di 
novità, di ambinone, insomma la seguono di buona fede. Che 
se poi taluni dulntano ancora della sua utilità e verità , al- 
meno non la disprezzano né le fanno, come in altri stati, una 
scandalosa opposizione. Basti l' osservare che fin qui non si 
sono mostrati avversi all' Omiopatia nemmeno i farmacisti , 
il cui interesse sembra dovere sensibilissimamente s<^Bnre 
dalla propagazione della medesima (i) : anzi io debbo ià uno 

(i) Pretcìndendo che non può mal preferirti «1 bene generale della aocìela 
quello di uoa desse qualunque di peraoae ( che ae ciò oon fosase, ai dotrebbero 
bruciare tutte le'macchiue e condanriare la meccanica alP inattività ) non è poi 
^ro che no equo guadagno sia per roaacaré agli abili farmacisti istruiti nelle 
scienxe naturali, per colpa del metodo omlo|)alico; non s<do perdiè questo non 
è esclusivo nell'arte di guarire, la quale può benissimo talvolta giovarsi degli 
•Uri due metodi, e -per consegoensa fa di mestieri che le farmacie sieno prov- 
vedale, sebbene io minor quantità, degK articoli che servono all'Allopatia ed 
all'Enaoliopatia; ma aocora perchè <^ui giorno crescendo le sostanae .tcrapeur 
liche ( saranno a migliaia negli anni avvenire ) e dovendosi fare di ognuna e 
possedere una scala di trenta e pia atteouaiioni , con in tinture come in coo^ 
fcttioi in esse bsgnati, ssrà immensa la collesiooe dei firmaci esistenti presso 
il farmacista omiopatioo. Ed ognuno intende che il preuo dei medesimi non 
^eve già valutsrsi dalla quantità delle materie prime, niella stessa guisa che cosi 
non si valutano oggi nelle farmacie ordinarie le preparasioat metalliche ed altre, 
•oa sibbene dietro la considerasiooe del tempo e dell'opera, che aatidna, min»- 
aiosa, delicata, scrupolosissima è necesssria , olire il consumo di una gran quan* 
iità di alcool peifrllissimo, tanto nella preparazione quanto nello spaccio de' ro«- 
dican»roii ; cosicché non di raro succede clie il farmacista coaciensioso è costretto 
con perdila sua tli rìoQoyare • fnna f 1* altra (ac^nda; chà f^ineirea e gli 
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dei più (kmOseitati éS ìàrwltì fra esÉiUgeiirtilaEia di mèntà^ 

fgli Homminiirt^to de^madlMmeDii omiopatid « da lui ileffO> 

preparati tedUft|rili ircnipdosa attemkme^^ esotici che a 

me sarebbe statò impossibile di accpiistare; Io non posso qui' 

dispensarmi dal rendei^ la giustizia dovuta al buon senso ed 

alla lealtà de' professoid spagnuoli , cosi poco conosciuti ad a* 

Ìx>rto vilipesi oa chi non ha avutd occasione di trattarli; 

Presèntemente eiristono nelle provincie alòune farmacie 
omiopatiche j e tidla l^pitale vengono preparati i medica- 
menti da un fktmacista de' più custinfìj il quale convinto 
ddla superiorità del nuovo metodo in alcune malattie del- 
l' infansia^ in seguito di prove di fatto avutene sopita dne> 
suoi bambini^ si è deciso per parte sua di contribuire alla 
diffusione del medesimo. 

Conosco degli omiopatisti che hanno cominòiato a stu^: 
diare i libri dì Hahnemann nell'ultimo terzo della loro vita* 
e dopò treni' anni di una pratica accreditata, e che -da se 
medesiini preparano i medicamenti, onde con certezza giù** 
dicare del risultamento qualunque de'proprii esperimenti. 
Debbo tra gli altri nominare con rispetto siccosne lo spa- 

Cuolò più istruito ed il seguace più ardente della dottrina 
hnemanniana , il signor dott; Giuseppe Sebastiano Coli* 
La continua corrispondenza che tengo seco lui mi ha con- 
vìnto meritare egli un posto ^distinto tra i primi omiopatisti 
di Europa. Professore laboriosissimo , ricco di una ^ande 
e' meritata riputazione, coinè di una non mediocre fortuna^ 

ùiriHgrosto non sono aiiimesti nelle cose dell' Omiopsiìa. Essa inoltre colls 
scoperta dalla prodigiosa efficacilì dell'amica in lotte le malattie prodotte d* 
colpi, cadute, ferite, non che delP aconito napello ile' casi in coi sono indicale 
le deplesionì sanguigne \ ha pet i iaroiacistì a^ìerto una nuota e non piccola 
partila d^introito che non si aveira dalla Tecchia medicina. Ne pasta un giórno, 
dirò quasi» nn'ora che la necessiti non si olTra dei due nominaU rimedii. Idi 
fine aono io^usli i lamenti dei farmacisti , se riflettono che prima e più che 
dalla Omiopatia hanno ricevuto un crollo liei loro' interesse dalle teorie e pra- 
tiche attualmente in corso nelle nostte scuole, le quali, son quarant'anni, la 
eare affidano di quasi tolte le malatlie alta lancetta, alle sanguisughe, i|lle 
tisane, ai gommosi, ai sali purgativi, ed a qualche cosi dello coulroslimolante 
di cui si abbassano vieppiù le dosi, sensa l'accorgimento che non seimila con 
questo r Omiopatia.' La quale, giova ripeterlo la centesima volta, eaigendo in- 
rnspenubilmente FossertaoM della regola terapeutitfa dedotta dall' eterna legge 
dei SIMILI, lascia libera ai clinici osservatori e cosciansiosi la facoltii di usare 
le medicine nella quantità e ne'modi che loro verranno consentiti dietro la pro- 
pria accurata esperieosa. ( Il traduttore ). 
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cominciò a sesfiani'aoiù Ìo studio dell' Omic^atia ; edallor- 
quando éstimossi ca(>ace di pi^alì^iarla, étabUì nello spedale 
oivile di Tovo ( Casti^Iia vecchia ) di cui era medico, una- 
sezióne di clinica omiopatica (i) dóve felicemente guarirono 
la più parte degl'iofennì ricevuti sotto Pindispensabileoon- 
dimne che fossero stati prima dichiarati incui'àbili dai pro- 
fessori allopatisti, é non uscendo di tò fincJiè^ visitati di 
nuovo dai medesimi^ non ne aves^oco Ottenuto il certificato 
di perfetta guarigione. Tutto venne depositato nei re^stri 
dello spedale e vAné tornarono con queéta jprecauEiotieTe in- 
sidiose trame meditate da* suoi rivali. Ei fondd tietta stessa 
città ed a sue spese una compiuta farmacia ottioi^ati^a, gua- 
dagnò in favore del nuovo metodo là convina^Oiiìe di tnotti 
confratelli, i chirurghi segnatamente che stordirono d.e'm«- 
FOvigUosi effetti dell^ arnica nelle conseguenze dei colpi e 
delle cadute^ nelle contusioni, distrazioni ^ lussazioni e fe- 
rite (a); pubblicò nel Bullettino di medicina, chirurgia e 
farmacia di Madrid alcune osservazioni concepite con quel 
laconismo e precisione che distinguono il vero medico ippo- 
cratico , per cui esse colpirono in particolar maniera i più 
illuminati suoi compagni d'arte; in oltre chiamava nello 
stesso tempo ad una polemica gP istituti del medico inse- 

(i) Tra noi suppliscono at pìecioì nomerò dt' metlicì èie studiano e proftrs* 
aafio rOmiopatia molli laici dì buon senso e delti, i quali <]*ogni maniera 
inteoilono a* di lei progressi eù ai vantaggi per colai meaao dell'egra umanità. 
In cima a tutti uno sta di STegliattasimo ingegno, pieno di meriti «di tirtù e dì 

dollina, Monsignor teslè sollevato alla dignità episcopale coli* applauso gè- 

fiorale della capitale e di quanti hanno il benei come io, di conoscgerlo. Giunto 
alla sua chiesa, egli si propone di aprire nello spedale civile della città una sala 
omiopatica onde fare insliluìce tra il vecchio ed il nuovo metodo* di guarire 
d^li accurati confronti, che sotto la sua intelligentissima àorveg1iansa,non po- 
tranno non mostrare Pevidente superiorità del secondo. Possa fesempio di que- 
sto saggio e caritatevole Prelato essere imitalo da altri, e svoglia Dio col messo 
de^suoi ministri compiere la beneficenlissima oliera sual / // traduttóre ]. 

(9] B* gran tempo che in Italia si predicano i prodigi delP arnica, ed è un 
pezzo che testimouii di moltissimi fatti ed evidentissimi gli uomini ticorrono 
nelle indicale malattie a questo meszo salutare, indipendentemente dal consiglio 
de' professori dell'arte, che non tulli, almeno col fatto, mostrano di conoscerla 
ancora e di approvarla, pel disprezao probabilmente delia legge dalla cui appli- 
easione è derivalo l'uso di questa benefica pianta, e per l'odio contro lo sco- 
pritore di essa legg/s; al quale però i tempi futuri renderanno quella giustizia 
e quegli onori che oca gli vengono, non si sa perchè, vilmente contrastati. 

( // IruifyUtore ). 



Il 
gttanwQlò y e pregavm i riattivi direttori A ,V(dar jpiNMiit»> 
ciare su questa materia iLloro giudizio: Iii fme^ ad imitftÀ. 
zione del dottore Leon Sinion di Parigi, ha nella jitèssa eittà 
dì Tovò aperto una scuola pubblica e dettato uà cor30 teo- 
Hco-pràt]<S0 di Ómiopatìa 4 servendosi per la clinica della 
sezidDè omiòpaticA impiantata nello spedale. L'affluensfedì 
un grandissimo niiaiero di gióvani medici e de^li allievi in 
gran parte, della souoU di Valladolid ha succitato qualche 
divisione tra i professori. I giovani convinti della vef ita , e 
de'vantai^gi del mcitodo curativo di Hahnenianh, esigevano 
dai medesimi la spiegazione di questa dottrina^ ma avendo 
in ciò trovata ddlà l'esistenza, ne portarono le querele al 
rettore ddPmitversità. Questi non isdégnando eo^ giusta 
dimanda 4 invitava il sigiior Coti di presentarsi avanti il Con- 
siglio dell^ai^eréità per ivi esporre là dotthna omiopàtica^ 
e rispoiideré àUé obbieìtióiu che gli verrebbero fatte dai pro« 
fessori dì médiciùa. Per tutta risposta il signor Coli prese 
nel di appresso la strada di Valladolid ^ e presentossi all'uni-. 
Tersità; ma essenddglisi aniiunciàto che la discussióne si sa- 
rebbe -taiuta in segréto e nel seno délF accademia medi'^ 
co-^hÈrurgica , ei rispose che non vi avrebbe mai cónsen* 
tito^ polene soltanto da un atto pubblicò può rìsultai*e mani- 
festo e compiuto il trionfo del vincitore. Siccome con siffatto 
rifiuto gli avversarli venivano a trovarsi in una posizione 
svantaggiosa, così da alcuno fra essi venne pubblicato e 
sparso un foglio anonimo in cui si versavano a. larga òiano 
delle ingiurie Cóntro il franco accettatore deUa sfidai Bilióse 
Coli alP anonimo vittoriosamente, e lungi dallo schivare la 
polemica, ha trasferito la sua dimora a Valladolid col dise^ 
gno di aprire una cattedra speciale e pubblica di Omiopatia^ 
Tal è in Ispagna lo stato attuale di questa dottrina* Lir 
mitato è certamente fin qui il numero di coloro che si sono 
pronunciati in suo favore; ma una parola non ne hanno an- 
cora detta né prò uè contro le scuole di medicina, non ostan- 
te ^invito del dottor Coli* Ciò sembra a primo aspetto stra- 
ordinario, ma non lo è affatto per quelli che conoscono i 
rispettabilissimi maestri* delle Scuole spagnuole. I quali si- 
tuati in un terreno troppio sdinicciolevole , camminano circo- 
spetti e prendono.il tempo nèpessarìo a bene osservare onde 



Il 
Mii etporsi « proferire sa questa materia an giadizio aiezar^ 
dato. 

Io so pure avervi alcuni tra i professori dd collegio di 
San Carlo di Madrid che hanno studiato POmiopatia, ed 
ora l'additano agli alunni come un ramo ddla scienza degno 
di essere coltivato. Ewi in generale troppo buon senso e 
troppa istruzione tra gU spagnuoli perchè essi non rigettino 
bruscameate tìd che protondamente non comprendono: una 
prova ne è la decisione emessa dal consiglio superiore di 
medicina sulla dimanda indirizzata dal corpo municipale* 
di un capoluogo di provincia perchè venisse ad un medico 
interdetta la pratica dell'Omiopatia* « Ogni medico ( rispose 
« -il superiore consiglio ) autorizzato col titolo di dottore, lo 
« è pure di trattare i malati che si affidano alle sue cure 
« con que' mezzi die la pn^rìa scienza e coscienza gli det- 
« teranno come i più pronti^ più sicuri, più dolci » (i). . 

Da quanto è stato esposto puossi inferire che, se lenti 
sono i progressi dell' Omiopatia nella Spagna , saranno ap- 
punto per questo più certi; e piaccia a Dio che i medici 
poco sUidiosi e che si lasciano trascinare dall' amore> della 
novità non la esercitino giammai ; che essi le nuocerebbero 
invece di accreditarla. Una volta che sia acclimatizzata nel 
paese questa dottrina, sarà assai difficilmente abbandonata, 
tendo questo il carattere conseguente dei naturali , né sarà 
ivi, secondo me, coltivata con meno successo sotto il punto 
di vista dei progressi di cui abbisogna, perchè i medici spa- 
gnuoli osservano meglio e più die non sembra. Rarissima 
cosa è poi di trovare ndla Spagna dei ciarlatani; sono essi 
colà, disprezzati generalmente, e neppure il basso popolo 
suole far l<»'o buon accoglimento. Con siffiitti elementi si ha 
tuUo.il diritto di sperare che veri e solleciti saranno i pro- 
gressi della sdenza. 

Dà P«rigi li a4 agosto 1 84o. 

MjitVBJL Roland di Madrid. 

(i) I] iupremo iM|istrito c^i Moilà dcS noitrìSttli, la Sacra Gontaìta, quasi 
t%ffì ataaai leraaiai, aaranao dodici aoaii ri§eiUva oa rieorto anonimo pre« 
aealaloU contro T Omiopatia e contrt me^ die in allora iatituit a degli eaperi- 
iPMii cKoiCf ra que' cali iie*quali BOOMjdtea ferftrai modo restar compro- 
messa la vita ^gVinUml 
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y edeado ohe non avete ricusato posto nel vostro Qiors 
naie ad una lettera scritta sopra un argomento medico df 
nn laico, ho preso coraggio d'iavìa^vì iinch'io un mìp 
ghiribizzo, il quale servirà, se non altro, ad occupare qualr 
che faccia che rimanga vuota iu seguito della dist^buzione 
dellp materie gravi componenti un fascicolo* Egli m' è ver 
puto in capo scorrendo l' filtro gìopiQ un4 pappolata che 
ha per titolo = il Volgo e la Medicina :^; e come in ess|r 
Im> trovata un' apologia del 3al|isso difett(i al popolo, che it 
quanto dire a coloro che non entrano nel santuario |^ell|i 
scienza arcana, cosi ho creduto che un indivìduo àéi po- 
polo potesse fi^rvì sopra alcune riflessioni, ^on fosse ch^ 
per far vedere che anche tra il volgo può trovarsi qualcun9 
che abbili il senso comune ad un grado sufficiente per non 
lasciarsi sbalordire da paralogismi comechè con tuono eur 
faticameQt^ dogmatico proAuaciati. Siccome poi non sono 
avvezzo a pubblicare il mio nome colle stampe, da che mi 
ritrae il rispetto che credo dovere al pubblico , cosi vi pre- 
go (checche ne dica il signor dottore hi.. C. umilissimo 
servo e collega del chiarissimo signpr dottore Tdemaco 
Metaxà ) di porre in fondo a questo lurticolo \a. lettera grcr 
ca Y , contentandovi di sapere voi solo la mia ver^ appel- 
lazione gentilizia e patroniii|ica per (:omi:(nici(iJa in caso di 
})isogno a chi sarà di ragione, 

E per cominciare dal cominpiamento osserverò ch^ (r|i 
tutte le macchine che l' ingegno umano ha inventale per 
supplire alla debolezza degli prgani ^ti qi^ali la ma4ris ì^r 
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(ura lo ha provveduto oqde soddisfai'e a' suoi bisógni e 
iK)iitentare i suoi desìderii ,' la più maravigliòsa senza alcun 
dubbio , almeno sino a questi nostri ^oi^ , è 1^ macclìina 
a vapore portata al grado di perrecionamepto attuale. Di 
f|itto essa imita, per quanto è possibile, alcune delle impor- 
tantissinie funzioni degli esseri organizzati e dotati di vita , 
poiché assume misuratamente le sostanze destinate ad una 
specie di alimentazione, le ritiene nel suo interno^ ne can- 
gia la forqia e sviluppa in esse fiuoye proprietà, profitta di 
queste nuove proprietà per eserciti^re le funzioni nieccaniche 
alle quali è destinata , ed ha finalmente in se , vale a dire 
pell^ sufi particolare costru^one i mezzi di rimediare a <|ual- 
canodegt* inconvenienti ai quali pud essere soggetta dorante 
là sna azione , mezzi poi «he non si appalesano se non pré^ 
diramente quando il loro uso è necessario, anzi isdispetn 

tabfUe. 

Fra questi mezzi sembrami rimarchevolissimo H ritrovato 

dell* animella di sicuretia y la quale aprendosi quando la 

tiréssione diel vapore sorpassa un certo limite famedisee lo 

fcoppio della caldaja. 

^Z* AiT^tiamoci nn momento a coasiderare mclsta ciròo- 

^Uika. 

Che è che rende possibile lo scoppio ddla caldaja P La 
soverchia quantità di vapore , o la sua espansibilità sover« 
cM^mente aumentata. Qual è la causa di questi due feno<- 
meni che poi in sostanza si riducono ad un solop Una sola; 
il soverchio calore che agisce sopra una determinata quan- 
tità di acqua. Perchè invece dell' animella i fabbricatori 
delle macchine non ht^nno praticato un forellino costante- 
mente aperto ? Perchè tutto o quasi tutto il vapore esci* 
rebbe p^ questo forellino , e quindi la macchina non ese- 
guirebbe le altre funzioni cui è destinata. E questa ancora 
è la ragione per cui la difficoltà dell* aprirsi di quest* ani- 
mella è calcolata in modo che vi bisogni per aprirla una 
forza quasi eguale a quella che potrebbe (ar iseoppiare la 
caldaja. Ed è eziandio per questo che, appena uscita quella 
quantità di vapore che è eccedente , T animella si richiude 
subito, giacché fino a tanto che rimane aperta, la macchina 
l)on agisce più, essendo a ciò necessario che vi sia una certa 
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quauiil» di vapora e «od neiio;' poi sucao acqua eatca aelU 
cMti^ pU'\à Sorvi^sÓQ^: ài miovo vapore, mentre quelU 
che vi si trova si vaporijt^jrtfi'fillìente, ti Y azione del iuoco 
c<mumetet^bH.l4 !M4da)ii 9i»e<^ « 

Lft delta MÌmiÙa doaque è ifl4i8pei|s^ilme|)te necessari 
rkiyisMi ae tam è fatta m f^w^ c^ aoo possa immediata* 
«ente ctiiodorsi dopo V escita di una c^rta quantità di vapor 
rev/a»sia trop]^ £icile ad aprirsi poiU3^ una pr^ione niinore 
di quella che si è indicata, i movimenti della macchina di<- 
vermikao. lenti e irregolari o noa avrani^ assolfittaoiente 
loogo^ il doiHia^ cbiaro che s« vi fp^se im mezzo atto a 
i«lgol9rf( «^ pr^Ì$ìone il ci^e che ^ la i^usa prima delh 
soverdfiA V4ipQriz£i|%iptti$ dell' acqua o dell' ecces^va e^^n- 
sibi}ii|^ddi vapore,. l'aniiiiteUa sare)>be ìoutile. M^, oltre che 
in ima inaocìóna non ^ facile far si che si possano 3corr 
gere esattamente i gradi della taosione del v^^>ore^ fiescf 
poi impossibile; k> pcemfure tutto jaul im tratto la qiia4|bè 
ddi calorico con esso vapora combii^alo^ p^ ridurlp a qudU 
{MPeeiJMi e^paaaibiliti <^ è necessaria por V azione regiplaif 
della macchina stessa, ^ noj» ì^ capace di produrne lo UBOfUr 
paffinamento. ^ 

Se dall aconsiderazione della macchina a vapore , coi^ 
chi ingegnosissima, passiamo a quella ideila |[naccbina ifmar"" 
na, la più eccellente di quante mai da noi ùninaginarc non 
che eseguire si possano , troveremo tra loro un punto di 
rassomigUanza che panni dover essere notato. Il sangue, Iq 
stinscdo universale di tutti gli organi del corpo umano, non 
somiglia egli al vapore , all' agente cioè che pone in jnot4^ 
ittita la macchina; 

Una soverchia quantità di vapore, ma non tale da &r 
iscof^MAre la caldaia, non somiglia, almeno grossolanamen* 
ie, a quello stato del corpo umano anticaniente chiamato 
pletora , ed oggi detto iperst^nia ? E quando questa ple-^ 
torà fissandosi sopra una o più parti minaccia di produrne 
la disorganizzazione, inducando cioè quello stato che si 
chiama infiammazione locale più o meno estesa, non è 
questa una circostanza simile a quella in cui la quantità o 
la tensione del va{)ore minaccia di far iscoppiape^ la caldaja^ 
o spingendo gli stantuffi con troppa forza o cou troppa v«^ 



lopità viene a diMvditìaFe Pvtik ttiocessidiie e miànra dei 
movimeiìti , o induce il p«neolo ài rondupemi -^■U?«»> dei 
fiomerosi ingegni della maedilaa? > 

Eceo dùnque proclamato il trionfo de^^ti allopatisti, m« 
cialmente italiani e franceri moderni! DainimiUay UffMMon 
fer lasciar fi^gire V eccedente vapore, presenri: la «laoehina 
dalle sue rovine , ed il m1i»8o , <me appunftino ?gapjpreaeiila 
V adone dell' «limella che si apre, si^?a 1* uomo dUb 
morte! 

« 

Ma piano, signori miei. Non sempre la vosk*a plotora 
esiste realmente, come lo prova il vedere certo infiamma^ 
zioni mostrarsi improvvisamente in un uomo che podio on» 
prima esercitava tutte le sue funzioni colla masrima^i^egoia- 
Htà, e die per cons^uenza non aveva una goccia di san* 
le più del dovere, né in cosi poco tempo (mò averne fab- 
"yato tante libbre di più quante voi glie ne todiete eoi 
picati salassi die successivamente gli afndcte uoendo , i 
quali (cosa veramente curiosa!) yanno mostrandor «gnor 
più i segni della pletora, seUiene poi alla fine non si mon 
ètriift più quando ( ma non prima ) la massa del sangue è 
lealmente diminuita che diviene quasi affatto inabile a pro- 

,. movere P esercizio delle funzioni le più necessarie aDa vita. 
IVon è dunque sempre ( ed io credo anzi quasi mai ) che la 
soverchia quantità di sangue produce quello che voi dua-? 
mate infiamma»òne, ma bensì una certa qualità die egli 
acquista in un modo che nessuno saprà mai definire, per 
cui questo sangue, senza aumentare di quantità, diviene 
uno stimolo eccedente per tutti o per parte degli organi , 
4al che ne viene poi prodotto quello stato innormale ohe 
voi con tal nome distinguete. Questo dunque è il caso si- 
mile a quello della macchina a vapore in cui si è detto che, 

' la quantità del vapore restando la medesima, ma essendone 
aumentata l' espansibilità , ne risulta io scoppio ddla cal* 
daja, o questo ne viene prossimamente minacciato. 

Notisi inoltre che , come si è detto , fino a tanto che V a* 
nimella resta aperta , le altre funzioni delia macchina o npn 
si eseguiscono o si eseguiscono debolmente ed in modo ir- 
regolare, e fira le altre quelle della piccola tromba destinata 
41 somministrare continua^mente nuova acqua alla caldaja , 



onde supplire a quella che si va continuamente convertendo 
in vapore. Quindi è che nel caso supposto 1' acqua conte- 
nuta nella caldaja andrà successivamente scemando; ma con- 
tinuandosi sempre a combinarsi un^ eguale quantità di calo^ 
rico, o se ne formerà sempre la stessa quantità di vapore , 
o se questa quantità sarà minore, la sua forza espansiva 
sarà maggiore, e questo accadrà finché sarà consumata 
V ùltima goccia d' acqua , dopo di che la oaldaja verrà di- 
stratta, dal fuoco. 

, Una cosa simile accade nel corpo umano pre^o 4a ÌA^ 
fiammazione: col cavar sangue si produce inad)oltmeBto 
nell'esercizio di tutte le funzioni, e massimamente in quelle 
t^he ì medici chiamano assimilatrici, e che io credo vogliano 
dire di nutrizione; ma quell' incognito t/uid che è la causa 
prima dell*^ infiammazione, 9 che sembra avere la sua sede o 
almeno trarre V origine dal solido vivo, sussiste sempre e se- 
guita a restar combinato od a continuamente combinarsi col 
sangve che rimane in circolazione e coi vasi che lo conten- 
gono; e quel sangue diyiene sempre più stimolante in ra- 
gione della sua diminuzione di massa e di volume, e pre- 
senta sempre più distinti quei caratteri che i medici hanno 
dichiarato essere segni e quasi misura del grado dell' in- 
fiammazione (colore, cotenna, durezza del coagulo ec.) Lo 
stesso ingegnosissimo professore Rasori ha sempre verifi- 
cato questo fatto ed è stato costretto a notarlo nella sua 
teoria della fiogod, ove la sua sottigliezza non è stata 
poco imbarazzata per trovarne una spiegazione che potesse 
acconciarsi eo' principii del suo sistema. Il detto fatto ppi 
continua ad aver luogo finché rimana sangue abbastanza 
per la circolazione universale, dopo di che i fenomeni d' in- 
fiammazione generale diminuiscono , ma rimangono quelli 
d'infiammazione locale, perchè sempre si troviJno alcuni 
organi i quali, per qualche ragione che non è ora nostro 
scopo di cercare, sono gli ultimi a rimanere privi di circo- 
hzione. Nascono allora in questi dei disordini di fiinzicme , 
dipendati: da lesioni di struttura che ^ono conseguenze di 
viziata assimilazione , le quali cose tutte rilevate poi dal- 
l' anatomia detta patologica sul cadavere persuadono il me- 
dico 1 .® die ha bene stabilita la diagnosi della malattia ; 
Voi. Ili 2 
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2.^ che r ha curata col solo metodo razionale possibile; 
3.° che la diatesi iperstenica era tale da non potersi assolu- 
tamente vincere da forza umana; 4»^ finalmente che non è a 
lui per nessuna maniera imputabile la morte dell' infermo. 

Tornando ora alla nostra macchina a vapore, dopo che 
V animella è stata aperta , e quindi ha lasciato fuggire la 
quantità esuberante ael vapore, se questa si racchiude Con- 
tinuando tempre la stessa quantità di calorico ad essere co- 
municata air acqua, presto viene a formarsi di nuovo la 
stessa quantità di vapore^ per cui di nuovo rendesi necessa- 
ria l' apertura dell' animella. In egual modo, cessati i sin- 
tomi infiammatorii universali mediante i salassi, e rimanendo 
intatto, comechè nascosto il vero principio causale dell'in- 
fiammazione, appena colla nutrizione viene di alcnn poco a 
riprodursi la quantità di sangue a ciò necessaria, tornano 
quelli di nuovo ad uscire in campo , e sono questi casi 
quelli che i medici chiamano ricadute y le quali se non sono 
curate con un metodo diverso da quello che si è usato con- 
tro la malattia primitiva, per lo più finiscono colla morie. 

Ma se finalmente nella macchina a vapore mentre l' ani- 
mella sta per aprirsi, viene ad un tratto a scemarsi il fuoco 
che fa bollire l' acqua contenuta nella caldaja e quindi ia 
quantità di calorico comuuicata alla medesima^ scemando 
la quantità del nuovo vapore e la tensione di quello che si 
trova formato, ^animella resterà immobile, e l'azione della 
macchina che cominciava a disordinarsi |. o minacciava di 
farlo, per troppa forza di movimento, si restituisce normale 
e continua senza interrompimento. Nella stessa maniera se ^ 
tosto che cominciano a manifestarsi i segni d' infiimunazio- 
ne, invece di cacciar sangue all' infermo si adopera un mezzo 
atto a distruggere o ad impedire in qualche moda Fazione 
della causa prima di essa infiammazione, l'infermo sarà non 
«olo guarito, ma guarito più presto che col salasso; non an- 
drà soggetto a nessuno degl'inconvenienti che accompagna- 
no l' uso di questa operazione, e quindi sarà guarito più si- 
curamente ; infine l' infermo stesso sarà guarito senza andare 
soggetto alla noja, al. timore ed anche al dolore cagionati 
dalla deplczione sanguigna , obbligato a guardare il letto o 
almeno la stanza per un certo tempo, che agi' infermi pare 



tanto lungo ed avrà la sua immagiuazione tranquilla sul- 
l' esito della sua malattia e però la sua cura sarà più gra- 
devole : cito , tuta y jucunde. 

Ma chi e' insegnerà a combattere un QUID che non si 
conosce 9 la causa prossima dell'infiammazione? Rispondo: 
come ne avete conosciuto l'esistenza? Dalla qualità dei sin- 
tomi presentati dall' infermo , ossia degli effetti manifesti di 
essa causa. Ebbene , soggiungerò io , dagli effetti delle so- 
stanze medicamentose somministrate all'uomo sano potremo 
rilevare quali siano quelle che vagliene a togliere gli effetti 
della causa morbifera (i); precisamente come i signori me- 
dici allopatici , senza conoscere l' essenza di certe febbri in- 
termittenti , e senza sapere la ragion sufficiente degU effetti 
della china , oppongono questa a quelle con tanto successo. 

Ora l' esperienza , rerum omnium magistru , ha dimo- 
strato che una dose tennissìma di aconito napello fa scom- 
parire jnù presto , piiì stabilmente e con meno incomodo 
dell'infermo tutti ì sintomi infiammatorìi, che un salasso 
di 8 o IO once. Lo so ancor io perchè più d' una volta ho 
veduto questo effetto sopra me medesimo e sopra vani in- 
dividui della mia famiglia. Perchè dunque non dare la pre- 
ferenza a questo braemerito medicamento sopra quell' odiosa 
operazione chirurgica? Signori flebotomofili abbiate la com- 
piacenza di esperimentare un solo pajo di volte l' azione di 
nn ottilionesimo di grano di aconito sopra un infermo di 
quella malattia che voi chiamate sinoca semplice y e poi, 
se la coscienza ve Io permette , continuate a praticare quei 



(i) Quel grande ingegno di Rasoti atera ben veduto questa verUà quando 
dichiafò esfenri alcune sostaose atte a prodarre efifetti aimili al aalasao, e che 
per qiMfto denominò eontrottimolanti. Ma preocopato del dualiamo di Temi~ 
§one e òiBrwn, sdegnò di considerare 1* azione locale e quindi applicando uno 
de* MOÌ controstimdanti alla infiemaiasione di un organo sul quale egli non 
aveva asiooe diretta, questo, a malgrado dell'enormità della dose coi venne am- 
nmatiata, e talvolta anche in grasia di qoesta, nota produsse # effetto che se 
■e bramava ; appunto come un panno ìniuppato nell' acqua fredda ed applicato 
aBe pafeti esteme di una calda ja, non impedisce all'acqua di bollire finché con- 
tiaiia a ricevere la stessa quantìtà'di oalorico dal sottoposto fornello; Però il sa- 
lasso fu per Rotori il primo dei con trosti molanti, e le altre sostarne, comeclKf 
le OMglio adattate (la gomma«gotta per esempio, che Ra$ori, credo per il primo, 
applicò alk cura della dissenteria ) rimasero in seconda linea , « la grande sco- 
petta di Rasori rimase inutile. ( Il compilatore*') 



so 
salassi coi qaali tanto spesso cagionate quella disgraziata 
mutazione cui date il nome di sinoco. 

Ma i casi urgenti! Ebbene nei casi urgenti, ma vera- 
mente tali, cominciate pure coli' impiegare un salasso (i), 
ma una e piccolo , facendo uso nel tempo stesiso dell' aco- 
nito , ed otterrete l' effetto che bramate. Vi farò per altro 
osservare che siccome in natura non vi hanno salti, cosi 
questi ca^* urgenti si presenteranno assai più di rado die 
non vi piace di supporre, qualora siate solleciti a curare le 
malattie appena cominciano a manifestarsL 

Pregiatissimo signor Compilatore! Sarete certamente sor- 

Ereso che un laico vi scriva una lettera sopra il salasso dopo 
I convincente lezione dettata sopra lo stesso argomento del 
chiarissimo signor dottore TaUanini e da voi inserita al 
principio del a.^ volume del vostro Giornale. Più ancora 
vi maraviglierete che io pretenda confermare i suoi ragiona- 
menti con nna comparazione grossolana e dalla quale ogni 
medico (non so però se con ragione o senza) abborre, il 
parallelo cioè tra il corpo umano vivente ed una macchina 
che, per quanto ingegnosamente sia costruita, è sempre una 
cosa morta. Cesserà non ostante la vostra sorpresa quando 
vi dirò che scrivendovi ho avuto intenzione di rispondere 
alla prima parte d^ell' opuscolo del medico poeta di Milano, 
da voi male a proposito creduto un flebotomo dì Berga- 
mo (2). Convengo che queste mie idee non sono 'degne di 

\ 

(i) L* autore di questa lettera non è oè medico oè ómiopatista puro. 

( // compilatore, ) 

(a) Confesso che tale Pbo creduto per mollo tempo 1.* Perchè in un suo 
articolo inserito nella Biblioteca Italiana ( fascìcolo cCLXVik Giugno i838 
psg. 40 i ) parla di uno stuccio di lancette e di un egtcrato nastro rot$o che 
sempre ìia in tasca; a.^ Dice che corre ali' ospedale per praticarci de'. salassi; 
3.^ Si lagna di essere costretto a riceyere solo 1 o soldi dalle lavandaje che lo 
fanno chianiai#per essere da lui salassate. 4*^ Finalmente perchè le sue lepi- 
dissime facexie erano tali che mi richiama? ano i frissi di un personaggio ( non 
so perchè fatto bergamasco) che lungo tempo e a dispetto del buon senso, ha 
tcgnato sui nostri testri: Ora però che so di certa aciensa esser egli non solo 
medico, ms di più poeta, e che si offerisce di scrivere delle botinade e degli 
articoli nel Politecnieo contro rOmio})atia, gli chiedo scusa, e mi dichiaro am- 
miratore non solo delle sue prefazioni ad opere future, ma and)e della tua aciensa 
medicinale. ( Il conciatore,) 



essere presentate a de* medici , ma io le ho destinate preci- 
samente per coloro che non sono medici, e dei quali so che 
contate buon numero tra ì vostri associati appunto come 
il chiarissimo signor dottore Rajbertì dice di avere scritto 
per quei tali che obbligantemente caratterizza col nome di 
i^olgo* Che se io ho paragonato il corpo umano ad una mac- 
china a vapore , il pretendente alla successione dell' esimio 
signor Porta ha assimilat^i V infiammazione all' impronta la- 
sciata da un amoroso bacio soverchiamente prolungato , e 
siamo del pari. Qualunque poi sia l* uso che farete di que- 
sto mio scartafaccio , egli non altererà mai ì sentimenti di 
perfettissima stima e cordiale amicizia coi quali mi do il 
vanto di esssere 
Da li 

Tutto vostro 
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Cootiauasione del Corso di legioni sulla dottrina omiiopalica del dolt. Taliaoi&i; 

Vedi ?ol. II, pa^ a 04. 

Lezione V. 

Diagnostico delle malattie» 

Si chiama diagnostico quella parte della medicina che 
insegna i mezad di conoscere le malattie : è questa la parte 
più importante della medicina comune. Consiste ella nella di- 
visione in generi e in specie delle entità morbose cui applica 
la medicatura stabilita dalla teorìa regnante , lasciando poi 
interamente T officio alla sagacità del medico clinico, il 
determinare con quale specie di malattia bassi da fare; e 
trovato il nome della meaesima , la teoria indica poi il mo- 
do di medicarla. 

Dietro la dottrina dualistica tanto accai'ezzata dalla mag- 
gior parte dei medici italiani , il principale impegno è di 
rintracciare quale delle due diatesi accompagna la malattia, 
e , dopo essa fissata , s* imprende a combatterla coraggiosa- 
mente con ogni sorta di stimoli o controstimoli. Del pari 
il medico fisielogista quando ha determinato V organo che 
8offi*e , crede di aver superato ogni difficoltà , e non fa per 
r ordinario che dirigere particolarmente verso quest' or- 
gano le deplezioni sanguigne , e gli altri mezzi antiflogistici. 

Molto più difficile , molto più minuzioso è il diagnostico 
per la Omiopatia. La quale ammette sibbene le lesioni spe- 
ciali degli organi nelle malattie , non che l' esaltamento e la 
depressione della forza vitale, ma considerando siffatte cose 
sotto l'aspetto di fenomeni sensibili della deviazione gene- 
rale di tutto il sistema dallo stato suo regolare, di queste 
aberrazioni e di ciascun caso di malattia scorge i caratteri 
particolari , e ne forma tante individualità. Deve perciò 
l'Omiopatista colle sue cognizioni fisiche, anatomiche, e pa- 
tologicne determinare le gradazioni delle forze vitali , cosi 
Porgano, o gli organi più sofferenti, non che l'alterazione 
che la data malattia gli fa subire; ricercare colla maggiore 
esattezza possibile quali sono i cangiamenti avvenuti in tutto 
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Y organismo ia generale ed in tutte le funzioni in particola- 
re ; tener conto della costituzione ed abitudini deir indivi- 
duo , della sua maniera di vivere , età , sesso , delle cause 
remote dell^ malattie , tipo , midamento delle stagioni, della 
condizione a^osferica, e dell'epoca della luna (1)9 in una 
parola, di tutte le circostanze esteme che possono esercita- 
re una influenza. Non è che per effetto di queste accurate 
indagini sotto il punto di vista omiopatica che può farsi il 
medico una idea sufficiente della malattia, e ben distìngue- 
re il caso speciale che ha da trattare fra quanti hanno con 
esso della analogia onde sapere adattatamente scegliere il 
rimeclio specifico. 

L' omiopatista che è ben penetrato dello spirito della sua 
dottrina^ prende sotto la dettatura dell' infermo nota esatta 
di tutte le di lui sofferenze , e di tutte le circostanze, non 
che delle risposte, alle domande che il medico crede di adr 
dirizzargli onde rettificare le espressioni da esso usate, e 
completare le nozioni necessarie per un buon diagnostico. 
Halmemann consiglia di non fidarsi di quel juedico, il 
quale troppo sicuro della sua memoria, si contenta di con* 
servare nella sua testa le risposte degli infermi e gli altri 
indispensabili dettagli, perchè ciò è segno che un cotal me- 
dico esercita la Omiopatia colla leggerezza della Allopatia , 
e che generalizzando a suo modo le malattie, vede p. c^ 
ddle p^tmoniti, delle meningiti 9 e non delle individualiti 
particolari che realmente esse presentano, 

Hella pratica della Omiopatia questa necessità della mi- 
nata investigazione sulle malattie sarà sempre una delle 
canse che terrà dt essa lontam i medici molto affaccenda? 
ti, e che più d' ogni cosa pensano al proprio interessi^. 
Perchè è assai più dolce e sbrigativo di entrare nella ca- 
mera di un malato, tastargli il polso, guardare la lingua, pal- 
pagli il bassoventre , fare tre o quattro domande, e scriver 

(1) Non ridano gli allopatìsU leggendo che da noi ti tiene codIo anche dei 
punti della Inna. Laseiavdò s^re per ora le molte cote che polcemmo dire, ba- 
tta oiienare che almeno i perigei di questo Satellite, soprattutto se conteropora* 
nei dei noyilaniì. cagionano quasi sempre ( si può scommettere a4 contro i ) 
un Ibrte cangiamento nella stagione corrente. Dopo che arraono pensato ma-^ 
iiuamente a questa ciccoelansa ci chiamino pure medici lunatici, G* P. 
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poi una ricetU; si possono fare cosi dieci visite all'ora, 
mentre un egual .numero non potrà farne nella giornata, 
un omiopatista coscienziato; perchè, oltre il tempo mate- 
riale che vuoici pier V esame di ciascun malato , non poco 
ne esige, come vedremo più a basso, la scelta del medica- 
mento. Fintantoché ai primi affluiranno i clienti, preferiran- 
no essi di. attenersi al loro uso spicciativo , col quale ben si 
combina alla poltroneria il profitto della borsa» 

Leziose VI. 

Det prognostico delle malattiCk 

• 

E questa la parte della medicina che insegna a preve^ 
dere il corso e 1' esito delle malattie. Questa previsione si 
i^oggia alla conoscenza della malattia, e dei mezzi che la 
scienza oflBre per combatterla. Abbiamo veduto nelle prece- 
denti lezioni come T Omiopatia più che non la medicina 
ordinaria, si adopera attentamente a conóscere tutte le cir- 
costante e lo stato reale della malattia; il precetto generale 
ik considerare ciascuna malattia come una individualità le 
impone 1' obbli^ di acquistare una nozione assai più esatta 
della natura dell' alterazione , che non crede di essere ob- 
bligata la dottrina antagonista, la quale si contenta di de- 
terminare a qnal genere appartiene la malattia. Vedremo 
poi nelle lezioni seguenti che 1' Omiopatia è più illuminata 
anche sui mezzi che impiega, avendoli tutti studiati nei loro 
effetti sull'uomo simo; invece l'Allopatìa non ne ha che 
delle nozioni incerte, figlie unicamente dell' azzardo e della 
induzione , non mai di uno studio preciso e diretto. Una 
superiorità immensa ha dunque 1' Omiopatia sopra la sua 
male riguardo alle sorgenti da cui attinge le sue conse- 
guenze per istabilire il prognostico delle malattie , per con- 
seguenza la probabilità delle sue previsioni è assai più gran- 
de, ed havvì da sperare che arriverà ad una certezza quasi 
matematica allorquando, durante il corso de' secoli , avrà 
potuto esattamente studiare tutti i mezzi a nostra disposi- 
9BÌpne posti dalla Divina bontà^er sollievo delle nostre sof- 
ferenze. 
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Ili alcune' specie di malattie, seguatMnentt in quella prò-* 
dotte da un virus animale tempre identico, e che hanno un^ 
eorso regolare, siccome le febbri eruttive, la rosolia, la 5car«' 
lattina, il vajttolo, la risipola ec* l' Allopatia è bastantemeMef 
esatta nel suo prognostico , comunque sfornita dei modi di^ 
abbreviare il loro corso; ma torna pure a sua vergogna qua-; 
sia certezza, e dimostra la sua impotenza; poiché sé le ita- 
lattie venissero combattute mediante le indicazioni oi[niopa< 
tiche, la loro durata e gravezza sarebtie minore, e modifi^- 
caio per conseguenisa il loro corso. \ ( 

Non ostante, non deve l' omiopatista «i$are meno di i^t^y 
cospezione nello sti^ilire il prognosticOii la macchina umaiia 
è cosi complicata, ed è così difficile di. esser certi di cono- 
scere il suo stato intemo , e possono tante citcostanze im«^ 
l^reviste sconcertare l' azione di un medicamento, o influire^ 
sul malato, che nello stato attuale delle nostre cognizioni v 
sarebbe imprudenza di fissare in una maniera troppo asso- 
luta i risultati della medicatura, e V esito di una malattia. 
Le previsioni , che per la Omiopatia possono avvicinare la 
certezza nei morbi acuti , sono più difficili a stabilirsi nei 
crmiici, la cui guarigione non può ottenersi se non si di- 
strugge il virus che li mantiene. Ad ogni modo , sicconie 
3 medico omiopatista possiede dei mezzi più efficaci a rista- 
bilire le morbose deviazioni della natura , potranno sempre 
i di lui prognostici essere più sicuri di quelli che sarà dato^ 
agli allopatisti di fisure. In generale in tutti i casi ne' quali poti- 
no quest' ultimi qualche cosa, il primo guarirà sempre con 
più sollecitudine, sicurezza, amenità, tanto che a vincere del- 
le malattie acute mette talvolta ore, e giorni, mentre gli altri 
impiegano più giorni e settimane. E se vi hanno de' casi in 
cui l'antica medicina è affatto impotente, l' Omiopatia pro- 
cura almeno un sollievo reale. È impossibile di stabilire i 
limiti del suo potere dietro le nostre attuali cognizioni; però 
in poche ore sono state guarite le malattie più acute e più 
gravi, \à grippe, le peritoniti, le coliche, le angine ec, come 
ancora non di rado ha rimediato alle più serie organiche 
alterazioni la lenta e profonda azione delle potenze omiopa- 
tìche. 

La guarigione delle malattie per mezzo dell' Omiopatia 
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esige tre condìiioni e^enziali; j,^ V impiego di un medica- 
mento che corrisponda al caso della malattia; a.^ la reazione 
della natura, 3.^ che l'azione del medicamento non venga 
disturbata da veruna causa accidentale estema od interna: 
il prognòstico dovrà pronunciarsi dietro la più o meno com^ 
pietà riunione delle aette condizioni. 

E cosi grande la varietà delle nostre malattie che può 
non essersi ancora scoperto lo specifico per tutte , e che al- 
cuno tra i medicamenti già sperimentati non corrisponda 
per intero ; ma ogni giorno questa causa d' insuccesso va 
diminueiido , grazie alle continue sperienze che i medici 
fanno di novelle sostanze. 

Diminuirà ancora moltissimo la seconda causa d' insuc- 
cesso a misura ch^lo studio della Omiopatia si generalizr- 
ler&y e che i malati ne invocheranno i soccorsi prima che 
aiano stati sfiniti dalle deplezioni sanguigne , dal digiuno , e 
dalle escHrbitanti dosi degli antichi medicamenti , quali tal- 
volta distruggono per anni, o per sempre V attitudine nella 
natura di rispondere efficacemente all' azione dei medica- 
iBQienti salutari. 

La terza condizione può compiersi in gran parte e colle 
presarizioni dd medico ^ e colla docilità dell'infermo. 

Uno degli immensi vantaggi del nuovo modo di guarire 
è il risparmio della convalescenza nelle malattie acute per- 
chè ^ non ispossato l' individuo dalla medicatura,, passa au-t 
bilo daOo stato di infermità alla ^ute, ossia all' esercizio 
reigolare delle sue funzioni. 

Questa consideraiione dovrebbe una volta colpire la men- 
te di quegli, uomini rispettabili che hanno la gestione dei 
beni dei poveri, e la direzione degli ospedali, i quali me- 

flio raggiungerebbero lo scopo della loro istituzione se ri- 
ettessero allo stato dei disgraziati ivi raccolti, ed alla ecces- 
siva debolezza con che ne escono quando si dicono conva- 
lescenti, debolezza che a lungo gì' impedisce di travagliare 
pd proprio sostentamento ; cosicché le privazioni ed il cat- 
tivo regime presto li gitta in uno stato peggiore di prima ^ 
e sono gì' infelici costretti di rientrare nell' ospedale senza 
più uscirne. Oh come sarebbero più utili questi rifugii ddla 
miseria se i precetti della Omiopatia seguissero i medici che 



li presiedono l ecoDomia di rimediit economia di tempo, eco' 
Domia di forze, e pieni di vita e di salute uscirebbero allora. 
gV infermi da queste case di consolazione, benedicendo co- 
loro che li avesser siffattamente confortati. 

L]SZIONE VII. 

/ 

Del trattantento dette malattie. 

In tre diverse maniere la medicina può trattare le ma- 
lattìa, i.^ coi contrarii, 2.^ coi rivulsivi, 3.^ coi simili* 

u trattamento mediante i contrarli, chiamato antipatico, 
è qaello che attacca le malattie con degli agenti dotati della 
facoltà di produrre lo stato contrario all' altro costituente la 
malattia, come il fireddo col caldo, coi rinfrescanti il riscal- 
damento, coi purgativi la costipazione del voitre, la diar- 
rea ed i scoli morbosi cogli slittici, coi tonici la debolezza ec. 
Questo metodo, preferito dall' antica medicina, a prima 
vista sembra meritare la preferenza perchè sembra dover 
esso direttamente distruggere la malattia; ma in generale, 
non procura che un sollievo precario, perchè la natura ten-' 
dendo sempre a reagire contro le azioni straniere, e a pro- 
durre dei movimenti opposti a qùelU che le sono stati im- 
pressi, riproduce ben tosto la stessa malattia, ed in grado più 
forte, appena cessata la causa di essi ; cosi il dolore della 
scottatura momentaneamente dissipato colla immersione dd-* 
la parte bruciata uell' acqua fredda, questa rimossa, risorge 
più forte ; la costipazione divien più pertinace dopo l' uso 
delle pillole purgative ; più difficile V orinare dopo i diure« 
tieì ec. La cura dunque co' contrarii non è una vera cura , 
ma palliativa soltanto e temporaria , meno che ne' casi di 
leggiera malattia, che basta la natura a guarire durante la 
sospensione delle sofferenze da essa operata. £ per questo 
che rOmìopatia rigetta questi ingannevoli soccorsi, e solo 
se ne serve provvisoriamente nei casi in cui la natura op* 
pressa non può reagire agli appropriati medicamenti specì« 
lei, come in una grave asfissia in una sincope , ove fa d'uo* 
pò risvegliare la vita assopita ed insensibile agli agenti omio»- 
patìei , i quali col loro potere finirebbero forse di spegnerne 
te nttime faville. 



D mttoàò milflvo, ckr ddle psitrie gteAe alias lon* 
e paihas Jkàomt ììémtmum ^iiBia allopatico , è 
cndlopcrcuiHiciiosidetcnnBft osa ■novm malattia sopra 
oi uà parte {nà o Boao lontaBa da ipella che vuoisi gua- 
rire Questo modo di curare, At lakoha la natara adopera 
m akime malattie mcdiaate le cnoioai, i tmnori, gB ascessi 
e le critidie escrcxioni, spesso pc oc ma an scnsilrile allegge- 
rimento ddle malattie fiso a guarirle ìa qaddie caso; ma 
siffatti vantaggi sempre non si ottengono con tanta facilità 
daH'arte, la cpale per lo meno nnnriiksee sema podurre 
molte so i a uni ; inoltic nn gran nurnuo di mdattie miti- 
gite dnranle i primi cftlti dri rivnkm, riprende tosto la 
p r imi e ia i stensil a. A jiHiHii genere di medSeare apparten- 
gono in generale i purganti, g^ emetici» tntti |^irritanti 
agenti snl canale alimrnlare, i vcscicatorii) i eaaAerii, i se- 
i M ii apiMni , le mwe, le docce, le fimngaaibni, le fri- 
oc Basato » nd trattamento ddk mdattie, <|nesto àsodo 
di cedere solfe I^gi delle sioqpatie fisìologidie, o delle altre 
diesiprcsamono stabilite patologicamente, non tiene abba- 
conto ddFnaità ritale. E considerandosi la malattia 
la sola aKerasione locafe di nn dato organo, si erede 
di potere impnnemcnte rendere malata nna parte meno im- 
portante, acnm nnocere alFahra, e seacdare cosi la malattia 
daDa sna sede primitiva, ma 1 Iqjame della vita At onisoe 
PcsKre di mi sol tutto, non permette al medico di divi- 
a sno talento k parti: Pirritaiione, lo stato morboso 
imeni findsiri producono sopra un <Mrgan6 pino meno 
lontano, presto reagendo sola m a lattia primiera, viene così 
a €QaB|£earla ed aggravarla in Inogo di guarirla. L*Omio- 
pertanto eadode questi meni ccnne insaScienli, dolo- 
, e talora nociri. Qnìesta medicatora formando paa ddle 
basi principali di tntti i trattamenti sistonaticiy Hahnemann 
ba dato il nome di AUopaiia alla medicina ordinaria. 

11 metodo di trattare k malattk consimili, vafe a dire 
non qn^mem cbe snlTocmio sano producono d^li effetti 
simili a <pidli die si ba Poggetto di combattere, appdlasi 
OBUopatico, cbe Habnemann cbiama pure il metodo delia 
medieina rtformata pcrcbè di esso si serve esdosivamente. 
La «^^^"^ ordinaria allorcbè amministra k diina ndk 
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mtermìttentì, e nella debolezza susseguente idle suppurazioni 
o alle considerabili perdite degli umori, la digitale nelle 
palpit^oni di cuore , l'ipecacuanha nei mali di stomaco, 
nausee e vomiti, nella paralisi la noce vomica, nella clorosi 
il ferro, per la rogna lo zolfo, il mercurio per la sifilide, la 
salsaparìglia e Toro per le sifilidi degenerate, per gli erpeti 
la didcamara, il nitro ed il tartaro emetico nelle pneumo- 
nie, la Scilla nelle pleurisie, ed impiega nella risipola i ve- 
scicanti , l'innesto del vaccino per preservare dal vajuolo ec. , 
senza saperlo, ognun vede ^he fa delle medicature omiopa- 
tiche. La natura ancora frequentemente servesi di questo 
modo di guarigione quando per mezzo del vajuolo si veg- ^ 
giono gP infermi guarire da ribelli oftalmie, o da convul- 
sioni che aveano prima resistito a tutte le cure adoperate, 
{perchè il virus vajuoloso produce talvolta le convulsioni e 
e oftalmie; delle aSezioni scrofolose sono sparite dopo l'ino- 
culazione vaccina; cosi dopo la rosolia sono sparite e le no*- 
minate affezioni e delle altre eruzioni cutanee perchè alla 
rosolia non di rado succedono eruzioni ed ingorghi glando- 
lar! simiglianti; non poche ostruzioni dei visceri addominali^ 
si sono dissipate in seguito di alcuni accessi delle febbri pe- 
riodiche le quali sono seguite sovente da simili alterazioni ][ 
l' ingorgo rimasto in una mammella dopo il primo parto , 
non di rado vien tolto dall' afflusso latteo nel parto succes- 
sivo; una malattia prodotta da un profondo patema, anche 
essa guarisce colla sopravvenienza di un nuovo dispiacere. 

L'Omiopatia, come abbiam vbto, si serve unicamente 
di questo metodo , perchè è il solo che realmente produce 
una vera guarigione. La forza reattiva della natura, che 
rende soltanto passaggiera la guarigione antipatica ( non si 
parla della guarigione allopatica propriamente detta perchè 
è sempre accidentale ) rende durevole e reale la guarigione 
ottenuta mediante l'azione omiopatica degli agenti medica^* 
mentosi , dessa essendo che determina il movimento vitale 
necessario per guarire. Perciocché i medicamenti non fanno 
che ajutare la natura onde meglio essa ottenga l'intento dei 
suoi sforzi conservatori, ed il medico che li appresta con 
questo principio è il solo e vero ministro della natura » non 
cosi quegli ^he la cooitraria e ne distrugge gli sforzi con de* 
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gli agenti antipatici o allopatici, e colle sue eterne sangui-» 
gne, colle enormi dosi delle costanze farmaceutiche, co' pro- 
lungati digiuni ec. Bene attestano gl'inconveniènti dì questi 
metodi terapeutici perturbatori le malattie che ne consegui- 
tano, gastralgie, e differenti lesioni organiche dello stoma- 
co, del tuba intestinale, del fegato, delle vie orinairie, del 
polmone, dell'utero ec, k quali ordinariamente si riten- 
gono come conseguenze della grave malattia acuta, mentre 
sono piuttosto l' effetto dei medicamenti prescritti a larghe 
dosi, e della debolezza indotta dai salassi e dalla dieta. 
' Il bisogiK) di render ragione dei fenomeni che ci passano 
setto gli occhi, divenuta più imperioso dal genio del secolo 
che agogna al razionalismo , non che V altro di riunire ad 
un legame comune gli stessi fenomeni , non ha permesso al- 
l'autore dell'Omiopatia di starsene solamente a ciò che avea 
dall'esperienza e dalla osservazione imparato, ma ha pretesa 
ancora che spiegasse egli il come agiscono ì medicamenti; 
ed jè a lui sembrato possibile, col mezzo della intima astiene 
di essi , lo spiegare dò che delle incontrastabili ragioni gli 
aveano fatto dichiarare impenetrabile alla nostra intelligenza 
allorquando parlò della natura delle malattie , e delle loro 
cause prossime. Suppone dunque Hahnemann che due ma- 
lattie simili non potendo al tempo stesso esistere nel mede- 
simo individuo , la pia forte deggia fare iscomparire la più 
débole, E siccome l'azione di un medicamento omiopatico 
è più grande perchè è l'effetto di una potenza straniera, cosi 
deve produrre una malattia più forte che si sostituisce alla 
malattia naturale; ma l'azione del medicamento tendente 
da per se stessa a spegnersi non che la naturale disposizione 
della nuova malattia, e la reazione della natura da essa su- 
ccitata devono prontamente portarne la distruzione (i). 

Questa teoria ehe l'autore considera come una sanpiice 
supposizione, e che, non accordandole alcuna importanza, 
per tale la presenta egli stesso, è stata, nel ristretto numero 



(i) Non rìpeleremo qui ciò che si è detto in altro luogo di qaesto Giornab 
relativamente m questa spiegazione di Hahnemanu , né crediamo che il dotto 
futore di queste lezioni ne aia interamente persuaso. Sonovi però, e lo abbiamo 
mostrato, altri ragionamenti che conducono alla stessa consegaensa, né sono 
fondati sulP impossibilità della coesislensa di due malattie simili nel medesimo 
iodividuo» la quale è piuttoelo una ipotesi che tm fiitto dimoitrabile. G. P* 
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3i anni che conta l'esistenza dell' Omiopatia, aeguita già da 
non pochi; tanto è vero che una volta lanciatisi nel campo 
delie ipotesi 9 non hanno più che esitazioni e dubbi! \ 

L'iUostre professore Rau ha supposto regolata dalle leggi 
della polarizzazione magnetica l'azione omiopatica de' medi* 
c^amenti. Delle altre menti filosofiche della Germania, ed il 
dottor Bering, ed il chiarissimo medico parigino autore 
delle Lezioni omiopatiche, Leon Simon, hanno applicato 
alla dottrina omiopatica il sistema dell' armonia miiversale 
e le sue teorìe, come da ultimo ha iMo colla legge dì con* 
servazione il dottor Gastier di Thoussey, Troppo fuorì del 
nostro proposito ci porterebbe lo sviluppo che esigerebbero 
queste teorìe per essere ben comprese, e le ommettiamo 
volentieri anche perchè neppur noi contenti della spiega- 
zione data da Hahnemann; esporremo la nostra opinione 
nella lezione seguente. Intanto ci basta di conchiudm, per 
ciò che si è detto , gli omiopatisti non meritare l'accusa che 
alcuni tra gli avversarìi gli hanno fatto di pretto empirismo , 
avendo anzi essi posto a contribuzione tutte le branche dello 
scibile amano per illuminarsi, e mettere la dottrina abbrac- 
ciata in accordo colle leggi generali della natura, di cui 
essa non è che un'aj^licazione. E qualunque sia d'altronde 
la aorte di tutte queste teorìe, non potrà mai scuotersi la 
base dell' Omiopatia perchè la legge de' simili è l'espres- 
sione di una venta al di sopra di tutte le maniere di ^pie« 
garla. 

Leziose Vili, 

derivazione della terapeja omiopatica dalle moderne 

dottrine italiane. 

Nelle precedeàti lezioni avete voi appreso. Giovani orna- 
tissimi, copie Hahnemann dall'aberrazione del princìpio vi- 
tale fii discendere tutte le malattie. Avvegnaché niente ciò 
tolga della verità pratica della sua dottrina che, a scanso 
d' ingenerare nella vostra ìnente nlaggiorì difficoltà, ho vo- 
lato tal quale esporvi, mi piace ad ogni modo di fai*vì inten^ 
dare separatamente ed in una lezione apposita ia che da esso 
io dissento y e perchè ne dissento. . . 
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i It nostro autore o è matetfialùtii, ed il principio vitide di 
4BQ» ei'parUi bòa è che tt-fluido etereo , elettrico , magaetìeo , 
o altro siipile , del quale tengono gran conto le diverse scaole 
jDoatérialiste per la spiegazione dei fenomeni vitali; ed in que- 
sto caso, oltre l'errore in re, evvi Valtro di supporre cotal 
fluido a contatto immediato colle potenze circumambienti , 
o col mondo esteriore come dice il chiarissime Puccinotti. 
Non riceverebbe esso allóra le diverse modificazioni dalle 
modificazioni dell'organizzazione, ma le riceverebbe imme- 
diatamente, senza intermediazione dell' organo, dalle potenze 
che ci circondano; e per conseguenza io non sentirei i suoni 
perchè le onde sonore colpiscono e modificano il mio orec- 
<^o, non vedrei perchè i raggi che si distaccano dagli og- 
getti visibili colpiscono e tnodiftcano il mio occhio , e via 
^discorrendo ; ma peichè, invece dell'orecchio e dell'occhio , 
ed indipendentemente da questi organi, venne mosso e mo- 
dificato il fluido in discorso; il quale e nelP occhio discorre 
.e ndl' orecchio. Quanto sì possa ciò estimar vero basta ri- 
flettere che stando così la cosà, AOn saprebbèsi dire a qua! 
^uso servissero i nostri sensi , subito che senza essi avreb- 
bero pur luogo le sensazioni e le idee. Kon credo io don- 
que alcun uòmo dubitare ohe le modilicazioni del principio 
vitale non nascano dalle modificazioni dell' organizzazione , 
e. che non sia ogni aberrazione del principio vitale il pro- 
dotto dell'aberrazione dell'organizzazione, cui per conse- 
^guenza deve il medico mirare , ad essa dirigendo sempre i 
suoi mezzi curativi. 

Se poi Hahoemann, poiché dicesi spiritualista, intende 
l'animo pel principio vitale, cresce la difficoltà, perchè bi- 
sognereDDe ritenere l' animo modificabile immeoiatamente 
dal mondo esteriore non facendo mestieri di alcun interme- 
diario né dell'etere nerveo, né deir organizzazione , lo che 
è per se stesso abbastanza indicato perchè non mi perda a 
fame vedere la impossibilità (i). Non intendo con questo di 
escludere una certa classe di malattie che si chiamano mo- 
rali, dico anzi che partono esse dall'animo, ed hanno per 
causa alcune idee perturbatrici delle quati si occupa smo- 

(i) Nelle note che ho apposte all'articolo del aigoor dollpr Cocchi ( toI. II 
I^S' '4^ ) ho dimostrato che HahneoMiin è heo lontano dal confondere Pani- 
m% col principio vitale. Q, P. 
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datamente , non già il moado esterno che immediatamente 
V affetti. A\ragione pertanto vengono dalle fisiche distinte le 
malattie morali. 

D(^o ciò ben vi accorgete eh' è d^ uopo essere soUdisti 
assolutamente, non mai elettricisti, virtualisti, spiritualisti 
nel senso di qualche scuola moderna, e converrete meco che, 
riunite le tre dottrine italiane «dinamica, organica, e delle 
malattie irritative , le verità che in esse si contengono ba- 
6tano per darci una terapeja che puossi, a non dubitarne, 
chiamare la vera terapeja della ragione e della esperienza. 

Due generi di malattie considerano i dinamisti , quelle 
cioè che nascono da soverchia tensione e movimento orga- 
lùco, e le altre che partono dalla opposta organica condi- 
zione. Non posso non ammettere entrùnbi questi generi per- 
chè, se non conosciamo in che consiste la vita, sappiamo 
però eh' essa non ha luogo senza organico movimento , e che 
ogni accresciuto o scemato moto orgainco oltre un dato coib- 
fine , deve necessariamente dar luogo ad uno dei «due stati 
opposti di troppa o poca vita, nei quali non sta certo la 
«alute. Però non includo tra le malattie puramente dinamiche 
quelle in cui esiste una orgànica aberrazione, e la sieuto ri- 
guardo a queste eoi particolaristi. Comprenderete da ciò che 
i dinamisti dicono il vero , finché si tratta delle pure malat- 
tie dinamiche senza organica aberrazione, ed allora sbagliano 
quelli che vogliono ingiustamente ridurre a dinamiche anche 
le organiche infermità. Così pure comprenderete dir bene i 
particolaristi quando asseriscono che molte malaUie sono 
organiche, ma errano quando pretendono che da organico 
abeiTamento dei'iyiuo tutte le malattie. Vanno poi fuori della 
verità e gli uni e gli altri allorquando vogliono entro gli 
indicati due generi rispettivi racchiudere le malattie d^ir- 
ritazione prodotte da sostanze meramente irritanti una qual- 
che parte della organizzazione , giacché le dette malattie non 
€Ì staccano mai dalla causa materiale che le produce, né 
cessano senza la loro remozione, locchè le fa distinguere 
dalle malattie dell' uno e dell'altro genere. Tutte tre adun- 
que ammetto le patologiche dottrine sulla vista che, ognuna 
trattando di un genere diverso de' morbi , ne diviene neces- 
saria la riunione per costituire un tutto pieno ed assoluto. 
roLIÌL i 
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Nelle malattie dinamidìe si deve ceitameate modificare 
V organizzazione subitocbè viene modificata la sua tensione, 
e per conseguenza neppure in queste può dirsi che inanchi 
un'organica condizione patologica, ma questa condizione 
non è una aberrazione, ^ bene una sproporzione; onde per 
qu^to distinguo le malattie dinamico«organiche dalle orga- 
inco^inamicne , nelle une avvenendo, come dissi, una or- 
]^anica sproporzione, una organica aberrazione nelle altre. 
Oltrecid le distinguo ancora, perche nelle midattie dinami- 
cbe la spropprzione appartiene al tutto organico , ed all'op» 
|)osto nelle organiche Vaberramento appartiene alla sola parte 
D parti dove le potenze morbose hanno ^gito. 

Così essendo secondo le italiane dottrine, vediamo come 
'9td>ilite queste tre !^verse condizioni patologiche , la ragione 
i^utata dalla esperienza, e questa da quella ci conducono a 
sMnlire una buona terapeja; e per procedere con ordine in* 
eominciamo dalle malattie prettamente dinamiche. 

Nelle malattie dinamiche ritenendo noi per causa prossima 
dei gruppi fenomenologici la troppa forza o poca, la sover- 
chia o scarsa tensione, ossia la sproporzione organica per 
eccesso o per difetto , la ragione e l' esperienza presto oi 
istruiscono di cid che debbesi adoperare nei diversi casi. La 
prima ci dice che dove manca l'energia si deve essa accre- 
scere e minorare dove ecceda: del modo poi come farlo ci 
avvertono egualmente la prima e la seconda, e debboasi con* 
SuUare entrambe. Osservate un uomo assiderate dal freddo , 
un altro prostrato dalla fame , in sincope uno per mancanza 
d' aina vitale , un altro convulso per V abituale eccesso di li- 
quori fermentati , e via discorrendo. Or ditemi , in qualunque 
tempo e luogo queste cose avvengano, quaPè il modo con 
che V esperienza a tutti ha insegnato dì far risorgere l' assi- 
derato, r affamato, lo svenuto , il convulso ec. Tutti riscal- 
dano il primQ rialzando ad un piccolo grado per volta la 
sua temperatura, cosicché si comincia dalle stroBnaiioai 
colla neve; riautriscono a rialzano le forze dell' affisimato -con 
quantità minima e graduata di alimenti ; rinnovano neirasfit- 
tjipo la respirazione introducendo nel polmone l'aria grada- 
tamente accres#iuta di ossigeno ; distruggono in fine a poco 
a poco nel convulso la viziosa abitudine dei liquori fermentati 
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non ooUa istantanea cessazione, da essi , ma scemandone ogDÌ 
gionio una piccolissima porzione tanto che la prima dose 
con cui si comincia la cura, se non è identica per quantità, 
ne differisce così poco, che sol per una insensibile minora- 
ziooe Tuna è diversa dall' altra, che vuol dir simile. Or quello 
che a prò di costoro la sperienza ha insegnato di adpperare 
diviene la regola generale curativa di tutte le malattie dina- 
midiey perchè in soccorso delT esperienza, ci avverte la rar 
gione che in natura non datur saltus senza disordine, e 
che la di Id legge generale nel ricupero dell* ordine e della 
armonia sta ndlo scendere e salire per gradi ordinati a quel 
punto ove essi esistono. 

Se ciò è vero , com'è verissimo, voi vedete che nelle ma- 
lattie dinamiche la legge terapeutica da seguirsi è la legge 
onùopatica cioè de' simili, poiché tanto nelle malattie di 
accesso quanto in quelle di difetto la cura incomincia con 
un simile per quantità all'agente che fece la malattia, cosi 
ndle malattie organiche vedremo che dovrà la cura inco* 
minciarsi con un simile per qualità a quello che produsse il 
disordine; trattandosi nel primo genere di malattia, di dover 
togliere la sproporzione , l' aberrazione nel secondo , ed ec- 
comi a queste. ^ 

Abbiamo detto che le malattie aventi per causa prossi- 
jna un organico molecolare aberramento hanno un centro il 
eoale è sempre il pezzo aberrato , e dobbiamo convenire coi 
oinamisti ch'esse malattie o sono senza processo e dicousi 
adiatesiche, o sono con processo e si chiamano diatesiche, 
pere sempre, seguite o accompagnate da dinamica spropor- 
zioDe. E cosi essendo , ognuno comprende che le malattie 
aeoMià processo non hanno una causa materiale permanente 
che le sostenga e le ingrandisca per la ragione appunto che 
non esiste il processo riproduttore deUa medesima ; e perciò 
siceome, cessata la causa operante, T effetto prodotto va 
gradatamente a svanire colle sole forze naturali, ^psì è chiaro 
ami avervi d'uopo in siffittte malattie^di alcuna particolare 
medicatura, bastando che il medico regoli la ^eta secondo 
il bisogno. Apparisce pertanto da ciò che i mezzi terapeutici 
sono necessarii solo nei morbi di aberrazione con processo, 
in coi la causa dell' aberramento viene perennemente ripro- 



36 
dotta dall* organo stesso aberrato. Che si Faccia codesta ri- 
prodozifone è un fatto che nessuno può contrastare ^ bèndiè 
B come avvenga non sì conosca. Quello che puossi assicu- 
rare si è che il detto processo altro non è che la stessa fun- 
zione per la quale l' organo nello stato sano assimilava la 
sostanza onde nutriva se stesso , in somma la funzione per 
la quale si decomponeva e ricomponeva , cosichè nello stato 
di sanità è funzione di assimilazione normale, è nello stato di 
malattia con processo diviene processo riproduttore d(& 
causa a quella eguale che ha prodotto il primo aberramento. 
La differenza dunque che esiste fra la funzione nello stato di 
sanità, e la funzione nello stato di morbo con processo sta 
in questo che la prima assimila le sostanze a quelle che com- 
pongono Porgano , la seconda eguaglia le sostanze a qodle 
che nan fatto aberrare Porgano istesso. Di tal maniera la dif- 
ferenza che passa tra la funzione di un organo diatesica- 
mente aberrato a quella del medesimo aberrato diatesica- 
mente consiste in questo che la prima assimila e non eguaglia 
la sostanza a quella che ha &tto P aberrazione , la seconda 
invece non P assimila, ma P eguaglia perfettamente, per cui 
nelle sole malattie diatesiche hawi perenne riproduzione 
della stessa identica causa materiale che le produsse. 

Avvenendo dunque per le cpse dbcorse , che nelle sole 
malattie diatesiche la natura colle sue forze proprie non è in 
grado di distruggere Paberramento perchè la umzione , per 
cui mezzo si dovrebbe ciò effettuare , in luogo di preparare 
i simili in meno prepara gli eguali, ognun vede che il primo 
pensiere del medico sarà di ridurre la malattia con diatesi 
a malattia senza diatesi, trovando il modo che la funzione 
aberrata prepari r' simili minori invece degli eguali e degli 
identici, ossia il modo di togliere P identità delle prepara- 
zioni cV è quanto basta perchè la malattia facciasi adiatesica, 
per conseguenza non progressiva ma retrogressiva. Or come 
si potrà distruggere P identità delle riproduzioni se non di- 
struggendo P identità della deviata funzione preparatriee. 
E come toglierassi P identità di quest* ultima senza togliere 
P identità delP organico molecolare aberramento che n* è la 
causa? 

Non altro dovendo adunque il medico fermare nella sua 



meale ehe di togliere, anuchè raberramenio, le sola iden- 
tità di queU'aberrameuto per cui la funzione del pezzo aber- 
rato cangiossi in processo riproduttivo e progressivo , panni 
onde si cangi non nella sua naturale funzione, ma in una 
funzione pure morbosa, non preparatrìce però degli eguali, 
ma sebbene dei simili in meno , ciò bastando perchè possa 
dirsi processo morboso retrogressivó o curativo , parmi , 
dico, che il primo pensiere dello stesso medico, se vuole 
oUenere l'intento, quello deggia essere di indirizzare sul 
pezzo o pezzi aberrati una potenza atta ad operarvi un mu- 
tamento ; poiché , qualunque mutamento si (accia , Y identità 
della aberrazione è certamente perduta, come appunto si 
desidera. Ma quale sarà la potenza capace di produrre nel- 
V organo jd un cangiamento di aberrazione se non è quella 
die dtre volte nello stesso organo A ha prodotto nello stato 
di aanità una aberrazione consimile ? 

Tutto bene» voi direte, ma noi non conosciamo nelle di- 
verge malattie che insorgono quaP è T organo aberrato , e 
non sapiremo per ciò mai, s'esso è A oB, Rispondo ciò 
«sser vero. Ma se voi conoscete dieci potenze le quali nello 
stato sano han sempre prodotto affieumo e tosse sol con qual- 
che modificazione diversa pel loro diverso modo di agire, non 
direte subito che tutte dieci operano sul polmone? E se 
non conosceste il viscere detto polmone, non direste egual- 
mente che operano tutte dieci sul medesimo pezzo organico , 
che vai lo stesso? Or se vi trovate dirimpetto ad una ma- 
lattia diatesica avente l'affanno e la tosse per sintomi, e faccia 
mestieri perciò di cangiare quel dato aberramento che dà 
luogo ad un processo riproduttore e progressivo, in un altro 
aberramento che dia luogo ad un processo retrogressivó e 
curativo, ditemi in fede vostra se a conseguir questo intento 
•non credete necessario ivi mandare qualcuna appunto di 
•quelle dieci potenze che saprete operare in quello stesso 
pezzo aberrato dove esiste la malattia per averne fatto una 
•simile? Tutte le volte dunque che esiste una malattia di pro- 
•eesso , voi avendo in mano una potenza che sapete aver tatto 
'nello stato sano una malattia simile, direte tosto quella po- 
tenza essere il mezzo che (a d' uopo impiegare , perchè agisca 
sull'organo in cui sta 1' .aberrazione, e perdile la sola a 
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voi nota che sappia cangiarla. Sicché le malattie organiche 
di questa natura non possono essere curate che coi nmili 
giacché hanno questi soli la stessa azione elettiva, e soli ope- 
rano suir organo inalato , e vagliono a variare la condizione 
morbosa stante il diverso modo di azione con cui ciascuna 
diversa potenza opera. 

Voi forse soggiungerete di non comprendere perchè un 
medico debba piuttosto variare le malattie con potenze ne- 
miche che distruggerla con potenze amiche ed affini , capaci 
di ricondurre allo stato normide la molecolare organica aner- 
razione. Ebbene, giovani ornatissimi, se non avete ancora 
abbastanza compreso la co^, poche riflessioni sono aaffi- 
cienti perchè la comprendiate. Voglio, per esempio , cangiar 
malattia nd polmone; presto mi accorgo ciò potersi ottenere 
mediante una idi quelle potenze che nello stato sano hamio 
ammalato il detto viscere , perché tali appunto mi si sono' 
esse fatte conoscere dietro le malattie che han prodotte. Al 
contrario quale è il Criterio che mi farà conoscere le potenze 
affini atte a distruggere dìiwttamente ed imn&ediataniMnte la 
malattia 4^1 polmone? Non potroUo scoprire cogli speiimenti 
istituiti nello stato di sanità^ perchè non sonò esse capaci di 
produrre alcuÀ fenomeno diverso da quelli che preesistevano; 
non lo potrò Scoprire cogli sperimenti nello stato morboso 
perchè gli effetti salutari che si possono riscontrare dietro 
la loro applicazione 9 non è mai certo che siano da esse de- 
rivati. Hjà ammesso ancora che tali effetti salutari siano il 
loro prodotto , $e questi non costituiscono la piena salute , 
cioè la ^riduzione dell' aberramento organico allo stato suo 
naturale^ lo che Aon è possibile, io in essi effetti non vedrò 
che una malattia cangiata in meglio ; e le potenze che l'hanno 
operato non si diranno mai potenze amiche ed intetamente 
affini, ma potenze sempre morbose, benché meno morbotse; 
e si otterrebbe pure in questo caso la guarigione nel modo 
accennato, ossia con potenze similmente morbose. Ne po- 
trete voi uscire da questo dilemma. O la sanità si ricupera 
istantaneamente o gradatamente. Nel primo caso è un mira- 
colo , ed è al di sopra delle forze dalla natura e degli uomini 
r operazione de' miracoli pei* non ammettere giammai che 
esistano delle potenze capaci di tanto. Nel secondo caso, 
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iraitandosi di organizzazione che continuamente si decom- 
pone • ricompone, se la salute non ritorna istantanea, biso- 
gna dire che tutte le decomposizioni e ricomposizioni di un 
organo malato, fino a che non acriva quella eh' è normale, 
non siano che passaggi di aberrazione in aberrazione , che 
vai quanto dire di malattia in malattia, né possono effet- 
tuarsi che da potenze sempre morbose. Sono pertanto le 
potenze morbose le sole che si possono adoperare dal me- 
dico f ed il solo cangiar malattia è il vero modo di curarla 
e gQawta. E qui parmi di vedervi sorpresi annotando forse 
una mia contraddizione, perchè allorquando trattossi delle 
malattìe dinamiche , non presentai altri mezzi curativi fuori 
d^Ii Igienici, li quali non sono al certo sostanze morbìfa- 
denti, ma bensì Salutari. Io non negherò che i mezzi igie- 
mci, sono per le loro qualità, salutari, ma nessuno po- 
tri n^armi che per quantità possono divenire morbosi. 
E perchè la cosa vi apparisca più chiara, permettetemi 
che in una scala di cento gradi vi rappresenti la fò^a vi- 
tale, e die ponga nel mezzo la saniti, cioè nel grado cin- 
quantesimo. Ascendendo questa forza verso il centesimo 
grado, discendendo verso l'unità avrassi rispettivamente o 
h malaitia di eccesso , o quella di difetto. Se , per esempio ^ 
dietro azioni eccessive si trova la forza all'ottantesimo grado, 
s'incomincierà la cura cogli agenti che muòvano la detta 
forca al grado 79 , con qu^ poi che si portino al 78 al 77 ^ 
retrocedendo ordinatamente sino che non si giunge a degli 
agenti che la riconducono al 5o. Prima che non si torni a 
questo grado, voi vedete bene che ogni cangiamento di 
iorza è meno morboso ma sempre morboso , e tutti i mezzi 
igienici adoperati sono gradatamente meno morbosi, sempre 
però morbosi. Tanto adunque nelle malattie dinamiche che 
nelle organiche il medico non sa che cangiar malattia; e 
non può adoperare che sostanze morbose, colla sola diSe- 
rensa die nelle prime risultanti da sproporzione, i mezzi cu- 
rativi devono essere igienici , peccare solo di quantità non 
di qudiià; mentre udle seconde, trattandosi di aberrazione 
orgaiùea , i mezzi curativi devono {leccare per qualità , di- 
pendendo da sproporzionata quantità delle sostanze ig^eni- 
ehe qualunque dinamica sproporzione, e della morbifiBiciente 
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qualità delle sostanze ierapentichei o non igt^^niche dipen* 
oendo qualunque organico aberramento. 

Dal fin qui detto vi è facile di ravvisare che senza le idee 
patologidìe di sproporzione dinamica che interessa il tuUo , 
e di organiche ^Aìerrazioni che interessano or Tuna or l'altra 
parte deir organizzazione , solamente a caso sarebbe venuta 
la i*egola terapeutica di togliere così le une che le altre ma- 
lattie omìopaticamente , ossia coi mezzi capaci di fare una 
malattia simile. , Perciò sembra che per giusta illazione ap 
partenga alla patologia dinamico-organic^ ed organic<Mn- 
namica la terapeja omiopatica, ond^è che, esserlo quella 
che può (tirsi madre , tutta italiana , questa che n' è figliar, 
non può essere che italiana , comunque ad Hahnemann w- 
partenga il merito di averla^ proclamata. E oon è da fare la 
meraviglia ehe non abbiai^o né i dinamisti né i particolaristi 
separatamente 9 intrawednta questa nuova terapeja e cl^ 
invece la rigettino. Perchè i f^mi caduti nclF errore di ri- 
guardare per dinamiche tutte le malattie , fermi i secondi 
che tutte le malattie dinamiche Fossero organiche non hanno 
mai abbracciato V insieme , da cui solo puossi andare alla 
terapeja de^ simili. Passando anzi e gli uni e gli altri di er- 
pore fn errore, i dinamisti col ritenere tutti i processi di ge- 
nio flogistico e sempre identici non ostante la diversità delle 
eanse effettrici, e delie parti su cui si operano, e dei risul- 
tati che si osservano, diedero luogo ad una malaugurata 
terapeja sanguinaria che tanti danni ha recato e reca ancora 
alla sofferente umanità: cosi gli altri confondendo le spro- 
porzioni dinamiche colle organiche aberraziom, nella impos- 
sibilità di stabilire un principio generale che guidasse a cure 
dirette ed immediate , e lungi dal riflettere che le malattie 
cessano gradatamente in forza di passaggi successivi da 
uno stato morboso ad un altro per mezzo di potenze pari- 
menti morbose, si sono fatalmente slanciati nel cieco empi- 
rismo che tenacemente coltivano a dispetto che il ricij^ero 
della sanità per gradi sia una cosa di fatto costantissima , e 
r ottenerla da potenze ogni volta meno morbose , ma sempre 
morbose per quantità da un Iato , per qualità dall' altro , sia 
ttna conseguenza necessaria del fatto medesimo. 
Stabilite cosi le due classi di malattie fisiche , io credo 
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che le malattie morali , cioè di morale deviazione debbano 
pure ridarsi o all'una o all'altra delle nominate classi; giac^ 
che vi sono delle affezioni morali necessarie a sostenere l'ener- 
gia della vita , e perciò igieniche le anali possono, peccando 
di sproporzione, produrre nìalattie dinamiche; così vi sono 
delle altre affezioni morali per se stesse cattive e morbose 
che facendo aberrare l'etere nerveo, coli' aberramento di 
questo fanno altresì aberrare or l'uno or l'altro pezzo orga- 
nico, cosicché, in ultima analisi, anche dalle diverse affezioni 
mollali non discendono che mailattie o dinamiche, od orga- 
niche, curabili moralmente e fisicamente collo stesso prin- 
cipio omiopatico , usando nelle dinamiche dei mezzi igienici 
SI fisici che morali per quantità morbosi, e nelle orgamcne dei 
mezzi morali e fisici morbosi per qualità, cokne si disse di sopra. 

Ma restringiamo tutto alle più semplici , chiare ed evi- 
denti verità ai fatto , escludendo quanto può sembrare in 
alcun modo dubbioso. Si fa per avventura questione se la 
malattia consista in una sproporzione, ovvero in una organica 
aberrazione? Ebbene si elimini questo dubbio, e diciamo 
d'ignorarlo. Non si è abbastanza sicari 'se la malattia nasca 
o nell' organo , o nell'etere nerveo, o nell'anima, o intatte 
tre contoóaporaneamente? Ebbene diciamo pure di non sa- 
pere in che consista la malattia , e dove sorga. Saprassi però 
sempre che quando ammala Francesco , Francesco è malato, 
e saprassi che nata in esso una malattia , questa non guarisce 
che a gradi, e mai per salto. Mi basta dunque che ciò si 
sappia , e niente più. Perciocché deve da questo fatto per 
necessità discendere l'altro fatto che per guarire bisogna 
che la malattia si tramuti di Continuo in un'altra malattia 
quasi eguale alla precedente , che vai quanto dire simile, 
è per un sol grado minore' d'intensità. Il medico dunque 
non potrà guarire che co' simili perchè, ^se vuol produrre 
effetti simib non può ottenerio-che con que' mezzi istessi 
che ha già visto produrre effetti simiU. 

Gsaiminate adesso, giovani dilettissimi, se in tutta questa 
dottrina hawi nulla di dubbioso e di questionabile , o se anzi 
non appare ttìtta in essa racchiudersi la scienza medica , 
quella scienza che per tanti seèoli ha vanamente defatigato 
tutte le menti per finire in una scienza senza scienza , in un caos 
di opinioni e di contraddizioni senza numero. ( Sarà continuato. ) 
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(redo che i lettori di questo giornale studiando la le-^ 
zione Vili siili' Omiopatia del signor dottor Talìaninì, si 
saranno accorti «ver egli certe opinioni patologiche alquanto 
diverse da qudle di Haknemann e degli altri omiopatisti, 
comechè poi alla fin fine ne tragga le stesse conseguenze 
terapeutiche onde applicarle alla pratica. Avendo quindi 
pen^o che si potesse , anzi si dovesse , dichiarar meglio una 
dottrina che mi sonlnrava. accostare i fondamenti teorici del- 
l' Omiopatia a qudle che simo ricevute ndle scuole patolo- 
giche attuahnente regnanti in Italia , comechè queste ne 
traggano conseguenze terapeutiche affatto diverse , mi sono 
rivolt^^ al chivyrissimo Autore, pregandolo di {avorìrmi al- 
cune ihcIM^azioni che al mio corto ingegno sembravano in- 
dii^nsabili. Egli colla sua solita gentflezza mi ripose : tro- 
varsi alcune di que$te dichiarazioni nel suo opuscolo stam- 
pato nd i&a7 col titolo — LA VERITÀ' D^LLA OMIO- 
PATIA — ' nel quale anzi ai occi^ principalmente del rav- 
vicinamento delle scuole mediche fra loro e coli' Omiopatia; 
ma aggiunge che nel momento , non avendo libero un tempo 
bastante .p€r. intraprendere un nuovo lavoro sopra questo 
argomento, mi trasmette tre lezioni da lui dettate a' suoi 
discepoli qt^lfshe tempo prima di pubblicare l' opuscolo 
summieatovato sul terruiile morbo che minacciava d'inva- 
dere queste provincie , il Choléra indiano ; sottomettendo 
intanto alla mia libera scelta il pubUicarle o no, per esteso 
per estratto <^me meglio il credessi. Gratissimo io alla 
sua cortesia! e trovando queste lezioni pienamente corrispon- 
denti allo scopo che desideravo di aggiungere , le inserisco 
nel giornale tali quaH sono state scrìtte dall' esimio Autore, 
arrischiando soltanto di apporre qualche annotazioncella ove 
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mi è sembrato opportano. Spero che i lettori mi Muraono 
grati di quatta paoblicazione, giacché per tal meuo ver* 
ramio a trovarsi nel caso di poter scegliere (5<m oogaisione 
di causa fra le diverse teorìe patologiche, l'orgaiùca cioè e 
la dinamiea sulle quali pud fondarsi l' Omiopatia. 

GwssppE Placcl 

LEZIONI 



DIIi FiOnSSOBE DOTTOB miTCBSCO TALUHINI MSDICO PBIIUBIO CMEBITO 

IN ASCOLI 

SUL GHOLERA INDIANO 



Lezione I. 

Perchè il Chdéra asiatico, seguendo le insegne delle fa- 
langi russe, ha penetrato disgraziatamente in Europa, e dal- 
l' estremo settentrione è pervenuto fino all' ultimo mezzodì , 
non vi sarà discaro, miei <lilettissimi alunni, che vi tenga 
discorso del modo di curarlo nel tristo caso che ( il benefi- 
centissimo Iddio ce ne preservi! ) estenda fino a noi la pos- 
sanza. Non vi atterriscano frattanto gli spessi e lunghi e fu- 
nestissimi racconti dei giornali, poiché, se infelice è stata 
ed è ndle sue cure, per quanto vi si affatichi l'ordinaria me- 
dicina , non lo sarà egualmente l' Omiopatia, cui forse verrà 
concesso in questa occasione di fare chiarissima prova dd 
suo valore. Né dirowi qui parola dell' abbastanza lamentata 
causa del dannoso ritardo che ha finora avuto luogo nell'ap- 
plicazione di questa dottrina alla spaventevole malattia. Là- 
scio che di ciò parli la storia : solo vi annunzio con lieto 
animo che l' Omiopatia, di mezzo ai contrasti, si vedrà 
sfolgorare come l'astro del giorno attraverso delle affoltate 
nubi che {an prova di ecclissarlo. Voi ancora potrete co'vostri 
occhi medesimi vedere, come io vedo, un così bel giorno, 
se dal poco che dirò trattando del choléra, aVi*ete mente per 
ivi scoprire quell' evidenza di fatto e di ragione ebe rende 



44 

vana anzi impossibile ogni discassione in contrario. £ perchè 
le mie parole deno da voi bene intese, immagineremo ehe 
sia già scoppiato il choléra nelle nostre contrade, e siaikio 
noi già presso ai primi attaccati. Discoperto il qnadre feno- 
menologico esattamente conforme a quello che tanti e tanti 
medici hanno per lo innanzi descritto, siamo certi di dover 
trattare il vero choléra asiatico. Quale ne sarà il vero modo 
di cura ? Ecco il primo problema da risolvere , e del quale 
con un poco di analisi troveremo pronta e facile la soluzione. 

Il choléra è una malattia che , data l' opportunità , si co- 
munica da persona a persona^ o immediatamente o media- 
tamente i.*^ Noto, e i.*^ Dato (i). 

Il choléra che si comunica nel modo accennato , ricono- 
sce un veleno sui generis riproduttivo, i.^ Conseguenza e 
2.® Dato. 

Un veleno che attacca una parte organizzata ed ivi ripro- 
duce se stesso, deve portare sufr organo attaccato una nuova 
composizione sui generis, da cui una serie di azioni sui ge-^ 
nerisy che vid qnanto dire un pi*ocesso oirgaméo^dinaihico 
sui generis. 2.^ Conseguenza e 3.^ Dato. 

In qualunque modo varii qnella data organica composi- 
zione e quella data conseguente serie di asioni , in queata 
variazione qualunque non si avrà più quel dato processo 
organico-dinamico, né queUa data riproduzione suieenèris, 
che vai quanto dire non si avrà più la condizione del cho- 
léra asiatico. 3.^ Conseguenza e 4.^ Dato. 

Vediamo ora come da questi quattro dati esce spontànea 
la verità che risolve il problema. Voi la travedete , sebbene 
a traverso di un leggier volo che la nasconde e dal quale 
bramo la liberiate voi medesimi, contentandomi io di no- 
minarvela soltanto : simiUa cum simiUbus curantur! Strac- 
ciate or dunque il velo e mostratela a tutti: l'opera è facile 



(i) Da questt proposizione appaciice che il chiaitaiimo eutote adotta 1* opi- 
nione che il choléra ita contagioto, confonneniente a qoanlo pensano molli 
▼alentissìmi medici, e aegaataraenle l'illustre ptofeasoré Tommofr^/ ; ma quan- 
ti* anche la natuia del morbo fosse aeinplicemeute epidemica, qualità che nes- 
suno può per alcun modo negarle, i ragionamenti che seguono non perdono 
punto (Ifl loro valore, tanto più che sono costautemei^le confermati dal fatto. 

G. P. 
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ed otterrete T intento anche facendovi delle obbiezioni. Pro- 
vate dunque a contrastarla , ed io vi prometto che quanto 
più la impugnerete , tanto più rìescirà chiara ed evidente. 
Difatti , vorrete voi forse oppormi che un simile negli effetti 
alla potenza cholérìfica non può essere un rimedio, ma piut- 
tosto un^ altra potenza morbosa ? Ve lo accordo, Vorrete 
dirmi che una potenza morbosa capace di produrre una ma- 
lattia simile al choléra , sarà cospirante col veleno choiéri- 
fero ? Ve lo accordo. Vorrete iimne conchiudere che due 
potenze cospiranti si uniscono, entrano insieme nel misto 
organico, da cui nasce una serie di azioni composte , cioè 
un processo composto? Ve lo accordo. Ed appunto da tutto 
quello che vi accordo, siccome è vero, chiaramente ne viene 
die il processo composto non è più il processo di priina , ed 
in conseguenza non è più identico, non più di quel sui gè'- 
neris di prima, ma di un altro , e quindi non più choléróso 
propriamente detto. La malattia insomma viene neutralizzala, 
ed una malattia neutralizzata cessa di essere quella data voSèL" 
latita, come un veleno neutralizzato cessa di essere quel dato 
veleno (i). La risoluzione pertanto del problema non pud 
essere più evidente. E ciò che è meglio, in qu^to modo in- 
tendenao la cosa non dissentiamo dai particolaristi che fannb 
consistere il choléra in un processo organìco*dinamico , né 
dai dinamisti che lo fanno consistere in un processo dina- 
mico-organico , perchè per noi o sia prima o sia successiva 
la variati^ organica riproduzione, o sia primo o successivo 
il variato dinamismo , è sempre lo stesso ; segno evidentissimo 



(i) Sembrerà che il tigtior professore TaHanini cotta un pj* troppo colle sue 
iève^ supponendo noto qnello che non si può sapere se non tra qualche tempo. 
Una malaltia neutralizzata s' intende ridotta innocua^ come s^ intende ridallo 
innocuo un veleno neulralizsalo. Egli però non ha provato altro finora se non 
die un cangiamento che può essere una neutralizzazione , ma può anche non es- 
aeilo. So che l'esimio autore ha scritto queste lesioni nel brevissimo tempo 
coacessosli da moltipUci occupazioni, ed ho ragione di credere che dopo averle lette 
e verbalmente spiegate , non le ha piò vedute ; ma io mi tengo obbligato di 
fargli questa osseryasìone, tanto più che altri meno heaerolì di me non man- 
cheranno di farla. Intanto i lettori sospendano il loro giudisìo su questo propo- 
silo che tra non molto vedranno, come l' associazione di queste due cause di 
morbi simili produca la loro neulraliasasione reale e nel suo proprio e rigoioso 
significalo. G. P. 
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ehe vane sono ouelle questioni e nulla influiscono per fissale 

la cura dei moiin; 

• * . 

Transcurramus soleitìssimas Dugas« Stnec. Epist.. ii^*. 

e quando. si è creduto di fiiblmcar teorìe, non si sono fiitti 
che castelli in aria da occupare P immaginazione, ma noo 
>da soddisfare la ragione. La sola Omiopatia può vantare oa 
principio che senza contrasto poggia sopra vmtà di fatto e 
di ragione, e non 'si perde dietro gì' inesplicabili misteri ddU 
vita, n<m accettando nemmeno un aiuto dalle altre scieme 
che ancor esse variano e varìeranno in eterno finché le for* 
mole ideali fiuranno le veci delle reali, alle quali fompk 
ideali è j>er necessità trascinato l' uomo orgoglioso che vuok 
a tutta mrza comprendere e determinare 'Ciò ohe non é del* 
V uomo il conoscere. Lo stesso sistema Cf^emicano che ha 
&tto tanto remore , già presenta dubbii graviasisù, e si^- 
guono lo stesso destino le newtoniane leg^ sull'attrazione 
oniversale, ritenute finora come inconcusse e che riscossero 
il generale conseotimento ed ttnmirazione. Anche la mate^ 
matica, detta per antonomasia la_ scienza esatta, presenta 
scogli e coattaddicioni e cote non poche inintelligibili. Per 
esempio; una ouautità che riducesi a zero, uno zero che io 
certi casi può divenire quantità ; una superficie seasa alcuna 
profondità, una linea senza alcuna larghezza^ un punto in- 
divisibile senza lunghezza ^ larghezza, né profondità, figu- 
rano per dati ,di qudlla scienza , né fono le cose {nù focili 
a concepirsi. Ma se la perfezione e l'esattezza non si tro- 
vano in questa scienza, non é gran danno, e lo stesso di- 
vino CREATOEE ha detto di aver consegnato il mondò 
alte disputazioni degli uomini. Non ha però detto altret- 
tanto della medicina: anzi protesta la sapienza che la me- 
dicina é stata creata da Dio per la necessità degli uomini 
e che ad applicarla con rettitudine i veri medici crea egli 
stesso, sebBene pur troppo pe'suoi fini imperscrutabili per- 
metta «he nascano i non veri. La vera medicina dunque non 
può né deve essere avvolta da'mis|eri inesplicabili, uè esposta 
alle umane disputazioni, ma deve essere a portata dell' u ma u<i 
ragione, e questa non si appaga che deVeri e delle spou- 
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tainee chiarissime dediuiom. Reniamo ouindi somme grazie 

all' ETERNO che, neUa sua miserìcoroia, alla perfine si è 
compiaciuto d'indicare ali* ornile Hahnemimn qaidtk ^efiìk 
mediche che pel corso di secoli gli orgogliosi non hanno 
▼edule, in pena di ayerle cercate solo io quelle scienze fai* 
taci ^a Lui stesso dìdùarate non essere che dispotasioni 
▼amssime. 

Esposte alla meglio queste brevi oonóderazioni, parle- 
remo nella seconda lezione del modo di applicare i rimedii. 
Ma priiàa di procedere innanzi, piacemi da sfarmi incontro 
a certi dobbii che sembrano a&cciarvìsi alla mente, e die 
imo di voi mi ha esposto contermini seguenti « Ogni po- 
tenza morbifacienté ha un' azione elettiva sopra unii o niù 
jparti dell' organismo. Quest'azione elettiva discende aàl- 
r affinità di composizione che qualche principiD dèlie po- 
terne morbifiicienti spiega sopra un altro principio del- 
rorgaaico impasto di dette parti. Alcuni deineoti dunque 
ddle potenze morbifacienti entrano nell' impasto di esse 
parti , e vi producono un mutamenix) organico abnorme. 
Questo mutamento organico abnorme ut si che le parti 
mutate e le loro funzioni si stacdiino dall' armonia delle 
ahre, lo che costituisce una deviazione. Questa deviazione 
è l'ultimo effetto locale dette potenze morbi&cienti, dopo 
il quale succedono immediatamente idìsordini pi» o meno 
generali appariscenti che sono qndli <»i <piaU formasi il 
quadro che deve iodicare le qualità dello specifico. I>a 
questa retta esposizione di cause e di eflfetti veniamo a co- 
noscere che le appariscenze sintomatìclie hanno per causa 
prossima la detta deviazione di parti e funzioni; che questa 
deviazione ha per causa prossima l' organico mulaiiMxito ; 
che infine l' organico mutamento ha per caosa prossima 
l'elemento della potenza morbifaciente entrata nell' or- 
ganico impasto. Essendo così. la cosa, poiché ogni effetto 
deve essere in pieno rapporto colla sua causa prossima , 
diremo bene che i fenomeni generali sono in rapporto colie 
deviazioni, e queste col mutamento, e quest'ultima colla 
morbosa molecola che lo ha formato ; ma cento sostanze 
diverse , aventi la medesima azione elettiva relativamente 
alla parte o parti dove operano, possono preseutave ceuto 
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diverse affinità quale per Timo e quale per l'altro prin- 
cipio dell'organico impasto, per la qoal coìmi le cento so- 
stanze diverse potranno prodarre cento diversi motameiiti, 
cento diverse deviazioni di parti e loro fonzioiii, e cento 
diverse modificazioni nei quadri fenomenologici. Quando 
voi pertanto ( seguita a dure l' esponente ) scegliete uno 
specmco colla regola del similia sintiUbus, noi avremo 
dnitto di concludere che, come sono simili i sintomi dello 
q>ecifico e quelli della potenza morbifacìente, cosi saranno 
simili le deviazioni, simili i mutamenti, simili le affiioità 
molecolari , lo che non potrebbe verificarsi se lo specifico 
è diverso dalla potenza morbifacìente , giacché due po- 
tenze diverse, sebbene abbiano la stessa azione elettwa, 
non hanno la stessa affinità, né producono un medesinìo 
mutamento , una medesima deviazione , un medesimo qua- 
dro fenomenologico. Donde ne viene che due. malattip 
simili prodotte da due diverse sostanze avei^ti diverse af- 
finità, sembrano impossibili. Non dandosi perciò malattie 
simili per opera di due sostanze diverse ^ con diverse affi^ 
« nità, il canone à^ similia simiUbus nel senso della vostra 
« spiegazione non. avrebbe più luogo ». 

Ingegnosa è l'opposizione vostra, miei giovani dilettis- 
ràni, e potrebbe sembrare gigantesca a chi su tale argo- 
mento avesse la vista troppo limitata. Ma lo scioglimento 
della medesima k difficile tanto quanto era difficile il dimo- 
strare che non Ve altro specifico per distruggere unA ma- 
lattia se non che quella sostanza che è atta a produrne una 
cimile. Non sono ambedue queste difficoltà che il giuoco 
dell' ovo che tutti credevano impossibile che si tenesse equi- 
librato sulla sua punta , e quando vi fu posto mediante un 
«eciaccaineniito gridarono che ciascuno di loro avrebbe 
fatto di tal cosa come facilissima.. .... Ma però nessuno aveva 

pensato di farlo. Rallegratevi pertanto e confortatevi, perchè 
la vostra argomentazione contraria è nuli' altro che uno spe- 
cioso sofisma. Avete cangii^o termine nella conseguenza , e 
per ciò solo è falsa. Avete copehiuso che due malattie si- 
mili prodotte da due sostanze diverse sono una chimera ; 
ma invece di dire due malattie sùniU dovevate dire eguali ^ 
«ome esigono gli antecedenti, e fatto questo cambio di pa- 
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rola, la conseguenza è verissima, ed io, non che trovarvi 

a ridire, vi aggiungerò anzi che da due, sostanze diyerse, 
benché dotate della ^essa azione elettiva , ma non della 
stessa affinità , si avranno due abnormi mutamenti diversi , 
nelle stesse parti, due diverse deviazioni di funzioni, e due 
diverse moaificazioni nel gruppo fenomenologico; lo che. 
non inmorta la diversità del gruppo, né il suo aumento, né 
la sua diminuzione, non importa, dico, una variazione dei 
fenomeni, ma una variazione negli stessi fenomeni; cioè a 
dire che da diverse sostanze fomite della stessa azione elet- 
tiva, ma di diverse affinità, si avranno sì gli stessi gruppi 
di fenomeni, ma diversamente modificati, e perciò sempre 
simili ma non eguali. Perlocchè quante voUe osserverete un 
dato gruppo di fenomeni simili, per esempio, a quello che 
nell'uomo sano produsse la digitale, io dirò sempre bene 
dicendo che la digitale sarà il suo rimedio specifico, perché 
se sono simili in ispecié , benché non eguali i fenomeni , sono 
ancora simili in ispede, benché non identiche le deviazioni; 
se sono simili in ispecie, benché non identiche le deviazioni, 
saramia ancora simili , benché non identici i mutamenti or- 
ganici; e se sono simili , benché non identici i mutamenti 
organici, saranno ancfora simili in ispecie le azioni elettive 
ddle potenze. La digitale quindi sarà la sola sostanza che 
con simile azione elettiva opererà sugli organi, sui quali 
opera l' occulta potenza morbifaciente , ed ivi con affinità di- 
versa combinandosi coli' elemento organico che le é conve- 
niente deve per forza produrre un suo proprio individuo mu- 
tamento abnorme, il qual ultimo mutamento, variando il 
mutamento individuo prodotto dalla potenza morbifaciente, 
toglie all'organo queiridentica attitudine e quell'identico pro- 
cesso riproduttore che erano gli effetti della potenza morbi- 
faciente quando operava da se sola; e, tolta quella identica 
attitudine e quell'identico processo riproduttore, non può 
udì' organò rmianere che una abnormità mista , la quale per 
mm essere sostenuta né accresciuta dalla incessante riprodu- 
zione della potenza morbifera , viene rapidamente a dissi- 
parsi (i) colf' aiuto delle sole' forze organiche, che liberate e 

(i) A taluno |>otr(bbe foric TÌminere il ^iderìo chi; il dolio autore dimo> 

roi. HI. 4 
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non pio Gontraddelte , tornano a rìaciqaulUre siiHe {Murli de- 
viate il perduto impero. Di modo che tntte le potenze dotate 
di una stessa azione elettiva nemica dell' organismo , ma in- 
capaci di produrre un processo riproduttore, sono speciiei 
naturali di tutte le altre potenze morbifacienti dotate deDa 
•tessa azione elettiva ^ ma capaci di produrre V indicato pro- 
cesso; anzi sono d'avrò che anche le pptenze producenti 
processo sono specifici contro altre potenze di processo , qot- 
lora sieno tutte dotate della medesima azione elettiva , per- 
chè operando in concorso e simultaneamente portano on mu- 
tamento misto ossia composto che, non appartenendo iaUro 
né all'una né att'altra potenza non può avere l'impronta iden- 
tica né dell'una né ddl' altra, per cui nessun processo avri 
luogo (i). E qui mi sia lecito entrare un tbomento a medi* 
tare sul soggetto in discorso. 

Due potenze malefiche aventi entrambe azione dettiva 
std mio polmone stanno pronte ad invaderlo , obbligate dalle 
loro diverse affinità sui aiversi elementi che lo compongono. 
Io fuggo, esse mi seguono; mi difendo, esse m'incauano; 
finalmente una , più poderosa dell'altra , vince ogni ostacolo, 
supera la vitale resistenza del mio polmone, cerca il suo prin- 
cipio affine, lo trova, lo abbraccia, ed, a ritroso delle leg- 
gi vitali, altera la tessitura del viscere e v'imprime un'at- 
titudine per la quale il polmone medesimo , quasi fosse una 
nuova glandola, é obbligato a riprodurla incessantemente, 
onde alla fine disorganizzarsi interamente e morire. Già ne 
sento tutta la guerra : e quello che mi dà più noja è la man- 
canza di tutti gli atti deUa respirazione. Ma, ohimè! mentre 
mi lagno ddla prima, ecco un' altra nemica che giunge ! Po- 

•triase cbìanmeote come, in aegaìto al caogianieato accaduto negli effetti Ma 
potenia motbifaciente, questa Teo^ a perdale affitto U^ facoltà di ripradaiaì» 
almeno coai modificata. Per eaempìo, direbbero etti , la fona centrìpeta cbe 
tende a fiir cadere i corpi celesti Terso un dato centro con moto rettilineo ed 
uniformemente acceleralo, combinandosi colla fona fangensiale che tende a far 
loro percorrere una linea retta t\, ma con una direaione diTona e eoa OMlo 
equabile , produce un moto pressappoco circolare ; ma queste dee Corse non 
cessano mai di riprodursi, senza di che questo moto composto non avrebbe pie 
luogo. G. P. 

(i) Ne abbiamo veramente un esempio luminosissimo nella specificità del va* 
juolo vaccino contro il raiuolo arabo. Con licensa però dell* autore panni che 
rimanga sempre da soddisfarsi al desiderio accennato nella nota precedente. 

G. P. 
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Irei sfuggirla , che è zoppa , che è nana , che è senza capa- 
cità di prole; ma sono stanco di una vita così penosa, non 
mi arretro , anzi gli corro incontro , sperando che l' una e 
V altra insieme facciano più presto i fatti loro , e cessi inte- 
ramente ogni mi^ respiro. Ad occhi chiusi , spontaneamente 
l'accolgo, non mi avvedo della sua entrata, non sento il<suo 
cammino , non comprendo il suo arrivo. Pare anzi che in- 
vece di una guerra cresciuta, vadasi ammorzando Tira della 
mia prima nemica, che il traviato moto deji mio polmone 
ti scemi , si abbonacci. Sto meglio sto bene re- 
spiro benissimo. Che novità è questa ì* Che arcano! Un 
nemico viene per uccidermi, ed un altro che mi raggiunge 
collo stesso scopo, invece mi salva! Oh! come apresi la mente, 
e mi si rischiarano le cose! Io già vedo tutto, tutto in- 
tendo. Il divino Architetto nel crear IHiomo , ben conoscendo 
che per lo peccato doveva andar ramingo per una terra in* 
felice, stretto dai bisogni , oppresso dalle fatiche, malmenato 
dalle passioni , e che per tante miserie , abbandonato dal 
pnmo vigore, andava ad essere ludibrio di quelle stesse pò- 
teme morbifere che nelf integrità ddle sUe forze avrebbe 
signoregmto, cosi formò l'uomo, e cosi ordinò le diverse 
potenze adeterie che lo circondano, con quegli. organi, il 
primo di tanti diversi elementi costrutti e di tante diverse 
mutazioni molecolari capaci ; con quelle azioni elettive , le 
feconde , in più potenze le stesse, e con quelle afilnità in ogni 

E lenza diverse, da £u* sì che una malattia distruggesse 
Itra, ed un nemico l'altro combattesse e vincesse. Il grande, 
il divino magistero con cui questa subUme opera si compie , 
ora è stata scoperta; entrammo già nei penetrali della na- 
tara per tanti secoli rimasti arcani ; scoprimmo il gran di* 
éegno di DIO ; e quesUi scoperta è la verace inesausta mi- 
niera di mezzi efficaci ad annullare il choléra asiatico , come 
tutti gli altri pallidi morbi. Al prospetto di un avvenire sì 
fortnnato, è nella sicurezza di vedere la medicina, scienza 
veramente miraUle , deposti i cenci che la bruttavano , assi- 
llerai con manto di novella qposa sul trono eterno del vero, 
aorgemi tanta gioia nel cuore , che quasi non sa più sostener- 
la , con me dunque esultate , giovani dilettissimi , ed insieme 
c^antiamo a DIO inni di lode, di ringraziaménto e di gra- 
titudine. C Sarà continuato. ) 



5a 

Coolinuazioiie e fine dei Ragionamenli del dottor Franceschi. 

Vedi voi. II, p. 79. 

RAGIONAMENTO SECONDO. 

i' elemento filosofico elettro^dinamico contempla 
la vitalità come forza primitway e ne disicela le 
origini^ < 

Dappoiché t* anatomia patologica a tutti ha persuaso i 
perturbamenti delle funzioni dover essere valutati sopra il 
guasto materiale degli organi , crebbe a dovizia il tesoro dei 
trovati necroscopici , ed il clinico ne venne presentato come 
di mezzi sopra modo adatti a stabilmente fermare le sue dia-^ 
gnosi. Ed alcuni, che per onore diiamerd medici posiiit^i, 

Piuttosto che lasciarsi sfiduciati tramenare fra lo strepito 
elle ipotesi , amaron meglio tenersi paghi a quel pochissimo 
che della essenza morbosa ne rivela l osservazione obbiet- 
tiva. Laonde parve al Rostan, a mo' d* esempio, che gli or< 
gani e le funzioni segnino un termine ad ogni nostra specu- 
lazione, e che sospingere più innanzi le indagini, saria dog- 
matica vanità. Ma que^ suo libro (i) se retto conduce a ben 
determinare le sedi locali del morbo , non fa ragione però 
della influenza vitale che lo governa , e quindi ad altro fine 
meglio non serve che a quello della pu3Ìificazione della 
morte. Oh! in fede mia, non basta, non Dasta al letto degli 
infermi rappresentarsi alla mente i guasti cui possono Vivere 
incontrato visceri, organi , membrane , ma fa d'uopo ravvi-» 
sarvi per entro una virtù che li produsse, li regge e li pro- 
mena. Nello che fare tu varchi, per dir cosi,i confini della 
materia, e ti trovi rimpetto ad una forza, la quale non è 
più oggi una larva di licenziosa fantaaia , ma una realità gua* 
rentita dall' esperimento , perchè rintracciabile in un mate- 
riale subbietto. Dico della potenza dinamica , che è cagione 
immediata provocatrice di tutte le diverse maniere dS ag«> 
gregazione cui la materia assume nell' esercizio delia vita o 
sana, o morbosa. E se ad essa, benché seippre con varii 

(1-) Cours (le méilccine clinique \ut Leoa Rostao» 
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simboli predicata in tutte le scaole che furon degli spiritila^ 
listi , si volle a* dì presenti ritogliere il grado sovrano , e la 
si vede ridotta presso che ad, ancella ne' tabernacoli della 
vita, fu per colpa di un errore nato da questo, che ndh seppe 
il Bufalini distinguere le diverse sezioni che la virtù duia-* 
mica possiede nel vivente^ ed in ciascuna delle quali adem- 
pie a diversi uffici. Che se in alcune reggendo i moti fun- 
zionali degli organi rimane subordinata alle fabbriche viscc" 
rali, e quindi ti si appalesa in qualità di forza secondaria ( i) , 
in altre essa governa l'atto, il momento della vita, e pre-» 
siede in guisa all^ rimutazione molecolare, che ne rappre-^ 
senta la drcostanza prima, il motivo essenziale , il fenomeno 
generatore. £ siccome è tema questo che in sé rìpserra tutta 
la metafisica delle biologiche ducussioni , così è mestieri che 
io nìi vi distenda con largo discorso , onde ciascuno vi rav-* 
visi l'espression vera di fatti verissnui. Parrà forse, lo temo , 
che le mie ricerche riescano troppo nel sottile, ma d'altronde 
quale scrutatore intelletto potrà temperarsi dal trascendere 
V estrìnseco de' fenomeni naturali, ed avido di cognizioni 
estreme non farà prova di risalire alla sorgente d' onde essi 
scaturiscono., collocandosi in quel punto di veduta innanzi 
a cui ti si para il come ed il perchè della produzi^e loro? 
Sonvi alcuni, teste di argilla fredda, che per viltà si rieu-r 
sano al gran mistero della speculazione , e tentano anzi di 
ritrame altrui irridendo il problema deUa causalità cdl'api* 
posito di romàntico , di ontologico , di neuropatico. Io pet 
me credo però che la scienza dell'uomo corra oggi di jparì 
passo edile altre scienze, e che come esse abbia sete di ve- 
rità, come esse aneli di apprestare ai fatti il fondamento in- 
coocosso di una induzione immutabile. E se lo sforzo irre- 
sistibilmente crescente non muta le direzioni^ noi stessi forse 
vedremo sorgere il giorno sacro alla verità universale, 

Cm mai non consentirà , dice il Lobstein , che negli am- 
mali risegga una tal qual forza centrale, cui intimamente 
aderisce la vita? E non è già nel sistema osseo, non nel san* 
gnigno, e manco nel muscolare che sìmil forza tiene sua 
sede , ma sì in vece in un sistema più cospicuo , e contrada 

(i) Ciò toccherà a[troT9 fa bob ^imotlrMioner. 
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distinto per un precipuo carattere di animalità , sicché senza 
di lui ogni atto vitale vien meno, ed anzi si annichila. E que- 
sto il sistema degnarvi cujus studium majoris nequeat esse 
momenti, qimm ex hòc pars fiat Jìindainentalis nostra^ 
rum quarumcunque phjrsiologic€wian qucestionum(i), Co« 
siffatto a{^recchio nobilbsimo non lasciò intravedere l'a- 
natomica sua figura ,. e i nascosi anditi , e i segreti tragitti 
innanzi che vi applicassero sopra V ingegno piuttosto unico 
die raro e T Eustachio e Bartolino e Milers e Morgagni e 
Mauro e Lieutaud e Scieurpa e Soemmering ec., per industria 
de' quali però il r^e nervoao non usci appieno da' suoi vi- 
luppi^ uè si laseìò condurre a quegli isolamenti che , samio- 
nati; dalla:, divcrsibi del carattere anatomico*chimico, s^na- 
r«tt posciftk linea" di daaiarcazione alla difitrema degli uP* 
ficii. Saverio Bichat, preceduto, sia* pure, da ^Richerand^ 
fu primo a separare' il tiatema ^Eiglionicso , che impera aUe 
funzioni nutritive, dflli''4iltP0 cerebro-spinale, che amiifinistFa 
la vita di inalazione, e da lui poscia préser le niosse mille 
dtri operosissimi chet, ajutati dall'anatomia comparata e 
dalle vive sezioni, pervennero alla conoscenza distinta di 
tutto l'uomo nervoso. P^r opera di costoro il varto sistaaaa 
de' nervi ^.contempla orgi diviso in tre grandi sezioni; o 
pvovincic che vogbam. owe, e ciascuna delle quali ha una 
ofutraUtà ove si elaboeicil msultiplo della vita periferica ri- 

Stiva. L' encefalo naasome pe' suoi rami due correnti di 
iolazione, l'una che promana dai nervi de' senti estemi, 
l'altra ohe sorge lungo i nervi intemi degli organi, e che 
Cabanis ha fatto per primo rientrare ne' dominii della ideo- 
logia. L'asse cerebello-spinale ofire una subbiettività alle 
impresàioni che nascono dalle due superficie interna ed estor-* 
na, cioè le prime* di iM*igine cutanea tattile, le seoende di 
elaborazione pnettno-gastro-enterìca. La corona gariionaoa 
smifunare, detta da Wirsbecg cervello addominale, cen- 
tralizza le emanazioni dell' atto nutritivo molecolare, il quale 
d' altronde è sorretto dai fili nervosi semplici (2) di questo 

(1) Callen. Physiolo^le. 

(3) Parlando del rete gagliforme, per fili nervosi semplici hilendo quelli che 
convergono verso i rispellivi ganglii, o nodi , o efflorescenze « sicché queste da quel* 
li risultano, e che sono per origioe e fier ufficio diversi da quelli che da ciascun 
nodo, o ganglio, o efflorescenza partono divergendo. 
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nedteskno sistema, il cpiale perciò rappresenta ta ptoviocia 
de' nervi cui umcamente incombe il ministero de'processi> 
assimilanti e disnmilantì, voglio dire della vita Veg^ativa. 
Eperchè medio rifulga una tanta verìta, cimentiaìq[iola al- 
rargomeoto m eliminiudone, isolando cioè l'opera del na- 
trimento dall' intervento di ogni altro apparecdiio nerveo 
die non sia il ganglionare. 

Incomincio dal cerebrale. Veggo il cretino e l'idiota, e 
mentre la vita intellettiva misurata da un minimo sviluppo 
cer^nrale miseramente si degrada in costoro a livdlo degli 
istinti brutali, la nutrizione somatica cresce vivida e rìgo- 
l^osa. Considero l'uomo nel sonno, e mentre tacciono le 
meraviglie dei^^^ensiero, e la vita animale si ripiega, come 
a dire, in se medesima oàando, riesce {hù attivo il rifacio 
mento organico. Discoido lungo la serie de'vertd>rati, e 
d€cre$cenao le conglom^azioni encefaliche, non per questo 
infralisce l'opera vegetatrice. Passo ai polipi, ai zoofiti, e vi 
rinvengo una nutrizione senza trsiccia di cervello. Ritorno^ 
all' u/omo , lo investigo ne' recessi intra-uterini , e mentre con 
Mdkel^ riconduco il cerebro pe' diversi tipi ne' quali la natura 
amsta la genesi encefalica nelle classi inferiori degli altri 
vKfiebiiAti ; sempre più mi maraviglia la enei^ della fetale 
vfg^azione. E che più? I feti a^ali nascono pure assai 
bene nutriti, ed hanno toccato tutti i possibili loro svolgi- 
menjti. Ecco adunque più fatti che attcstano ddUb indipea* 
denza degli atti nutritivi dalla innervazione cerdwale, e per 
alcuni anzi si stabilisce una specie di antagonismo fra gli 
uni e l'altra. 

Distruggo ora l'apparecchio spinale. Dopo che Le Galkna 
ebbe asserito, che U gran-simpatico trae sua origine dalla 
Spina, e che il di lui speciale attributo è di porre ciascuna 
delle parti cui si distribuisce sotto l' influsso immediato di 
quella, G. Clift per via di sperienze dimostrò, che la de- 
molizione dell'asse spinale non obblitera, ma rallenta e di^ 
rada soltanto i battiti del cuore. In prova di che se il Bra« 
chet volle vederli in un attimo annientati, dovè tagliare il 
ganglio cardiaco , lo che certifica che nel cuore o nelle sue 
adiacenze stanno i nervi , che il proveggono di eccitabilità, 
indipendentemente, entro certi limiti , dal cervdlo e dall'i^- 



56 
parecchio rachideo. Arrege poi che nel primo ternario detta 
gestazione umana il feto ha già obbedito ad una vivace me- 
tamorfosi evolutiva , e T asse spinale comincia per allora ad 
apparire appena sboscato. Finalmente ricorderò col Medici 
che nascono feti privi aflhtto della spina , e nondimeno assai 
bene nutriti rispetto al tipo foi*mativo cui pervengono. 

Ma se il rete gangliforme in se stesso possedè la ragion 
prima della efBcienxa vegetativa , ed è il solo reggitore del- 
l' automatismo interstiiiaie , non dovrà egli espandersi anche 
tra mezzo alle masse spinale ed encefalica , le quali pure han 
bisogno di conservar vegetando l'integrità di lor fd>brìGa? 
E ad Hirzel infatto , anatomico acutissimo , è avvenuto di 
poter risalire per rami del tronco simpatetico.sin dentro ddb 
spina, e di seguire le anastomosi <u quello-non solo fra la 
polpa cerebrale, ma a traverso eziandio de' nervi de' sensi 
estemi. Laonde il Magendie legando un ramo del fadale 
vide a divenire l'olfattòrio del tutto inetto agli odori. Oltre 
di che i rami arteriosi che sboccano entro u cranio e netta 
teca vertebrale non si recano con seco rami nervosi gaglio* 
nari a sorreggere il ministero del sangue uell' atto che 80|^ 
giace alla eJaborazione nutritiva delle masse contenute? E ar 
questa specie di conjugadone nervosa vorrei io , sia detto 
per passo , che avesse posto ben mente il Serres quando as- 
severava che le forme abortive nascono per deviamento del- 
l'albero arterioso, e ouegli ahri moltissimi, che alle arterie 
concedono la più vitale inflnenia sopra le parti irrigate. 

Dette cose fin qui discorse protologicamente se ne mfe- 
risce , che il sistema nerveo-ganglionare regna spazioso sulla 
vita di vegetazione, la quale è d'altronde il substratum, 
o a dirlo col Bichat, Vebauche dell'altra animale, o di so- 
Inzione, di modo che in quella si rimarrà sempre la condi- 
zion materiale di qualunque perturbamento cui questa sog- 
giacerà. Laonde chi voglia intendere il meglio possibile l'in- 
trinseco modo di essere de' fenomeni che intervengono nelle 
macchine organizzate , e ricondurre il fatto complesso della 
vita^al suo più semphce elemento dovrà isolarsi in mezzo 
alle vicende della innervazion ganglionare, e fissare in essa il 
punto di partenza ad ogni ulteriore ricerca. 

Il rete gangliforme che minuto ; e sottilissimo s'intromette 
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per ogni dove delle eostmzioni somatiehe ^ mmhneiifte dagli 
altri aj^Mreochi nervosi , dalle sinuosità perìferìche' viene 
mano mano raccogliendosi e convergendo a certe- specilli 
sue ^orescenxe, <me insieme poi anastomixsate si diatoidono 
e m raffigurano nel gran-simpatico o trisplancnico di Chans-» 
sier. In quelle centralità, vengono a far capo le correnti di 
alimolaaione , che emanano dal conflitto molecolare dd chi- 
mismo^ automatico, e vi si elaborano in un principio di at- 
tività che ridi^cende sin soprala materia vivmcata, ne dirige 
l' awioendamento secondo iL tipo prestabilito , e sorregge il 
vigore, l'energia de' movimenti ronzionali di prima necei^ 
àà. Che i fili gan^onari convoigano ne' rispettivi centri del 
tronco simpatico, e che ciascun ganglio sia come a dire 
una efflorescenia de'ffletti nervosi semplici, ciò lo dichiara 
ohe nd«econdo mese della vita intra-uterina il {desso solare ^ 
o la corona semi-lunare, che è la suprema centralità di tutto 
V apparecchio , si rimane ancora imperfetta , mentre i minori 
gtenii sano belli e formati, e di già adempiono ai prc^prii 
attnbuti verso gli ordigni organici sottcqposti..Che &lla 
sobbiettività gangliare emorga e promani il. coi^ detto da 
Blumenbach nisus formativus si deduce. da questo chei 
moderni fisiologi con pazientissimo iid^ndimento gtunsera 
a discoprire, prima che aj^iarisse il punctum saliensy i 
pkssi che dewono diriggeme la stupenda creazione (i). E in 
quanto al dominio de'^nglii su i movimenti di prima impor- 
tami basterà che io additi alle scelte sperienze del Lobstein , 
e dcL-Brachet, le quali addimostrano che i filamenti.nervosi 
del siijipatico impartiscono la forza pulsatile . alle arterie, 
governano le azioni del cuore che sono di assoluta necessità 
anche nella vita d' incubazione che è tutta di ragion plastica. 
Or bene io dico , e qui si ponga attenzione, che se i nervi 
che traggono nascimento dalle, efflorescenze , gangliari sono 
quelli che* influenzano le strutture cardiaco-vascolari, e se 
qiieste si sviluppano posteriormente al momento .primo della 
vita, ragion vuole, che l'automatismo esordiente stia sotto 
l'impero di fili nervosi più semplici, pia elei&entari^ e che 
questi preesistaQo insieme alla matma vivificabile. Ed ec» 

(i) Vedi GiBConim: ìtàXU filosof. ile' soooor. tertp., fase. ao. 
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oèmi eoi pensiero innami all' abisso ddDa generazione ,, e 
per iscrutame in qualche modo il mistero ri^mdnao g^ .or- 
ganismi entro « pia angostt termini possibili, cioè nflUave- 
soiohrtta germinale. Essapreesiste, ma per se sola non basta 
» ppocaodarsi il pcìmo scatto di rita, e rimane qoindi in- 
certa e stazionaria. E di- die mai fia che abbisogni onde 
principii a tramenarsi per la meravigliosa metamorfori? Di 
nno stimolo fecondante ! Donqne tramezzo ad essa si rinserra 
un'attitadint a sentire quando che sia l'impressione di uno 
stimolo!..... Dunque in lei gi^si cela una latènte eccitabi-. 
lità !..... Dunque un qualche *filo nervosa si tcova già. come 
fuD per entro a quella materia rudimentale!..... Dunque lo 
sianolo fecondante alino, non. è che il deneutrahezatore spe- 
cìfico d^rElettro^Biotico latente negli embrioni gangUonarì- 
della Tescichetta germinale !..... Dunque- k ragione «He in- 
finite specie de^tipi orgamei prestabiliti alV immensa famigiia 
d^gli animali può fiffsi risalire sin dentro alla varia. confi- 
gurazione d^n scheletri nervei embrionali!.^.. Dunque le 
abemazioni , che aoddentahuente essi incontrano nella viUt 
di comoniónet colla madre guideranno iljdasticismo a quegli 
aspetti ohe. di<àamo di mostruosità!..... Éeco i fatti primon- 
disdi* in che riposa lo Schema Biologica della supremazia 
delht fòrza negli awicendanafinli della>materif . £ voglia , io- 
prego, profondarvi chi. legge gagtiardamente il pensiero ; 
perdbè se la serie de'miei eiudisii reggerà innanzi idla giusta 
estimativa di mente ben disciplinata, fia che mi lusinghi di 
non aver fatto il sogno, e di essermi anzi fatto assai d' ap- 

C resse alla rivelazione della vita additando al fonte da dove 
L vitalità promana, ed al come sia essa (wimaria all' orga- 
nizzazione. Rammenti ognuno però chela gpitfguìont de'fe* 
nemeni che sfuggono aU'espenenza, non essenao suscettiva 
di una spiegazione palmare , pud sola ottenersi per via di 
ragionamenti e di ben fondate «nabgie. * 

E dopo aver io didiiarato che il chimismo molecolare di 
prima origine sta sotto F influenza di una forza primaria 
primitiva, e che da questa esordisce l'atto elementare della 
vita , tempo è che mi faccia ad aggiungere come anche le 
successive elaborazioni del plasticismo si rimangano peren- 
nemente subordinate al potere dinamico della virtù vitale. 
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I pia vecenii sperimentatori. elettro-<ìliMÙet'efll il Beecpcreb 

ìa iqpeoie han costatato, che quando dméacttaaieìnoomu'^ 
mcasionertiiia. coli' altra per via di un filii>ooi^hittiyne caei^ 
citano aiaidtaneamente W azione cfaimioa,' si sviluppa un» 
corrente elettrica che si diriga dalla sostanu: ow PaEÌoiie.è 
pia intensa verso l' altra in che è meno. Ora coii qud somma 
io ehieggo se condizioni fisiche ddl tutto siittigiiaati non 
si verifichino durante la vita negli animali' fondia di nervi? 
Le masse centrali del sistema ganglifenne noACommcaos- 
foraeper mezzo de'fiiUmenti nervosi oon tutti i parendùmi 
dentro cui si ramificano ? Non si esercita di continuo , e pfr 
ogni dov« d'ogni viscere un'azione chimica simnltanea par 
l'afflusso del sangue arterioso, coum senza dubbio né fii fede 
la conversion sua ia sangue, venoso? In forza adunque deUa^ 
legge ekttrofohimica sinrriferita dee esistere in ognieovdoìta 
nervoso una corrente galvanica continuata, andoBBte dalla sua 
estremiti eentrale alla periferica, e da questa ft quella st^ 
condo che V azione chimica, donde la corrente emma^ predo- 
mina o nell'una oneU' altra delle sue eitreautà. Nell'auto^ 
raatismo molecolare adunqaé io ravviso un fonte di animale 
dettricitjlv e dajqpoichè il sangue^n' è il pii sostanaale db- 
mento^ mi compiaccio di riuscire' in alcun mòdo in aieoordo* 
col Greseimbeni, il quale con microscopiche oaservazioniiha 
discoperto, nel brulichivo del liquido sanguigno il principia 
dril' dètlro-mozione; Io non cnedo pere che i gldmli del 
sangue- abbiano per se medeeimi V atiuosità elettrica , ma 
che invece ve la ingeneri la corrente die dai ramiganglioniei 
a traverso di èssi, e la quale nella etorogeneilà 
ti elementi - loro? costitutivi trova Fcooasioiie (^^portuna 
a polarióarsì, Ib che vuol dire* ikanscitarvi un'at^azione e 
ripolsion chimica* Né ddl eontrarìoimi persuade l'oscillaziott 
glol?uIarje , che si mantiene nel sangue anche tratto fuori del 
vivente, giacché la tensione elèttrìòa, di che s'erano gli atomi 
sopraccaricati all' epoca della ^vita, abbisogna: di un certa 
tempo onde tra quel itutuj di attirarsi , o respìngersi si esau^ 
risca. E il muscolo , a mo' d' esempio , non serba dopo morte 
la propria contrattilità fino a dite lion sia ito disperso il con* 
deasamento elettrico soprawanzatogli all' esercizio del mo- 
vimento fibnllare? Quindi è che se dal sangue promana una. 
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sorgente di elettro-mozione non è questa però il fenoliieno 
generatore della vita , e non dovremo in esso arrestare le 
iJtime ricerche della successiva causale; ma che invece sic- 
come la temperie chimica del sangue office la condizion ma- 
teriale Me tensioni dell'imponderabile, e siccome la crasi 
sanguigna è opera della vita , ed è un' organizzazione essa 
stessa, cosi all'oscillazione atomistica del sangue dee sovra» 
stare una forza che scende a modellarsi sopra la capacità 
elettrica di que' picdoliài globetti (i). 

Ghe sé la eletbro-mozione del sangue interviene essa pure 
sotto^iL governo del dinauismo vitale iu qoal modo mai po- 
tremo noi intendere la genesi dell' afiaficamento organico 
considerato rispetto alla forza che lo produce, ed alla ma^ 
terta che gli obbedisce, e stabilire il primo anello iiella serie 
de' fenomeni chtià concatenano? Getto gli sguardi su tutta 
la vita di vegetazione, e a più facile intendimento la consi- 
dero da una banda nel sistema nervoso che influenza, dal- 
l'altra nelle strutture somatiche influenzate. L'uno me lo 
raf^resento.oome diviso in tre grandi serie, e la prima rao- 
cimude i fili nervosi, semplicn > efflorescenti nd ganglio rispet» 
tivo; la seconda i rami ganglionari rafibrzalt nel moltiplica- 
tore, comone il semi^unare; la tèrza i tronchi ganglo-spìnali 
centralizzatinelFapparecehiò cerebello-spinale. In questa clas- 
gificnzione l'arte non violenta la natura, ma anzi è la rap- 
preseatatrioe de' suoi progressivi svilu{^i, o si considerino 
nella nascita del vivete, o negli incrementi perfettivi, che 
aòno nel mare degli esseri Le strutture soioiatidie influen- 
zate le separo pure in tre categorie. Hell'ona comprendo 



l' elemento organioo flui^ficato, vogHo dire il sangue sboe» 
eante dall'estrema capillarità, e già pronto ad immeoesimarsi 
alla fibra vivente (a) ; nell' altra le configurazioni vascolari ; 

(i) A schUrimenlo Ìì quetti aslniai concetti mi acoide nota» die il fluido 
etetlrico è uoico in se, e aie le n^OM delle eoe ditìnoni poltci risiede odia 
natura de? corpi o fitrea, o resiaosa. latermjie di lai quello steeeo, che deUa 
Luce, cbe n decompoBe ae'difeni colori neccè k di?ene reftangibiUtà che 
tucontra nelle aggregaaioui. della materia. Inoltre l'elettrico ha uoa csiitensa 
iui generisi cioè indipendente dagli elementi materiali cbe senrono alla mani* 
feetsMone de* suol atti. Chi non sa clie la elettricità ai slancia ed immensi apasii 
isolatamente da ogni subbiette mslerisle? 

(a) Fra T estremità arteriose, e le 'venose non v*ba anastomosi, o eonponsione, 
ma le arterie con bocche libere finiscono, e con boedie libere pur cominciano 
le vene. Nello spazio intermedio il sangue subisce i cangiamenti nottitisii. 
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netf ultiina i tessuti che si agriomerano in apparecchi visce- 
rali. Colle prime pongo in relazione i fili nervosi semplici , 
colle seconde i rami ganglionari ^ colie terze i tronchi ganglo 
spinali. Dal chimismo molecohure del sangue, determinato 
già dalla virtù dettrìca del filo nervoso semplice, si spri- 
giona una corrente che corre a far capo nella ef&orescenza 
ganglionare rispettiva, ed il calorico che emana dal chimismo 
solidificante le riveste forse della natura termo-elettrica. Nella 
subbiettività del ganglio, siccome è un centro elaborante, 
toma a prevalere razion chimica, e la corrente modificata 
si ravvia giù per i rami , che il ganglio manda alle arterie , là 
costmzion fisica deUe quati conviene che gU risponda con 
moti alterni di espansione e costrizione, e T demento umido 
la converte in idro-elettrica. Giunta la corrente all'estremità 
capillare delle arterie ove il ramo ganglionare che le accom- 
pagna rimane nudo del neurilema, s' imbatte essa nel sangue, 
e si polarizza sopra la tempra o vitrea , o resinosa degli atomi 
sanguigni, questi obbediscono alle chimiche affinità; nasc^ 
l'esosmosi e l'endosmosi del Dontrachet; quindi di nuovo 
la corrente risalisce pel filo nervoso semplice , mette nd gan- 
glio, toma pe'rami conjugali aUe arterie, sicché si compie 
un circuito termo-idro-elettrico perenne, siccome già in al- 
cun modo immaginarono e Carlo Bdl , e l'Earle, é il Pucci- 
notti Da ogni centro ganglionico però oltre i rami che vanno 
alle arterie partono anche altri filetti nervosi , che anastomiz- 
zandosi agli altri ganglii connettono le sfere di attività di cia- 
scheduno , e procreano il -^ consensus unus, consentientiéL 
omrda -^- Altri fili ancora si spiccano verso quelli che escono 
dalla spina, vi si rafforzano dr energia, e siccome la subbiet*»' 
tività di quella si compone di doppia strato eterogeneo di 
sostanza midollare e corticale, oosi la soa corrente procede 
per iscariche, e i tronchi gan^o^!|)inali la conducono ap- 
punto alle fabbriche viscerali, il moidmento funzionale delie 
quali esige più gagliarda impulsione. Dalla daborazione di 
ciascun ganglio mirabilmente si deva un^enso oiganico, che 
tutti rie^Mlogati nd moltiplicatore comune il semi-lunare saW 
gOQO al gr^o di oonscienza empipoa, ossia dell' indistiàtó 
sentimento dell'essere. E poiché ne' vertebrati la sfera della 
vita si dovea allargarj^ nd mondo, esteriore, cesi dal centro 
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spinale emanò iin senso tutto, e l'animale senti di vivere 
nello spazio, e si, pose al governo di un apparecchio loco- 
motivo. Finalmente, aflSnd^i^ fra le caducità degl* individui, 
non gis^ro le razae perdute, dal cerebello si svolse l'istinto 
afromsiaco , e gli accoppiamenti amorosi perpetuarono le 
giovinezze di natura. 

E in questo quadro , che altra volta io produssi al pub- 
blico (i) e nel quale ho voluto in alcuna maniera rappre-^ 
sentare la segreta essenza della vita non figurano se non le 
due supreme ccmdizioni della innervazione e della circola- 
zione , giacché a me sembra che V opera del respirare j dd 
digerire e del sentire siano unicamente destinate a mante- 
nere negli organismi le condizioni necessarie alla riprodu- 
zione del sangue, e della potenza nervosa. T7ervi e sangue 
rappresentano adunque l'ultima equazione del problenyt della 
vita, « vedendola annunziare con formule astratte diremo 
^za e materia, che è quel dualismo, che come si disse nel 
primo ragionamento^ tenne ognor divise le opinioni de' me- 
dici , ritardò i progressi della medicina, perchè sendosi man- 
cato al debito di nettamente definirne i mutui ramorti nella 
«ucoessioQ causale , mal si prestava a sorr^gere le coordi- 
nazioni della scienza, né potea, tradotto nell'arte, spingerla 
di un passo al di là dcf mesti confini dell'empirismo. 

Noi prendendo ie mosse dalla tendenza dell'odierna filo- 
$q&à. ad investigare' le causé^ più univenali, che tra le cause 
seconde dèi fenomeni Aaturdi è dato alla nostra mente di 
concepire , vedemmo il principio sinttetico universale, cui essa 
additava, reaUzzarà nel fluido clettrìoo sparso per te im- 
menso grembo 4eUa natura, e la diimicà primamente rioo- 
noscerlo in dignità f od in lui rigenerarsi come nel domina- 
tore de' suoi miston i Zoonomi ^ poscia confessarne la pre^ 
aenza negli <Nrganiirtti, e coasentire ad assegnareli una sede^ 
e (piesta nel sisteoM da' nervi. Il quale però nella sua pro- 
vinoia^angliionare % dove adeatt>ie all'uflicio della vegeta- 
zione corporea, cke serve poi di substratitm, o punto di 
appoggio 4dla vfta animale, e quindi per iscoprirne i rap- 
porti colla metamorfosi plastica bbognava isolarsi in mezzo 

(i) Ttocia induUÌTa del perìodo «Isùlo colitico. 
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alle vicende della innervasion ganglioiiare. Si rinveane tèsa. 
ai. governo de' moti funzionali di prima neeessìU, ed anzi 
alla direzione del Nisus formatUnis^ e qimidi fmnmo co- 
stretti ad ammetterne la preesistenza sin dentro della vesci* 
chetta germinale , e che da lei si derivi il primo impulso al 
rudimento materiale vivificabile. Da que' fatti primordiali 
ci devammo al concetto della supremazia della forza, e ci- 
mentatolo tra i conflitti della complessione organica si con- 
verti in una immaginie della vita , cui la facilità della inter- 
pretazione' aggiungeva un criterio di verità. E se nel sangue 
ai discoperse un potére dettro-motore lo si riconobbe però 
ingenerato dalla corrente , che attraversa il liquido sangui- 
gno, e fira il chimismo molecolare di lui si apre le vie a ri- 
girarsi in circolo. Che se in vero le affinità atomistiche dd 
sangoe non fossero signoreggiate dalla innervazione, e come 
poteva mai la materia serbiur costanti le proprie forme , cioè 
la cÓBimsbne organica prestabilita? (i) Ritogli l'influensà 
nervosa, e tosto vedrai a cessare le meraviglie deU'intusu- 
soenone, disfiursi gli organismi, e tutto ricadere in preda 
alla chimica morta. 

E questo ragionamento che in mente ima sta come una 
fede intellettuale, avrà possanza da persuadersi in altrui? 
Non avrd dovuto io confermarlo con fatti di esperimento , 
dbe còsi angiomi d'oggi vengono accettati a convicimento 
del vero? Ma la scienza va ricca già di «l preziosa suppel- 
lettile, e guai a chi non sono note le magnifiche prove del- 
l' Edwaros, ddPHastings, dd Dupuytren, del Brodie, del 
Matteucci per le quali viene in chiara luce la suprema po- 
destà de' nervi sulle funzioni vegetative; e quelle altre del 
Puccinotti e del Pacìnotti, confermate dd Ferro e dal Z an- 
tedeschi j merco di cui il principio innervante si dimostra 
essere tutt'uno colPelettro4>iotico. Credo quindi poter con- 
cbindere proclamando la supremazia della forza negli av- 
vicendamenti ddla materia, e col Pallatide considerando la 
vita ( astrazione iatta dal principio spiritude dalla cui pre- 

(i) Darwin nella Zoonomìa appella il sisleiqa de' nervi - uomo nervoio -e 
infatti eaiendo difluip per ogni parte delk macchina dee riuscir modellato sulla 
f«OBa dell* uomo tulio quanto. Quindi la figura anatomica dell* apparecchio iu» 
fa ragione della coitanM de' tipi piallici» 
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senza essenzialmeiite dipende ) come im processo galvanico 
sotto forma organica, e manterrò che teiighiaimo ooUigo di 
arricchire e convalidare la scienza introducendovi rdemento 
filosofico elettro dinamico. 

RAGIONAMENTO TERZO- 

U elemento filosofico elettro-^Unamico cimentato a fronte 

delle moderne patologie (i). 

L'esercizio della intelligenza umana si divide in due modi, 
o atti distinti, che sono il concepire ed il verificare, l'in- 
venzione ed il metodo. Per gli uni ella discòpre , indovina , 
eUa crea ; per gli altri giustihca le previsioni , le inspirazioni, , 
le rivelazioni sue. E a bene intendere le origini di questo 
duplice procedimento di nostra mente è necessario (arsi casa 
della situazione in che l'uomo si trova, allorché determinasi 
ad usare o dell'uno o dell'altro. Noi non possiamo perve- 
nire giammai ad isolarci del tutto dal commercio ddle cose 
che ci circondano, ma per uno sforzo ddl' astrazione ora 
siamo sospinti ad estendere l'esser nostro sopra il mondo 
esteriore, ora ci rittragghiamo di troppo dentro alla pro- 
pria individualità, che vai come dire, che o il inoiiao ci 
apparisce come una pura creazione del nostro spirito, o 
ci confessiamo annichilati innanzi alla contemplazione di que* 

(i) Più si aviiisa in qaaX^ étfC[aÌ8Ìsioni io cui la meUiftcr viene ad «Mere 
applicala in nuova namara alla patologia in gvaaia dal noofo etemenlo delP or- 
ganismo dall'autore conaidenilOt e non Tolendoai infantar nuovi 'tetmim per 
esprimere le nuore reiasioni che tengono a presentarsi alla niente per non ac- 
crescere maggiormente e fbrae inutilmente la quantità delle paiola tecniche, 
conviene per fotsa tarlare d'alquanto la signifioaiioae di quelle che aìnora ao« 
nosi osate in simili argomenti. I lettori pìécò ftieoo bene attenti al filo delle 
idee dell'autore, e se qualche espressione potesse aemhraie loro eqoitors, ah- 
f>iano b eompiacenxa d' iotenderla sempre nel senso H pi& conforme ai sani 
insegnamenti delle nostre scuole metafiàiohe, e aopra tutto il pia lontano di 
quella tendensa non meno trista che assorda terso il materialiaoAo che pur Utqi» 
pò suole osservarsi in alcune opere di simil genere che a noi provengono d'ol- 
tremoote. Si rammentino sempre che in questi ragionamenti non si tratta pro- 
priamente di psicologia, ma 1)en8Ì di patologia , cioè non deHa natura e delle 
facoltà deHa sostanza spirituale la cui presensa è b condisione necesaaria e b 
eausa immediala della vita, ma delle varie funisioni che nelle maniftiSlasioM^di 
questa vengono esercitate dal nuovo eiementto materiale introdotto aciroiga 
nisiuo. 
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sto inunenso fenomeno cke ci Borerchìa. In altre parole i ora 
la potenza creatrice dell* «omo ^ o attiviti, o spontaneità che 
vogliam dire, si esalta ed impone ai fatti le forme del proprio 
modo di cenoepire, ed ora per lo coutouno P osservazione 
passiva infeconda fa, che rifletta entro di se medesimociò ci» 
si produce fuori di luL Nel primo caso egli vuole, egli co-^ 
mttida, egli parla, nel secondo ai sottomette, obbedisca, 
ascolta; nelFuno inventa, nell'altro verifisa. Passando al- 
tenuÉivamente però dalL'attivitè alla passibilità , daBa crea- 
zione all'osservazione , dall' immaginare ti, ragionare , Fuomo 
aecnistaia fieneiaa dd potere scientifico , e aggiugne , di- 
rdioe Romagnosi, ai gradi cantali della prdologia. Il me- 
todo, sanzione dd pensiero primitivo anticipato, è quel che 
i mpmme ai coBcetìi il suggello che solo può distinguere 
r opaca del sapiente da quella del poeta. E che cosa è il 
DMt^doP Tutte le scuole filosofiche hanno lieonosciate due 
maniere distinte di umano ragionamento,, e sono quando 
(KMla mui serie di fatti , l' osservatore Ut percorre o rimon- 
taado dai particolari ai generai , o discendendo da questi 
a qodli. Sinatto procedimento prende figura nella doppia 
scala di Bacone. jAJlorchè adunque u» nuovo concetto s'ofiire 
a acnóre di legame nella concatenazione deOo scibile sono due 
i modi di fivne la verificazione, ossia assumere il (atto gene- 
rìcÉmante «espresso nel concetto medesimo , e cimentarlo al 
coafiPMito discretivo de* singoli, vedendo se i (atti intermedi! 
motaneaménte discendano lungo una serie di sempre piii 
flegfftafmli particolarità, ^^ero riguardando il fatto formu- 
lato , aiacome il più sempUdk , rìsosfungerlo a traverso de' più 
genenci, ed osservare sei CEitti intormedii si erigano in ciani 
che vadano per ordine crescedft di generalizzanone. E a 
qnest' nllina maniera di ragionamento amo io .di attenermi 
onde n ▼ogg» almeno da lungi come bene l'introduzione del 
principio nlosofioo elettro-dinamico possa servire a coordi- 
nare le basi dèUe sistemazioni scientifiche , ed anzi come an- 
che sopra i &tli generici già compendiati nelle più famige- 
rate patologie d'Italia-, ed ai quali resti pure il valore di 
canoni fondamentali , valga egli a riflettere nna luce sfolgo- 
reggiante. , 

Che , a dir vero, la teorica del còntrostimolo più che ogni 
roL IH. 5 
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altra a me sembra che sìa suscettiva di rigenerarsi nelle no* 
velie dottrine , purché si ritragga a quella bontà di principii , 
dalla quale scorrendo i tempi, e soverchiando gP ingegni, 
venne lentaqciente deteriorando , tanto che la si vede ora con-r 
dotta ad una sigaificarione quasi afflitto diversa da quella di 
prima. La ecciti|bilità Browniana , in fatto , rappresentava 
una tal qual forza primitiva da potersene ragionare senza 
verun rispetto alla materia, ovvero in modo, che dire del- 
l'una o dell'altra tornasse come tutt'uno, e non altrimenti 
de'fisici che discorrono gli effetti deU'attrazione senza mettere 
distinzione tra forza e materia, considerando questa come 
soggetto , quella come attributo, E chi avesse potuto sin 
dalle jprime rinvenire le analogie tra la virtù vitale, e la po- 
tenza elettrica, ed accumuoarie di natura, avrìa impedito, 
che disviassimo da quel pr&nario concetto , e la medicina 
piuttosto che indebolirsi fra lo scisma , si sarebbe vieppiù 
rafforzata in un generale consentimento. Brown però , sebr 
bene ne intendesse il bisogno, e cercasse a ritardarne il mo- 
mento e il desiderio, anatieniizzan4o contro le ricerche cau- 
sali (i) non seppe, ne certo il poteva, addi^re alla realità 
del suo trovato ; il Rasori quana andie insegnasse a tradurlo 
più felicemente nella esperienza , neppur e^ , per la imma-. 
turità de' tempi vi sarebbe riuscito; e quindi il Tommasini, 
che già in alcun mòdo era ito cangiMido il carattere alla 
riforma , dove' cedere all' impeto degli awersarii , e consenll, 
senza accorgersene, che della potenza dinamica si tacesse quel 
conto che delle forze secondarie ,^ quali sèmpre dmodDiio 
e soggiacciono alle vicende della^Sni|teria. laonde i\\» ààn 
Uìà fece egli uo substraiim di tensioni, di turgescenze, 
ovvero di raggrinzimenti ,^ atnizmnenti, che le son cose 
da dar vinto T argomento a'a^s|tionisti che appunto ne me^ 
narou trionfo , e vi eressero sopra il segno della vittoria (a). 
Ne è da dire che di siffatte materiali figure doy^^se egli 
usarne perchè teneva specialmente di mira le infiammazioni 
le qus^li hanno s^pre con seco ua'^assai notabile processo 

dì chimica organica , dappoiché se si tratti delle flogosi 

I 

(l) Lubrica caiisatum ulnolc tncompreniihiiìum qu;tslio nequis isiltll io;* 
alahilitalis nalurain respicì. ^rown 3 dero. ^etf., paiagraf. XV1||. 
i'i) Bulfdlini palolog , voi I , cap. XVI^, p^iagtaf 3. 
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p«r' anco , la saprema essenzialità del morbo è tutta potcn- 
ziale , e se non si abbatte la iperstenìa , non «i proscioglie la 
condizione iperplastica (i). E se alcuno crederà che io erri, 
perchè i lavori infiammatori risolvono per via di evacuazioni 
sanguigne, potrò rispondere eh' esse rappresentano una ma- 
niera cu cara indiretta, e che il medico usandole, per non 
dire, abusandole, sottrae un prodotto morbifico nato dalla 
soverchianza della forza entro le regioni del sistema sangui- 
gno (a). E cosi potessimo noi rinvenire un qualche artificio 
di evacuare in un tratto la leucoidesi, la eter(»desi , che certo 
s'ingenerano entro le pertinenze de' vasi linfatici e de* rami 
nervosi in occasione che la forza entro di quelli si disquilibra, 
che in allora ci saria per. agevole combattere certe forme di 
reomatismo, o di neurosi, chejnsino a qui eludono ogni 
arte che non sia servile, imitatrice dello sforzo autocritico 
di natura. 

A voler dunque restaurare una teorica veramente dina^ 
mica si Ciccia pur capo dalla Browniana eccìtabiliU, ma la 
si riguardi di essenza elettro-biotica, e quindi gli si resti- 
stuiscano.gli attributi di una forza primitiva la quale risiegga 
nel sistema nervoso ganglionare , e tenga a se soggetta ogni 
rimutazione della materia in guisa che non si possano rior- 
dinare i pervertimenti di questa se l' elemento stenico non 
si correrne. E il proéesso infiammatorio che tanto stretta- 
mente aderisee alfe dottrine controstimolistiche, e che sino 
ad ora serviva loro di pratica verificazione , esso pure dovrà 
trasformarsi nell'animale £lettricità| e da un lato si giovi 
delle recenti osservazioni di Fezemboz, di Condret, di Piorry, 
le quali provano che fra le condizioni necessarie a determi- 
nare in un tessuto qualunque uno stato di flogosi ewi Tac- 
comulazione. elettrica locale sensibile air elettro-scopio ; e 
didl' altro vegga di riuscire in accordo colle belle spcrienze 
del Bellingeri sullo stato elettro-negativo del saQgiie degli 
infiammati. 



(i) Torna qaì ìd acconcio di raromenUce il coofironlo rtie facemmo nel primo 
ragionamento Ira le maniere di cura difecsamente adoperale dal Baiori e dal 
Tommaiini conico b iogoai. 

(s) Più innansi si vedrà ac al salano olire un*aiionc meccanica se ne com- 
pela uu* altra, ed è la più efficace, di ragione totalmente elelUo-dinamica , e 
che può serfiie ad una cura diretta. 
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Oltre di che farà d' uopo che il concetto delle diatesi , non 
dismettendo il {òndameoto della divisione binaria, assuma 
però un carattere di spedficiti» o le si considerino in alcun 
modo varie secondo le varie limitazioni delle sedi locali mor- 
bose. Conciossiachdf non solo, come fu opinione' del Bailly 
da Blois , gli animali risultano composti cu tanti sistemi ner- 
vosi , quante sono le funzioni loro , ed ogni ganglio ha una 
sfera di attività sua propria che segna il confine dÙi una certa 
indipendenza e fisiologica e patologica, ma quel che è più 
dirige le sue corirenti so^^ra diverse aggregazioni organicoe , 
la tempra elettrica delle cpnK idee serbano qualche cosa del 
sui generis coit in istato di sriute, come in quello di ma- 
lattia. E fu gii tempo che k spbito di rifomu , quando 
V ossefvazione non era lutlft. caduta sotto la violenza del si- 
stema, mirabilmente tendeva, sebbene per modo empirico, 
a questo grave proposito , ed il Rubini, il Borda, il Bondioli 
iwlgevano l'ingegno e le care a discoprire la elettricità de' 
brmachi, ma in progresso perd se l'argomento non giva 
affatto dimenticato, non si aggrandiva con buona mano di 
fatti, ed anzi soperchiato dalla licenza del salasso, appena 
serbava più immagine della nativa grandezza. E si ohe per 
esso sarìa nella dottrina apparso, oltre il vero di btto anche 
il vero di speculazione, giacché la dettricità speciale de* ri* 
medii pare a me che chiaro riveli che il fonte della vita 
risiede ne' nervi ^ e non mai nel sangue, ed è quindi di ra* 
gione dinamica, e non già di spettanza chimico«orgamca. 
Che se le azioni terapeutiche si dispiegassero chimicamente 
e d'onde il sangue trarrla facoltà di rispondere aUe impres- 
sioni sicché a noi resti maniera d' intenderne il fenomeno? 
Ove é in lui tanta vitalità o tanta sensibilità? Il sangue alte- 
rato primitivamente non può servire che di veicolo, o dimez- 
zo onde i solidi si alterino, e ne'solidi stanno gli stami nervosi 
ganglioaari che se ne addossano , dirò così , la peculiare ec- 
citazione. Le sperienze di Gaspard e di Mageadie, cdle 
quali si vorrebbero addimostrare certe malattie proprie ed 
insite nel sangue nulla provano, poiché prima di quelle sa- 
pevasi che una bolla d' aria introdotta nel liquido sanguigno 
basta per arrestare i movimenti del cuore. Gli sperimenti 
stessi di Nysten, di Brodie, di Emmert, di Orbog, di Be« 
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lille «OQ sono conchiusivi perchè nou impedirono essi le co* 

monìcaiioni de* nervi gangUonari , che sono le sorgenti della 
vitalità. La virtù dettiva adunque de^rimedii poderoswnente 
attesta 4ldl4^ superna dinamicità della vita, poiché in modo dì- 
verso 4iis6|pfteria credere, che in alenm casi il solo sangue del 
ccrvdlo, *per esempio, patbca muiametito, in altri quello 
del midollo spinale^ ed ora del polmone, e quando del-* 
l'utero, e così via discorrendo. E tanto egli è, vero che la 
eoeital^Ustica medicina avea bisogno di consacrarsi alle spe- 
eificilà diagnostiche e terapeuticne , che avendovi essa man- 
cato, sewfibrò affatto decailuta di nobiltà, ed i partìcolaristi 
gli ai feeer sopra a conculcarla, e proclamarono la materia 
al 'Mvemo della vita. 

Oggi |>erò die il dinamismo ritorna al possesso de' suoi 
dovùnii uirsa i che il mistionismo confessi i proprii errori , e 
rifmoaiì al vai^4i poter soddisfare ai bisogni d nna scienza. 
La x|«Ak perche aia tale è mestieri che tutta si riepiloghi 
entro poi&e formole speculative , e si riassuma in un priiiì^ 
cìpio sìiltetioo , che serva di legame alle coordinazioni del 
falla Jimpirico, e spontaneamente come interpetre vi ridi- 
aomda. Io per me credo , che diiunque avesse pure V alta 
lf$rrtmà di un Newton , di un Galileo , si ostini a conside- 
jpare l'esaenBa della vita nel materiale organico che l'ammi- 
oiitva, non ffAth mai sublimare l' arte nostra a grado scien- 
tifieo, e sia eoak^etto di lasciarla a languire tra le miserie 
.tutto al pift di una rapsodica classificazione. L' analisi sarà 
l'uhìmo termioe, cui possa egli aggiungere; che all'indu- 
zione non mai. Ne vuoi la prova r Ritogli alla chimica 
rdemenlD dinamico, e la vedrai discioguersi ne' singoli, 
.e rimaneric soltanto la parte descrittiva. Che se altrimenti 
potesse mai avvenire, e chi meglio del BuflUini avrìa po- 
itoto fbnnrcane .l' esempio il quale a nessuno davvero ri- 
-naae seòondo o per l'acume dell'ingegno, o per copia di 
dottrinev, o per forza di ragionamento , o per maschia elo- 
manaa, e metti ancora per impeto di volontà? Oh! non è 
oa diiliitare che il nome del Grande non eia per trapassare 
ai aeoaU iuturi, ma i posteri in lui riguardando gii fiiranno 
rimprovero perchè nella bellissima mente vi sia fatto idolo 
.41 un errore E da sperare bensì che il Cesenate sia per ri- 



trarre anche egli la sua patologia a rigenerarsi nell'elemento 
elettro-dinamieo ^ siccome sembra che vi abbia posto un 
qualche indizio nella lettera al Panizza^ nella quale confessa 
che l'elettrico governa i fenomeni della vita, sebbene poi 
creda non sia giunto ancora il momento di piegare le dot- 
trine imponderabilistiche alla interpretazione delle organidie 
vicende. 

Le quali tu le vedi con assai giudizio dal Puócinotti as- 
semate nella triplice divisione ch'eli ha posta a fondamento 
della patologia induttiva, senza eh)& però nemmanco per 
opera di questo onore d'Italia le sian potute riuscire al-* 
l' unigenita rappresentazione della vita. E accagionar se ne 
debbe l'eccletismo filosofale cui egli obbediva, e per mezzo 
del quale non potea venirgli fatto di discoprire, e formare 
i rapporti della successione causale fra la forza e la materia, 
e bisognava quindi che si rimanessero amendue l'una nel* 
l'altra confuse, o complessivamente entrassero nella fab* 
brica del novello edifizio. So bene eh' egli stabili una su- 
prema funzione di sensazione , ma per gli tifficii che poi le 
tribuisce, e per le forme che le fa assumere nella esterna- 
zione del morbo , ti persuadi eh' ei contempla la paraestesia 
entro i confini anatomici de' sistemi encefalico e spinale che 
appartengono all'animalità, e non già alla vegetazione cor- 
porea che è tutta di spettanza ganglionare. L'innervazione 
ganglionica restava, adunque amalgamata e fusa entro i pro- 
cessi di nutriaone e di denutrizione dai quali avrebbe do- 
vuto egli speculativamente isolarla tanto eoe bastasse a farla 
riconoscere sovrana dì possanza, lo che però avria sover- 
chiato la tendenza elettrica della sua dottrma. Ma di leg- 
gieri potrà l'urbinate adempiere al difetto, se alle sue vi- 
cende patologiche della nutrizione, della denotrizione e della 
sensazione voglia applicare questo grandioso concetto del 
Broussais « Lorsqu' un stimulant agit sur oos organes , ce 

« sont toujours les nerfs qui re^oivent l' impression 

« l' impression irritante étant refue dans le système ner* 
« veux ( noi aggiungeremo ganglionare ) voici le sort qu'elle 
« eprouve — ou elle y reste, et y produit les phénomènes 
morbides, alors il en resulte des neuroses -^ ou elle 
opere sur le système capillaire sanguin, et determine Ics 
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« phlegmAsì^ : Oli die agii sur les capìlUires non sangofaif 
« soit secreteurs soìt excreteurs^ soìt exabans, soit abtor- 
« baos ^ et donne lieu a ces nombreuses alterations doni 
« l'ai parie plus haut » (i). Dopo di che la patologia in- 
dnttiva contribuirà pure una prìncipal parte al consolida- 
mento della novella teoria. & innansi tratto chi non vede die 
la legge dell'affinità fisiologica si converte in un criterio 
etiobeicoy che sempre più valga a rafforzare il eanone dello 
«pedncismo, e dalla conosciuta indole, e dall'anone dettiva 
delle cause remote, o èòcasionali saremo meglio guidati a 
stabilire la diagnosi della diatesi e della locaUzzadoae pa- 
tologica. E tra queste consideraziodi die sono pure dì gran 
momento, noi potrem seguire l'etiologisuio, aftorchè s'in- 
nalza a pili sublime ragione e! lenendo diel^ alle traeeie 
segnate dalla passività di ciascun essere giunge a contem- 
plare il caso detta vita universale; stupisce innaiizi all' infi- 
nita varietà; vede tutte coteste esistenze contingenti rime- 
scolarsi l'nna ndPaltra come le ruote dì Pitagora; discopre 
un principio che le armonizza, e in esso ravvisa 

Quella forza operosa che affatica 

Di moto in moto e l'uomo^ e le sue tombe. 

Delta terra è del del • . • . • 

Vgò foscoto. 

Ed ecco che dal nd>ilissinito intento, pur' anche di connet- 
tere P individuo a tutto ciò che lo drconda^ spontaneamente 
si risalisce all' elemento filosofico dettro dinamico , nd quale 
mpunto acquistano la più essenziale efficacia le convivenze 
die intercedono fra noi ed il mondo esteriore ^ entro il quale 
dì continuo ci raggiriamo bisognosi ddle sue influenze. 
E non è già questo mare di luce che niirabilmente abbella , 
e rallegra tutto il creato , non già questi suoni , che d' ogni 
intomo si devano come tin cantico di armonia , non que- 
st'aria che olezza del caro fiato di primavera, non sono queste 
io dissi le relazioni che più avvalorano e sostengono la fira- 
gile nostra esistenza, ma si invece le tensioni termo-ossigena, 
tèrmo elettrica , e chi sa quante altre modalità di un im- 

(i) Broussaii. Ezameu ( 1816 ) cap* XVIII. 



poaderabile , che colle sue analogie , o attinenze incastra le 
sfere di ciascuna lata entro qodle della universa natura (i). 
Ecco ecco adunque come la nuova teoria imperiosamente 
si distende su tutta fimmensità delle sciense sodogiche, e da 
quafainque lato la si cunenti «enpre più mette splendore, 
ed acquista camUeri di verità, fi ^e lo studio degli ^idemi 
e delle endenue, eke pur «odo tanta parte di classica me- 
dicina,, e che noi «itt'esen^io de' padri nostri dobbiamo 
finalmente iomare in <more, Torre .partecipare esso pure il 
gi'anlioso concetto (a), IMfirnto storico e filosofico -del- 
l'aiie ronraano a unpnato dicoa^ergenzac in bella aUeama, 
e in qrtesAa pmpoivÌMie fia cbe disoendaao sopra le imter- 
prataziiKÉi rdiA filtto «lorboao. L'ompirìamo poro ci porjginè 
andi'taso »ob mtdioore aàito, e éMa, «asemaziott eliniea 
ti-asferendolo «le'canpi delle sperieiae toape ^ ti cfae «e ne 
varremo eooiie àt-mm^ nuoVa maniera /li HÉe invelrtigiBve 
l'azione attiva de'rimedii, ^ la dottrina vi aDqaisterà tm va- 
lore da reggere alla critica inquieta , insaziabile , isamoderata 
di questa nostra età. 

Innanzi alla quale , io uomo nuovo e meschino non avrei 
osato di proferire Y ardita sentenza , e farmi cosi franco pro- 
mettitore se non credessi, forse per soverchio amore non di 
me stesso, ma ddla scienza, che per aggiungere alle mie 
speculazioni il poderosissimo argomento dei fatti, ossia per 
oflieisrle k*adolke iftcUa eqpenfenaa, e capacitarne istruì, ba- 
sterà <^ io nescaia depurare k pratica della Omiopatia da 
ciò che a moltissimi sembra ripugnare ai prinoìpii del senso 
comune in medicina..Ma intanto^ o Voi qiuualì aiete, «ibe con 
gloriosa {atka intendeste a stabflira novelle teme, ditraùise 
con sicurtà >di oaaoienza potete persttadorvi ià «vei^ iraran* 
dita la pratica deU'jurte, e se additaste mai «j^modio «rin- 

(i) Quale più ponente oegione di morte dì im gas mefitico» deHo 8eeppiQ<^ 
fulmine, della prifasione del calorico? Che cote Takooo a |)eUo loco il di&tto, 
e metti anche la privasìone degli alimenti? L'acido pronìcoi le TeemenlÌMioie 
cómmoBÌoni delPanimo uccidono subitamente, ma tono certo ambedue ìKuMifra 
elettrica. 

(i) Il Romagno8Ì parlando del clima lo d^niaoe per il compleato intero di 
qaelle circostanze, comunque invisibili che incessantemente operando sul fisico 
umano introducono differense da popolo a popolo, talché il rimescolarsi delle 
genti alla lunga, non controverte la possaoaa locale del mondo fisico. 



venire maniere di cara che direttABiente riescissero al j^o- 
scioglimento de' morbi? Sia pure che vi vantiate di metodi 
razionali; ma la corrispondenza che voi discojpnie fra T in- 
dole del processo niDrt)t>8a, e Taaicii de^iimedii è sempre 
nna creazione di prepotente ingegno, e spesso vi fate usur- 
patori del merito di natura» 11 aalasso» gli antiflogistici, i 
purgativi, la dieta anche megtio che da voi si adoperavano 
dai Sidenham, dagli Huxam, dai GraaVdai-Stiboll ec. che 
mentre pretendevané U|p|iehe grettaman^r raffiizzooate se- 
condo l'imperfezione dr tempi, nuli' altro in verità posse- 
deano che il fino accorgimento di sapere obbedire alle forze 
mediciftriei dell' oreanisBie. Col rimuovere a |pi:odotti )iel 
morbo, aUmolànanao ^ stimoli opdiiki^^j^otreln ^lioi vanr 

tarcidi conasdare i&d^mdtMe^ M,4i ^l^^^f^f*!^^^ ^ 
dogmatica voloalà^ lie M>1e mtdkMrtwedhettv^^j^apecifi^ 

soltanto potiaibcvo . eondiiRÙ « 'cpMfio iqi(p«ifov ^ 4d essi 
aj^Hmto anodiflifto jdd>ilaid <k'|>ochiÌMÌmi fmdigi^ che ci è 
^ato «operare fina le oonliagenie del fntìe». eswcìiòo. tìàUe 
dettrìne de'modend idUi ^pMli ^accioao ne' loto iiitu» po^ 
riflette una luce ohe ci aeofiqga per questo lenebroi^ cam- 
mino, e bisogna iavocai to d'^alÉrmdeu. E i^ mftendo dai 
easonì fondammitali della teoriea inipoiideMUustica ciiisci- 
remo sulla vìa ohe mette iie'dorainii di «ma terapia yera- 
«lente meifioa, midrìremo lusinga di aver dimostrato tutta 
la possibile validità del nuovo jolemento AtoseBiQP 4elU me- 
dicina , senza che ci dobbiamo poi recare ad ìagiuria se 
altri ci taccieranno di omiopatismo. Conciossaichè le pra- 
tiche dell' Hahnemann saranno condotte a così stretta colle- 
ganza colle più gradite dottrine da sembrare che ne discen- 
dano come una legittìma.lìgliariine, e,|K>sto anche che le si 
"Potessero .witjni ugnare., •rimaivè «e^ipm <d^ (nostra operio- 
eMa unatimt igmhik fparte, la male Mtesti deUa lealtà , 
deUa innocsma, « aggìnqgi ipiire 4eUa,M|gÌQn0Vole»a 4^Ua 
intensione, e possa «flstre.aU'^iXMwioiie prodotta per neor- 
dane die ci gaifiwniMimio al fNree^tto di Bàéone, lavorando 
«-— ex udditione moyarum super vttera — Ma prima di 
venire al poposito (tmi <Kva additjamo^ ci uccade toccare 
di un angomenfte non nuovo, ma che acquisterà forse qual- 
chetratto di originalità. 
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%^risdòfar caia graUi kon Ména che uiik ai lettori 
dÌ4pAestx> giornale rqxntttndo qui un articofo del dottore 
STAPt lettore éiMa CUnU:a'^tniùpatàòa in Lipsia sa^ 
pra i MEDlCAMENTt SPSCIFlCl stati combattuti 
dalle scuole inédwlw perchè da esse non ami conosciuti, 
nuMHcando loro i mezzi di jHrocurarseìL Ho creduto an- 
che di doario riportare per intero sebbene contenga va^ 
rie cose delle quaU si è anche ripetutamente parlato ne- 
gli antecedènti JasdcfMy e dò non tanto per non inter^ 
rompere Mfilo dei ragkmamenti ddt esimio autore, {pian- 
tò perchè si veda come tutte le pietre componenti t edi- 
fizio delF Omiopatia sono maestrevolmente tagliate in 
modo che appuntino si adattano e si compongono le une 
alle altre in modo da formare un ttttlo cui nulla man- 
ca e della massima soUdità. G. P* 



mm 



Secondo <ja^o die né intfMiK l'osserVaiione^ ogni anello 
della gran catena dei fenomeni prodotti dal p#ere e dietro 
le leggi eteme della naiara, non,ioIo poasiede certe pro- 
prietà <Aie gli appartengono speciahneente e lo coititaiscono 
indrrfduo à parte, ma ancora ha ddle strette connessioni 
con qoalèano degli altri la <»ii azione sopra di lui influisce 
in modo più speoale. Questo fatto si riproduce diqf^pertutto 
tanto nel mondo materiale, quanto nel mondo morale. Re- 
lativamente poi alla medicina siamo pure condotti a sospet- 
tare che abbiasi affinità o relazione che dire si TOglia , fra 
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le malattie e le cose esterne; che a4 ogni malattia» dol; 
come individuo distinto (i)^ corrisponda jnm forza esterna 
la quale non solo è capace di agire sopra di essa in ana ma-, 
niera generale, ma di trovarsi ancora con essa nd piik inti- 
mo rapporto di affinità. L' esperienza rende certezza que-. 
sto sospetto. Come l'affinità degli agenti estemi perle ma- 
lattiìe oeve dipendere dalle qualità inerenti agli uni ed alle 
altre, ed ubbidire die leggi eterne ddla natura, cosi a 
buon diritto pòssii||M» noi dm che il nqpporto fi» un dato 
medicameiito ed una data malattia è speeifieo ^ e specifico 
per conseguenza è il medicamento che ^ m Sonia di questo 
rapporto ed in conformità dileggi iMiiurati, guarisce una 
malattia prontamente e con ncurezza. E^ è pc^d che noi 
Io distinguiamo da^ altri medicamenti Ae , usati contro, 
le stesse malattie colla quide non hanno com^ il primo un 
intimo rappiito, ncm agiscono sopra le stesse nella stessa 
maniera, e non le guariscono né con prontezza né comple- 
tamente. 

Fra i moltissÌBii medicaménti di cui le diverse teorie 
hanno più o meno accreditato Fuso, se'ne trovavio alcuni 
che a malgrado ^ella successione de' secoli e dei cangia- 
menti da essi prodotti in tutte le cose e le opinioni hanno 
sempre goduto deBo stesso £ivore ed hamio senqpre corri- 
sposto all'aspettazione di chi li ha convenevolmente adope; 
rati in certe determinate malattìe. Domaidiamp ora perchè 
dopo sì luogo tempo, a tale o td' altra inakttia abbia potuto 
guarirsi per mezzo di un fate o di un tal altro medicamento, 
in un modo il più semplice e il più in apparenza naturale , 
mentre altre malattie, sovente meno gravi, esigevano un 
apparato di mezzi incostantemente varianti secondo le teo- 
rie del giomo , ed il cui effetto non ora mai quello di pro- 
curarci una sicura e sollecita guarigione ? Noi sospettiamo 
esservi là un intima relazione tra il male ed il mezzo che lo 
guariva semplicemente e con sicurezza , riconoscendo tra 

(i) Questa espressione non dete ìoiendeiii oololoigicMMntey cbè il ooili» 

jàulore non coosiilera la mélaUia come un estere reale, bìa bensì uno stalo del- 

f organismo onià òiiWa macchina vi?enie, Of?ero del principio Vitale clie T»- 

nima. Questa osservasione tudorfiè ottia era Aecessarift per (ogKere gli appigli 

ai nemici dell* Omiopttia. G. P. 
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rimo e l' diro tm rapfMrlo nuterale che non può làfiosdì e 
ohe Mdla ottoijancBtà <|i^ loro q«ilì2i yiè tnwÉiiiili^ o 
mtk 0pocificM. Eìd hb pnoUema et ai j^mentei 4i Mfiere, 
cioè, oe IO oefte «coieofllMBe oi pofcnebbe trovare «no speei- 
fioo|per ^^m ni«laMn,e «vrieiaore coti la medioùia dk wa 

Dilattonoi itediamo il «ramerò dà medieMBenti ^biaaMti 
ooa Tttgione spea^bi aecrtteenipèr t^pmU 4i laolti ^ 
tri 'clie, stfi)3)eBe <lSrano ipos» Q detto 0mfÀbare^ oepi pos- 
sono m^ ittpen parallelo 4io&(pidli InAnlkìiiOHUMhiMo 
i «meoici vaalalo 4fiiari per ^pa mabtlia un riineaio, tal- 
iwita pia yqr le otoiie inrtattie, Aa lewhw^uM» oeoi|^ioi ed 
atili agoawreytcìfiottiaiarttVMè nwf^mUif^^porVm^rt dello 
5ctiprttofe, liemara di eaodcre che «cg^ tatesae ^wdoto que- 
É^ sMIance^eaeveitare m'inlueoiBa selnlareilaafto da meri- 
tale VepiMo A spoeìfobe. Forattanfeo él pia dbUe ^voUei ri- 
petfndo le prove, ai fcopviiMi ohe i poetasi gpecjficiTMoei^ 
vano di effetto. Quindi è che pochissimi rimedii aoaoti 
iMmtenoti «n «eroBit» ^ e nioltÌ4Uyìaiodìdl,>nMtlaiido a un 
ta a ap o fla«ra«dil'&Uo,wn huMio ▼oliÉbomitto «vedere 
agli ^Beciim , on ntenJlvaa» «asere fotta V afidarii. 



il wu9Nfmio nella lifiiide^lo soi^ adSa 'TOfgna de^ Una- 



jadi, il HMwmo ooaltito ilTajnolo oilbnMK)CiP>dagii.«geai- 
{Aì defla fmaia «basa de' «ijpècifidi , ironie -delk aeoonda, fiea 
gK atlri , ^ Mtenkm «die fièbri «atennitteati e nelle ulceri 
cancerose, la dUmi oontao le tébhn .di perkido pahidose, il 
éólfiiro étmnmomaca eontro il diabete, il ^mpro contro la 
cfaorea , la hellaéonrm contro V idrolbhìa. ee. 

- Il £M;to che certe soitaoKe sono rànedii aempre specifici 
in àlcnne date malaltie, menlra alcune altre non io sono che 
in «erti rari casi , di||)ende certamente da nna oirooetanka la 
etti scoperta promette di spandere una gran hiceaalla (pe- 
cione; ma la caósa non pud risiedere soltanto nei aokeasi, de- 
ve essere «ncora nella natura delle asakttie, -e dove essere 
una legge, in forza della quale avviene ciò che le osserva- 
rioni costantemante ci presentano. 

Esaminando attentamente le malattie si rileva che alcu- 
ne di esse hanno un carattere fisso, e restano costante- 
mente sotto il rapporto delle loro particolariti più delicate e 



r, 
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iù essenziali /simili a sé stesse in toUi i lempi ed in tutle 

e circostanze; altre invece, sebbeae a primovaspetlo «eii»- 
brino restare simili a se stesse^ non hanno' pero reahasnte 
questa pn^nrieiè^ ed i dìrersi oasi morboai eoi la asaologii^ 
impone un nove oamtine a molìvodatta loto apparealt idoa^ 
tità, non soao affatto sìomU gli «ni i^ altri^ non die id^ 
tici Questa diffemoai assennale tea fe molaltie, (fatilo eioè 
a carattere fisso e le altre a cavaUere vanabile, fiisi eho solo 
per le prime possono aversi dagli spocifiei eastantanento tt* 
ncacì. Di fatto, come è contrario alla natura il àaAgmrt 
col medttiuno nome una serie di morbosi iodiridui^ rasN 
somigManli solo al ^primo aspetto^ ma poi ben difiwenti 
se si esaaoìnano ndie loro partieolartlà pia caratteristi- 
che, coM ancora questa maniera di procedere trae seco 
di gravi inconvenienti, perchè turbo le idee dell' osservato- 
re, gli fa lutto vedere sotto un falso punto di visto, e b av- 
rena a guardare le cose , aos cptaUesse soÉO nella natura 
e ndla verità^ aui qorii il sistema gliefe rappresenta =i Ni^ 
hil sane m artem wnedicmm ptat^mwn magis irrisa 
maban, quam genmfaUm mm§KÌ0gm mamimar mórbU im^ 
ponere , iisque àpiare velie g^neralem tmedwinem =: 
Hnxam. 

Di più: come non si può eon certena di snoocsso» op* 
porre una cosa determinata e sempre identica se non $4 
un'altra cosa del pari determisatpi e scnspoesìtame' ose stes* 
9ej e come, al contrario deve mancarn Fintanto opponendo 
uno cosa determinala ad una varìabiio, dir cui. si annnette 
soltanto Tidentità per efltefto di un errore e di un blso no»- 
me impostole; così non poisono esservi rimedii dtttarminaii 
che per le malattie la cui Cbrma non cangia mai Per que^ 
ato «amo autorazati a dire che il mercurio, gpuarisce 1» sifi* 
kde, lo solfo la rogna ee. ; ma non è lo stesso dette altre ma*- 
lattie i cui nomi abbracciano un groppo d' individui morbo- 
si, che a malgrado di un'analogia più o meno grande, non 
offrono però una perfetta rassomiglianza. Qui la differenza 
manifesta -dei casi morbosi riuniti contro natura sotto un 
nome istesso, e il cui attento esame dimostra ognuno allon- 
tanarsi dagli altri per le sue spedali particolarità , esclude 
l' idea di un rimedio determinato e capace di successo, per- 



rapporto specifico esistonte fira esso ed un caso indivii 
morboso 9 1' azzardo, per una fortuaata ispirazione, b ci 



che questo rimedio si applica pia al nome coUetlivo dei casi 
individuali che ad alcuno di essi. Per eseiii|no, allorché la 
mancanza della conoscenza della legge terapeutica io virtù 
della quale la facoltà curativa di un medicamento tiene al 

individuale 
ispirazione, b cadere 
in mano un mezzo che guarisce una grave makttik, e per 
lo più in opposizione ai dogmi del sistema in corso, egli è 
assurdo il concludere subitamente che il tale o il tal'iutro 
medicamento sono specifici contro la tale o la tal* altra ma- 
lattia nominale. Poiché, se si eccettuano i cast ddle nialat- 
tie aventi sempre lo stesso carattere, il nome che abbraccia 

f>iù varietà di malattie, distinlie le une dalle altre perle de- 
icate loro gradazioni diflerenzianti , anticipatamente inde- 
terminabili , e' ciascuna delle quali deve essere patologica- 
mente e terapeuticamente considerata come un faidividuo a 
parte (i) , é chiaro che chiunque, prendendo a torto questo 
nome come una prova ddil' identità degli individui eh* esso 
abbraccia , impiega un medioamento contro una cosa che 
non ha che una rassomiglianza nominale con quello in cui 
lo ha ritrovato specifico , opn otterrà veriamilnjiente il mi- 
nimo effetto curativo , essendovi , ad onta deQ* identità dd 
nome, una diffiàrenza essenziale fra i due casL Da ciò nasce 
ohe questo mezzo posto jnù volte in uso non produce semr 
pre lo Steno buon effetto, perché é bene nella sua natura il 
potere mpocificamente guarire una specie d'idrofobia, una 
specie a intermittente ec., ma non già tutte le lunumera- 
bili gradazioni d* idrofobia, di febbri intermittenti ec che 
v^nno sotto questi nomi , e di cui ciascuna , udla sua qua- 
lità d' individuo patologico , esige uno specifico che le corr 
risponda esattamèntte. La diversità degù individui morbosi 
compresi sotto un solo nome di malattia, risulta ancora 



(^) Jjt nolologie altro non sono che ortlinaxioni di maialile in gruppi, cia- 
scuno dei quali contiene un certo numero di ease che ai rasaomigliano per uno» 
due o pia tintomi taglienti che V autore dì aua autorìti ha dichiarati caratteri- 
alici e principali. Bello è il vedere come Sauvaget, per esempio, ha posto sotto 
il titolo — Iniwnpscentiqe — Tidrope e la gravidansa! Che si dijrehbe di quel 
medico che dietro ciò curasse wnbi questi due flati coi diprtitici o collii pun< 
^ionc ? G, P. 
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dal gran numera di speciftci preconizzati contro di ettat 

ognuno di questi specifici non può aver dimostrato la pua 
^lecìficiti che nel caso in cui vi era fra loro una corrispoa« 
deoza perfetta , ed è tanto più inutile , anzi nocevole il van<r 
tarli inconsideratamente <pAnto,.in generale, si è contenti 
di preconizzarli contro il nome.ddln malattia £|iarita» senza 
aver dato U descrizione completa e fedele deil|i. specialità 
del caso, morboso individuale , condizione peraltro indi- 
spensabile onde confrontarlo co|^ ahrì casi che potrebbero 
oSrirsi in seguito. Havvi inutilità perchè non si può in àfr 
presso appoggiare il giudizio sopr^ dati certi , il che è ne- 
cessario per br con vantaggio dell^ ricerche teriq[>eutiche ; 
hawi pericolo perchè si vien trascinati ad esperimentar^ 
alla ciee% od a nuocere probabilmente al inalato non oppo- 
nendosi alla malattia da cui è attaccato il rimedio die le è 
esattipmentc appropriato. 

Queste oonsider4|zipni mi coiiducono a eonchiudere : 
i.^ che possono esservi diagli specifici in generale, essendo* 
dimostrato che se ne possedono già alcuni; a.^' che ne esi^ 
stono molti altri, i quali ci a|^ariscono dubbiosi solo perchè 
senza conoscere e dCesignare esattamente la malattia da essi 
guarita reabnentOi s'impiegano piiittosto contro i nomi delle 
malattie che contro i diyeryi basi mori>o8Ì, erroneamente 
compresi sotto una medesima denonunazione ; cosicché ri- 
soontrandosi dk rado, e solo pv accidente lo stato delle 
cose coi si rapporta la loro specificità, non possono essi 
sempip redizzare delle nperanze copcepite senza fond^unento. 
Le verità con tanta forza espresse. da Sy4enham, che sa- 
peva osservare alla maniera d* Ippocrate, sono state sempre 
apprezzate dai medici istruiti. Nella supposizione che per 
ogni malattia possa esserci un rimedio specifico, tutti hanno 
riguardato come oggetto supremo della medicina il modo 
di giungere a questa scoperta, perchè conoscevano essere 
stato r effetto aell' azzardo quanto su questo rapporto si è 
rinvenuto di salutare, e non già il fisultamento delle specu- 
lazioni teoriche, né il prodotto antidpatamoite calcolato 
dei sistemi medici , coi quali al contrario essp era per Iq 
più in aperta contraddizione; circostanza poco, favorevole 
al carattere di verità degli stessi sistema, i cui partigiani 
r attaccarono spesso nel modo il più violento, * 
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preseninncalì dcUa ircrità, «nìti ad una cimta va- 
hrtazHme dcHe TÌffò speciali dei ncdieanBBli, tccero n». 
scere di tempo in lenipo delle idee di «sa Fclasioiie speci- 
fica tra i DiedieaBMiiti e le malattie curaUi da ean» Noi 
troviamo queste idee cy r e s se, flqbbeBe inromplrfamcttte e 
senza F i^iparalo scìeiitifieo ia eie che appellasi il metodo 
specifica Questo metodo, rikvaiido le proprietà pio risal- 
tanti deHe sostanze medicinali , stabA on rap port o, sovente 
ben lontano dalla specìficitl, tra esse ed i sintomi pia ma- 
nifesti ddk malattie, ndla persuasione che «pesta maniera 
di procedere «vantasse in eflnoacia tatto le altre. Quantunque 
taK viste siena infinitamente superiori a quelle della tera- 
peutica generale, die sotto il rapporto dalle madioacion 
curative si perde in meno a delle deplorabili yna wdità e 
senza carattere, e quantunque accostino piii^ la nrtuia ohe 
non tutte le teorie costruite sulP aria, mfnoa fera ciò no» 
ostante la condizione indispensabile di- m» tuattaanarito ra. 
zionale, cioè la conoscenza completa ddle virtù dei medi- 
camenti, Pesatte nenoi» detta vera fonna dielle malattie 
neBa loro totalità, e dh eid che le coslìluìsce individui, la 
cognizione finatmiente ddla l^ge ^e insegna a eombattere 
ogni malrttia individuale #011 an rimedio speaitoo. Per di- 
fetto dunque di base fissa gli sforzi del metodo qiecifioo ri- 
masero sempre incerti e lontani dallo soopow & siccome co- 
tal metodo non (considera i medicamenii che pd solo sh»- 
toma risaltante, trascurando in onerale tatto le akye spe- 
cialità che sole possono spesso dare la verainlcipv^pEione 
di questo sintonia principale, ootk non riguaada arile ma- 
lattie che ad un sintonia predominante, e non fa attenzione 
agli altri che lu^no però con lui la pia strette connessioni 
patologiche. È perciò che^ merifaodo a giusto titolo il rim- 
proverò di trattare le malizie sintomaticamente si è allon- 
tanato sen^nre più dal vero scopo. Perchè non può giun- 
gersi aHa scoperta di un rimedio perfettamente curativo e 
specifico se non se nùrando alla totalità dei sintomi delle 
malattie e ikl medicamento, e seooa una tal guida si va 
smarriti in un vero laberìnto , lo ebe sarebbe facile di pro- 
varne con numerosi esempi. A malgrado non ostante di tutti 
i vizii di questo metodo , non si può negare che di qualche 
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passo non abbija egli condotto verso la verità. Ed essendo 
capace di ricevere una forma pi^ scientifica , può divenire 
ancora il mezzo di scoprite i veri specifici per ciascion caso 
individuale di malattia. 

Abbiamo già detto che ogni vera guarigione riposa sopra 
un rapporto di specificità fra le malattie ed i medicamenti, e 
che il solo studio approfondito della specificità delle tine e 
degli altri può farci conoscere la loro vera natura e mutua 
relazione. Abbiamo ancora veduto che tutto ci sforza a so^ 
spettare una legge suprema che determina l' affinità- de' ri- 
medii per le malattie, e c'insegna la conveniente- applica- 
zione oei primi alle seconde, onde consifeguire TefiSetto di 
guarire. Il già detto puossi recapitolare nelle seguenti prò- 
posizioni: 

I.* Ciascun caso di malattia , eccettuate le malattie rive- 
stite di un carattere fisso, è un individuo a parte, la cui 
specificità individualità si manifesta nell' insieme de' suoi 
sintomi proprii. 

a.* Ogni medicina cangia lo stato dell' uomo sano in una 
maniera sua particolare , e presenta nella sua azione sull'or- 
ganismo sano l'immagine di una malattia artificiale, la quale 
composta dagli effetti specifici ddUo stesso medicamento , si 
oSìre a noi come/ un individuo ben distinto. 

Se deve anmiettersi la possibilità di guarire le malattie 
coi medicamenti (i), deve esistere necessariamente una leg- 
ge per la quale questi individui, malattia e medicamento, si 
combinano insieme sì fattamente che ne risulti l'annienta- 
mento di uno di. essi, la malattia;, o più esattamente di en- 
trambi , parche si distruggono reciprocamente. Salta agli 
occhi non poter essa aver altro foudamentq^che le loro qua- 
lità specifiche. E^d internandosi poi nel soggetto , si trova 
non essere che tre le maniere colle quali i medicamenti pos- 
sono attaccare le malattie. 



(i) È qaistióne se le malaUie guarifcooo dixettsmente per V axìone im« 
nediaU dei metllcaioenti , o non piuUoato per la leaaione vitalt dell'organismo 
avallala da essi. Pare che gli allopatici tengano la prima opinione in oonae* 
gocoM della quale porgono a d allo grado I0 dosi dei loro riined4Ìi; io propendo 
per la seconda, la quale a mio parere ▼iène' con&imata daIFe{f)et o delle minime 
dosi usate dagli omiopàtisti: G. P* ' 

Fol. III. 6 
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!•' Non hamioesàkniiBmiaaflfaiitàooll' indivia • 

tia cui vengono cfpotld(rapporto alU^Httico o tUropatìco). 

a.^ I fienomeni morbosi che essi hanno la proprietà spe- 
cifica di far nascere nelle persone sane, sono direttamente 
opposti a quelli dell'indivìduo malattia ) rapporto antìpor 

3.* La più grande somiglianza possibile, e quindi un'in- 
tima aflhntà esiste fira la totalità dei sintomi che una data 
nwhtf^ oflBre all'osservazione ed i sìntomi che un medica- 
mento produce nelle persone sane ( rapporto omiopatìco ). 

Tutti i rapporti possibili dei medicamenti alle malattie 
rientrano in una di que^ tre catione, ed è F esperienza 
die deve (arci -conoscere <piale da il più adattato a distrug- 
gere le dette malattie con più Cu^ilità, sicurezza, prontezza 
e durata* 

L' osservazione ed il ragionamento si uniscono per pro- 
vare che il rapporto allopatico non può essere confcnrme alk 
natura. Non si sa concepire come, mancando ogni relazione 
fira le quaUtà specifidie di una sostanza e quelle di una ma- 
lattia, possa fira loro esistere la minima affinità. Un medi- 
camento che non ha nessuna affinità colla malattia, deve 
necessariamente, senza avere Fattitndine di guarirla, svi- 
luppare i sintomi morbosi che gli sono proprii, ed accre- 
scere per conseguenza la malattia, come accade sovente (i). 
D' altronde ogni malattia dovrebbe allora cedere a qualun- 
que medicamento , per estraneo che fosse sotto il punto di 
vista ddla sua individualità, lo che è contrario alle leggi 
della natura ed ai dati dell'esperienza. Deve dunque esservi 

(i) Ecco il caso Me medictsiom dermiUfe co^ d4t0 nelle •caole. Un uo> 
iDo è atuocato di oftalmM : ceatato qnello che cbuimaM peiiedo infiamoMlono 
ie gli pone un veicicante dietro P orendùo» o un i^looe «Uè anoe. In pcincifM 
il paiieote prova il male prodotto dal Teicicante o dal aelone, il qaale gemhra 
che alleggeriaca il dolore che prova oelP occhio; ma solo in grasia della legge 
che fa A che di due dolori , il più forte vtnde F organiamo inieosibile al più de- 
bole, il quale perù non continua meno ad enatere; Ciò è n vero che ogni giorno 
' a' incontrano oftalmie (le psoriche, le scrofolose, le blennorragiche, per esempio) 
le quali non ceiiono né ai vescicanti né ai setoni. Ma se P oftalmia è di quelle 
che paaato to stadb infiamfnaWio, sono atte a guarire per la sola fona delta 
natura o per effetto dei topici che vi si applicano, essa guarisce ed allora w ne 
aitribttisee la ||ldrìi bH^asione derivativa ti nvnliivt del vescicante o did aetone* 
Che bel ra^onamento| G. P. 
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W intima aflSnìtà firt il rimedio e la malattia perchè la gua- 
rìgiotte di qoest' ultima lisolti dalla loro reciproca asìonc. 

A primo aq>etto e guardando ^ò che accade ndk aa- 
turii inorganica la quale non obbedisce che aHe leg^ chimi- 
che o meccaniche , il rapporto enaatìopatico semom dove? 
estere salutare. Non è però così, perchè l'organiscao vir 
veate non essendo soggetto alle leggi del moodo chimico 
poro, non soffirendo , come i corpi inorganici, delle muta- 
zk>m permanenti per parte delle influenze esterne, le cfuali 
tutto al più gP imprimono delle temperane modificazioni, 
ed ayendo una manifesta tendenza, dopo averle offerte, a 
rìstabfliFsi nel suo precedente stato di salute o di malattia, 
non saprebbero i medicamenti, che non possono agire che 
di una maniera temporarìa, imprìmergU l'impressione du- 
revde dei loro effetti, contrarii al suo modo attuale di vi- 
vere, e quindi allorché l'azione di essi medicamenti sarà 
esaurita in capo ad un tempo più o Ineno lungo, non man* 
clicri di ritornare al suo stato primitivo , piuttosto aggra- 
vato che emendato. Si aggiunga che con questo metodo si 
ha rigpiardo ( almeno nella maggior parte dei casi non tanto 
cgiQmii ne' quali è praticabile ) solo ai sintomi isolati di 
una data malattia, e non si abbraccia, come sarebbe duopo 
onde ottenere una guarigione certa e durevole , la totalità 
dei siidomi, che può sola fare aj^rezzare il valore di ognuno 
di essi. Conduce però questo metodo alle più fallaci e spesso 
(uneite illusioni , e non può tutto al più che palliare la ma- 
lattia. 

Non resta più dunque che il rapporto omiopatico. La 
legge la quale vuole che due forze aventi insieme una grande 
analogia si neutralizzino reciprocamente quando s'incon- 
trano in alcune circostanze , fa si che questo rapporto sia il 
più conforme alla natura per ottenere la guarigione (i). Que- 
sta legge è applicabile in qualunque caso della vita orga- 
nica e della vita intellettuale. Si manifesta quindi anche nella 
guarigione delle mialattie che , risultando quasi senza ecce- 



di) Gtiudinsi i leUorì di prendere la parola neuiraUtzatìone in senso 
IttlD e relativamente alle due forse considerate. 'La nealralissasione che accade 
non ba luogo che negli effetti di entrainbe, ed è prodotto da una tersa §atM 
propria dell* organismo, la reazione vitale, chp rìsfeg^tandosi li distruggfc. G.P. 
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zione da un particolare <&8accordo della fona vitale, non 

obbediseono che a delle leggi dinamiche e non a qndle pu- 
ramente chimiche o meccaniche (i). Per applicare la data 
legge bisogna ben conoscere le qualità specifiche , la fise- 
nomia, per cosi dire, dei due oggetti che si mettono in 
opposizione Puno all'altro, la malattia ed il rimedio. Di 
fatti i medicamenti che l' esperienza e' insegna essere speci- 
fici , agiscono in virtù di questa legge ; perchè ognuno di 
essi è capace di provocare nella persona sana una malattia 
medicinale analoga alla malattia naturale eh' esso specifici- 
mente guarisce , e puossi -con fondamento asserire die ogni 
medicamento diviene un rimedio specifico contro la malattia 
che gli corrisponde perfettamente. Tutti gli specifici fin 

Sn conosciuti, sono tali in virtù della legge omiopatiea. 
onoscendo questa legge suprema, noi troviamo senza pena 
il mezzo di giungere idlo scopo sospettato dai migliori me- 
dici di tutti ì tempi, cioè a dire, che abbiamo de' principii 
stabiliti per scegliere contro quidunque malattia individuale 
il rimedio che le conviene a titolo di specifico (a). Bisogna 
per quest' efietto ben cogliere la fisonomia individuale di 
ogni caso morboso, considerare questo caso come un indi- 
viduo a parte sotto tutti i rapporti , e cercare inoltre di 
conoscere le specialità di ogni medicamento, ciò che non è 
possibile se non che osservando con diligenza i fenomeni 
morbosi che gli stessi medicamenti sono atti a produrre 
nelle persone sane. Una volta che abbiamo sotto gli occhi 

(l) Il dottiasinio autore è dinamitU io lotta U fona del t<!nniae, ma il ri- 
^ultamento finale di tulli i tuo\ ragìoDamenti, ipponto peficliè giuati t ooafdr- 
mi a quanto ci presenta U natura , è lo stesso che quello che ottengono coloro 
éf partono da un princìpio divèrso. In altro luogo e prIHsainente alla peg. 6i 
del secondo volume ho assaidato un* idee relativa alla conoiliaaioiie di questi va- 
rie nauiere df considerare la malattie) G. P. 

(a) PUeaim nel 1719 erasi proposto il problema s Data una malattia, tro- 
varne il rimedio =:. Sensa annunciare tante pretensioni Sydenham c o n fe s s a 
di essersi aempre occupato nella rìoerca degli specifici, e generalmente^luUi i OM- 
dici pratici quando propongono un rimedio a preferenaa di fin altro in una data 
malattia non mostrano la tendensa , comeche non confesMta , alla ricerca di 
qualche cosa che il più p9ssibile si accosti allo specifico? Il modo con cui incisori 
vanta la gommagotta che ha data a dose enorme alla propria figlia attaccata da 
una fiera dissenteria , non indica chiaramente che egli la considera coma uno 
specifico antidissenterico? Perchè non lo dire cfaiararàente ? Perchè il ano si- 
stema non ammette spiKnfici. G. P* 
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11 quadrò esatta e delle malattie e degli effetti dei medica-' 
menti, non si tratta d'altro che di applicare la legge per 
trovare V individuo medicamento che ha la maggiore affi-* 
mta coli' individuo malattia, e che per ciò appunto deve 
esserne Io specifico. E per tal modo ciò «he nnora non si 
era potuto ottenere che di rado, per efiietto del pnro aoci<- 
dente," ed in contraddizione coi sistemi ricevuti, mviene ora 
un'operazione ragionata, certa e conforme alle l^gi dell# 
natura. Si capisce intanto che per poter scegliere in ogni 
caao di malattia il rimedio specifico che le conviene, bisogna 
avere una gran conoscenza precisa delle proprietà partico- 
lari di un gran numero dimeaìcamenti« Fino a tanto che non 
possederemo questo tesoro, e finché saremo costretti di con- 
tritarci del poco che oggi è a nostra disposizione (i)rri pre- 
senteranno dei casi nei quali non si potrà , fira i medica- 
menti conosciuti e studiati, trovarne uno che corrisponda 
alla malattia con tutta V esattezza necessaria per adempire 
le condizioni di un rimedio specifico* Ad ogni modo è 
sempre molto che l' Omiopatia possa distruggere parzial- 
mente la malattia (i) Per ciò (are si sceglie fra i medica-^ 
menti provati quello che alla malattia corrisponde il meglio 
possibile se non intieramente, ed impiegato a proposito 
porta un sensibile sollievo, quindi si cerca un altro rimedio 
che il meglio convenga alla restante affezione, e si giungerà 
corà, benché per via non diretta, ma pure con precisione 
e certezza , a guarire le malattie anche quando A trovano 
in questo caso* 

(i) Ciò era Terissimo quando il cfi. dottore^SUpf pabblicata qaeito articolar 
oe^i «rdiivii omiopalici di Lipsia. Da quel/tempo però fino a noi le fatidie 
di flutlti non meno accorati che paaienti omiopatisli, fra i quali egli si è aem*' 
pre mirabilnienle distinto^ hanno di molto accresciuta la suppellettile fiÉrmaceu- 
tìcadeir Omiopatia, che da sessanlatrè medicaroeoli è salita fin terto i trecento» 
uè certamente rimana ristretta in questi luniti. E qui si noti quanto sia grande 
r atlÌTÌt2i dei cultori dell* Omiopatia che in sì pochi anni sono giunti a compiere 
tanti e si lunghi «sperimenti. G. P. 

(a) Gli allopatisti non mancheranno di gridare h croce addosso al dottore 
Stapf, che in questo luogo insegna di ricorrere al metodo aintomaiico di coi ha 
detto poco bene di sopra. Abbiano però la bontà di osservare che questo non è 
che un ripiego da usarsi solo in certi casi, che grazie al cielo dÌTerranno ogni 
giorno più rari, e che questo ripiego non è che un effetto necessario della invi* 
«isiooe dalle dottrine delle scuole all' Omiopatia. G. P< 
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* Sé il pòssesi^de^ ritnedii specifici viene a giusto titolo 
eOBsidenito come uno degli offgetti piii dendeiwili, e l' arte 
^di trorarli in ciaseim caso iacUvìdoale di malattia, non per 
anardo^ ma per mi pròcedimiaiito razionale come l'og- 
getto priaeipalé della medk^ìna , la via che vi conduce non 
fMitè esacre mia {aba strada» Perchè dnnqae sdegnare questa 
via die la natmrè, nostni jprima maestra» e resperiensa, 
giadice infalfibile ddl valore delle idee , ci additano per la 
più brève e la più sieoraP 



, •■» 






9 . . I 



• ». 



87 



\ 



ConttauMÌoffe del Como di iesioDÌ sulli dottnna omìopaiici del dòU. Talianini; 

Vedi Tol. III^ pfg. 41 • 

Lezioii£. IX. , 

Dei medicamenti omiopatici. 

Ogni agente capace di modificarelo stato di sanità di mr 
indmduo che si porta bene, è un vdeira, e si cangia in me-- 
dicamento se viene convenientcanente applicato in nna malat- 
tia. Non esistono dancpe in natura medicamenti, o veleni 
assolati, cosicché se questi ultimi vengano opportu||Émente 
usati nelle malattie , rechino grandissimi bosencii, 0ome gli 
altri riescono di grave danno adoperati male a proposito. 
E nessuna dottrina potrà insegnare a fiunie un' applicazione 
cosi buona quanto quella che oflBre la conoscenza più esatta 
ddU maniera di agire delle sostanze sul corpo vìvente sano. 
Intorno a questo particolare VOmiopatia ha una grande su- 
periorità sulla sua rivale, quanta cioè ne passa tra Tespe^ 
rienza e la supposizione, tra le nozioni ricavate da osserva- 
zioni dirette e positive, e le conoscenze offerte dall'azzardo 
o daUa induzione teoretico-^ipotetica. 

La sorgente più ordinaria a cui l'Allopatia attinge la co- 
noscenza virtuale dei mezzi dbe impiega, è quella dell' a6 
usa in morbis ^ ossia dagli effetti che i medesimi producono 
in certe malattie. La più piccola riflessione basta a con- 
vincersi quanto facilmente questi dati inducano in errore. 
Le malattie. non sono mai perfettamente simili, jnai si pre- 
sentano nella pratica due òasi assolutamente idei^ci;per 
con#eea0nza supponendo ancora che l' osservazione dei casi 
pi^c^ceobnti sìa stata esatta , sarebbe sempre una molto azzar- 
data pretensione , che il medicamento il quale bene riuscì in 
un* altra malattìa , possa precisamente convenire in qùdia 
^sbe si vuol curare, sebbene fosse ddla medeisìma specie. 
L'età , il sesso, l'umore, il temperamento d^ malato , le cause 
remote, i fenomeni conoomitanti ec. apportano cotali mo- 
dificazioni ad una malattia, che impossibile riesce di bene 
apprezzare i cangiamenti in questa circostanza prodotti da 
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un medicamento ; né può conseguentemente non «ecadere 
alla Allopatia di vedersi tra le mani fallire V efficacia dei 
rimedii. Un tal medicamento cotanto vantala contro la 
febbre intermittente, perchè con esso alcuna ne goarl, m 
altre tornò inutile, ed!^è stato perciò dimenticato. E per 
qon parlare di tanti altri rimedii egualmente vantati contro 
le diverse malattie, quaU elogi non meritò sul finire dd- 
V ultimo secolo l' ipecacuanha contro la dissenteria, e quali 
buoai risultati alcune volte non si ottennero veraùiente con 
questa sostanza? Ma siccome non di rado ha dovuto man- 
car di effetto , perchè non si riscontran sempre i medesimi 
casi, ha essa perduto il credito di anttdissenterìca. 

E Èffàsi sempre all' azzardo die V Allopatia deve la sco- 
perta de' suoi medicamenti: la storia di tutti i rimedii eroici 
ne è una prova. Inoltre ella suppone delle virtù nei medi- 
camenti dietro le loro proprietà fisiche o chimiche , il loro 
gusto ^ odore, aspetto, alimenti, famiglia, o genere naturale. 

È una cattiva guida V azzardo ; ei ci offire talvolta degli 
utili fenomeni; ma, se delle leggi a noi mancano per coor- 
dinarli, con eguale facilità può condurci all'errore che alla 
verità. Fece l' azzardo ben vedere che la china guariva dei 
' febbricitanti, ma l'empirismo cieco impadronitosi di questa 
scoperta ne fece una falsa applicazione: non conoscendola 
legge per cui la. china avea guarito in un dato caso , egli ha 
supposto che in tutti guarirebbe egualmente, e ne ha in copia 
amministrato in tutte le febbri, ed in luogo della guarigione 
questo medicamento ha prodotto > sovente ddle Ostruzioni, 
degli ingotrghi de' visceri, de' marasmi , e delle altre malat- 
tie più gravi di quella che era destinato a guarire. 

L' analogia dei generi , e delle famiglie dei differenti 
corpi della natura non è delle loro virtù medicinali . mi' in» 
dicatare più esatto, perchè una tal pianta di una tal fami- 

Slia.offre un'eccellente nutrimento, ed un veleno tal' altra 
ei più attivi. Così il pomo di terra delle nostre cucine for- 
nisce un' alimento sanissimo , mentre altre specie di questa 
famiglia ( le solanacee ) sono violenti veleni. 

Neppure l'analisi chimica è il. mezzo più sicuro per isco- 
prire la virtù de' medicamenti. Il celebre Davy cui deve la 
chimica un gran numero di delicate e dotte analisi y non 






potè 9iai trovare la differenza tra il cavolo verde ^o^ iimO'^ 
eeole: e la venefica cicata; nessuna ne assegnano i nostri 
chimisti trarla saliva ed il veleno contenuto nelle vescichetie 
mascellari del serpente di cui wol atomo basta per anmiaa&- 
.zare V uomo più robusto. 

Le impressioni esercitate sui nostri sensi aon ofiono 
nemmeno esse dei dati migliori. L' odóre e il gusto delle 
sostanze non. manifestano watto le loro virtù medicinalf. 
Tra le più insipide hawene alcuna che^ dotata della più 
energica forza, p. e. l' arsenico che nello stato semplice è 
inodoro, e di debolissimo gusta, all'incontro il tartuib ooid 
gradito ai ghiotti ha un' odore ed un gusto eminentemente 
delizioso. Queste condizioni si riscontrano taiito ^comune- 
mente nella natura che siffatte proprietà si potrebber quasi 
considerare come indizii negativi : dappoiché l' esperienze 
dirette sulle differenti' sostanze sono state ripetute in gran 
numero , sembra abbiano dimostrato che , più una sostanza 
è saporita ed odorosa, meno è medicinale, o almanco è men 
forte, men profonda, men durevole la sua arione sulla vita. 

Non è sopra questi o altri simigUanti daAì che procede 
r Omiopatia per discoprire le virtù de' medicamenti. Hah- 
nemann pensò che a bene apprezzare la vera azione di una 
sostaAiza fosae necessario di fame la prova sull' uomo sano. 
È così che , non ommettendo le debite precauzioni , riesce 
agevole di verificare quali cangiamenti produca la. di lei 
azione. Col mezzo di queste esperienze egli si è convinto 
non essere siffatta azione passaggiera^ incostante, o di po- 
che ore come di tutte si è creduto sempre per V addietro , 
ma prolungarsi invece per de' giorni e mesi anche quando 
si usa a picciolissime dosi, e di certune sostanze^ in spècie 
pre^ abitualmente e in gran quantità, durare l' azione per 
anni , talvolta ancora per tutta la vita , come non di rado 
si osserva nelle persone che han fatto un lungo uso del 
mercurio. 

Per fare la prova de' medicamei^ti ingoja un uomo sano, 
o, meglio, lo sperimentatore. istesso, una dose assai debole 
■della sostanza che si vuol ; provare, ripetendosi a digiuno 
ogni mattina la medesima dose fino a che arriva qualche 
sensazione o fenomeno inusitato. Si notano allora a misura 
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fike si intióEestaiid cpesti fenomeni e «eoianon»; si ripurcc 

ote qoÉl' ordine à riprodocono, ed in qnali cirooirtmiKf e^ 
di^ interailiente cessati questi eSkti,' la dosÀsi rinnovi. 
Dinnte V esperiéuM» l' uimo che ad essa si è assoggettato, 
deve fuggire ogni altra impressione ohe ne potesse sviare o 
eoQffinchr%l' «onè tteto jper la parte dello spirito, quanto 
dèLcorpOy cioè le fbrti emodòni, gli alimenti conditi con 
àiftùi, le piante medicinali, i liquori, H caiTè ec. Il med»- 
Éimo inadioaMnto dovrd>bè esser provato sopra persone 
di oAn età, Mao , temperamento , poste in diversi dìndy e 
loeaGli, assnefiitle a dmérenti abitudini, in stsgionì cEvér- 
sè eo. l'tovala còsi qua dostanxa in una gran£ yarieti di 
iMbsid# e di dreostanic, si còofdinano i diversi effetti os- 
aervmti in ognuno ; è quelli che sempre o più costantemente 
ai liprodiiòbiio, si annotano per ciìratterìstici di quel medi- 
oameaAo , eii solo dòpo questi replicati ed esattissimi studi 
atfli preiider posto nella materia medica. La quale non pud 
esser r opera di poco tempo, o di pochi: aono pertanto in- 
giustt k pretensioni non meno degU omeopatisti che , die- 
tro i sdi travagfi di Habnónann, e de' suoi primi scolari, 
V0frtbben> pOModere i modi {adii e pronti di guarire onii 
maUitia', che degli allopatisti i quali, annojati dalla molti- 
{lUeità de* fenomeni registrati nella patogenesìa di ogni so- 
ftantti e di cui una gran parte simigliante o quasi, si ri- 
seontra in varie di esse, sema riflettere alla necessità di 
maggiori studi e di nuovi sperimenti perchè sminuiscano 
i duetti di una pratica ancora liambina, gridano alla di lei 
iaiperfesione, come sia una minore ne potessero essi vantare 
dq>o il lasso di tanti secoli. Gli uomini di buon senso e non 
prev^uti come la più parte dei medici delle scuole, giudi* 
difranno dalla cui parte sta il vantaggio in questa branca 
eÒÉl importante delle mediche dottrine , riflettendo che gli 
emnopatìsti niente ianno aU'aksardo, e sempre procedono 
con ricerche dirette ed istituite nelle condizioni più favo- 
revoli onde ottenere dei risultati sicun, cosicché per un tal 
mesto la medicina cessa, per così dire, di essere una scienza 
congetturale, e prende rango tra le scienze esatte e speri- 
mentali. Gli studi sulle virtù medicamentose sono stati giA 
estesi su tutti i diffisrenti regni della natura , ed in men di 
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3o «am i pochi segoaci della OmiopAtia hahno oflbrfto h 

GoiKMceusa di sopra aoo medioamadti (i), ehe, corrispoi^ 

dono ad luft quasi infinito numero di mdattie difcrsa. E te 

«m nomerò sempre ereseente ft medioi onltiNn dir cpieita 

dottrina imita Io zelo de' primi, paossi a ragione qierare 

die, compiati i proTvidi disegni della DimaSfiseìricordia, 

potranno im giorno i medicamenti corrispondere a qtumte 

sono le diverse malattie che affliggono la misera nautnitft. 

Quantunque la sperimentazione de* medirianienti aùl- 
V «omo sano sia stata in particolare racconiatidafta dd 
grande Ballerò come il solo mezzo por oososòeme le ^irlip, 
è stata sempre intieramente trascorata, dai medici specidU 
mente moderni , cui è tornato più comodo, £etro la teoria 
{Nromidgata da BroiMni, di comprenderii tolti in due chssi, 
stenici cioè ed astenict, come n4|n seguitato a fare sotto la 
idea di una pretesa riforma i controstinioliiti, ovvero in 
mM classe sola, ossia di soli stimolanti per sentenza del 
dittatore della medicina francese. 

Né molto tra loro difiériscono queste due scuòle dinami- 
ste rapporto alla pratica se la prima, inversamente ài dd 
che eoDc stabilito V autore ddb setta eccitabiKstica. eoi^ 



aidera ipersteniche quasi tutte le malattie t vede ovunque 
la flogosi; pure, avendo la seconda assai ristretto il nuatero 
dei abilitanti ed antiflogistici, assai largo ndUa materia 
medica dell'altra sotto il nome di eontrostimoli, ha con 
•eid e colla proscrizione di tenti {armaoi dalmosi reso un'ima 
menso servigio all' arte e alla umanità. Cosi non fossero 
slate in lor vece intronizzate daUar 0Bt>la francese le eo* 
pose e frequenti depleziom\sanguignè df ogni maniera, la 
none, i rivulàvi! Ed è statar la necessità, la Sona de' &tti 
che ba oUriigate ambe k sette di ammettere qualche spe- 
cìfico, la chma per esèmpio, il mercurio ec«, senza poterne 
•spiegare o almeno determinare l' azione eccitante o dd>ili* 
tante. 

Nessuno poi di tutti i mezzi terapeutici è stato studiato 
con metodo. 11 più universale , I' emissione del sangue non 

(i) Dopo che qaeite teiSoni fono state scrìtte, il nameio dei medicamenti 
provali è sUto portato a circa 3oo, 
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di rado ha luògo accideotalmente ne* sani per ferite od 

emorragie, e si sarebbe dovuto apprendere che la perdita 

di esso porta sovente qaella della vita. Non poasono ì me* 

dici non vedére i cattivi effetti che i salassi non di rado 

producono alle gravide , le quali d' ordinario restano dd>oli 

e malaticce durante tutto il tempo della gestione, e talvolta 

5er tutta la vita. Quante volte non sono i salassi la causa 
egli aborti? Ma questi fatti non servono per colorò che, 
affascinati dalle teorie , chiudon gli occhi alla luce. In cruasi 
tutte le febbri il polso è frequente e vibrato , la pelle è 
calda ec., e siccome alle copiose sanguigne succede il ral* 
lentiunento de' polsi, il fresco generale, la debolezza, m 
crede dietro la legge de* contrarii ella essere il migliore, o 
V unico mezzo efficace da opporre alla febbre e ad ogni al- 
tro accresciuto movimento del sistma arterioso s né pen- 
sano i medici chìe, se a quésta diminuzione delle forse la 
natura non soccombe, si risveglierà ben presto la di lei rea- 
zione contro questa causa di distruzióne, e questa stessa 
reazione, interpretata per un risalimento della malattia, vo- 
lendosi combattere con nuovi salassi, 1^ morte metterà fine 
alla lotta, 0, per beneficio della natura, la malattia acuta 
sari rimpiazzata da uno stato cronico, tante volte peggiore 
ddla morte istessa. Non vogliamo però noi negare che le 
sanguigne ed il metodo antiflogistico non guariscano talora le 
malattie , o per lo meno non contribuiscano alla loro goari* 
gione; fornisce di ciò una prova la stessa esistenza della ge- 
nerazione attuale, perciocché hannovi pochi individui che 
stati non siano nrttf^ffl sua influenza, ed è incontrastabile 
che in alcune malattie prettamente infiammatorie le mode- 
rate sanguigne sollevano e talvolta guariscono il malato (i), 
ma non è men vero che la guarigione la quale succede con 
questo mezzo, è sempre susseguita da una rimarcabile de- 
bolezza, come è vero ancora che l'azione positiva delle san^ 
guigne sul corpo vivo non è stata mai studiata con atten- 
■ione« 

(i) Non lofio pm fe Mnguigoe cKe gaarìscooo^ che non fanno che loapeii- 
dere li manifeitasioiiè dei siototoi della cosi delta ìnfiammaaiooe, nel qatl tem- 
Ì90 cesM r aaione deDa eanaa morbifera o per yia propria natura, od in conae- 
Soenxa della reasione fiUle. 
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Forse giammai nella storia della medicina vi è stata 

un' epoca in coi i medici come oggi, perdiendo di vista le 
forze vitali che presiedono a tatti i fenomeni degli esseri 
organizsati, se Pabbian cotanto presa col sangue, come se 
esso fosse la causa di tutti i sconcerti della macdiina uma- 
na. Questo liquido prezioso designato da alcuni filosofi per 
la sede dell' anima e con essa confuso, tanto è grande la di 
lui importanza , si sparge per la malattia più grave come 
per la più leggiera; una caduta, una ferita, una emorragia, 
le emorroidi, le vertìgini, i mali di testa, di occhi, di orec- 
chie, di gola, di stomaco, di ventre, i disordini della me- 
struazione, i reumatismi, le palpitazioni, l'idropisia ec, in 
una parola quasi tutte le malattie esigono il salasso. Come 
poi meravigliarsi che la specie umana degenera , che meno 
forti siano le membra , più piccola la statura , o se altra gra- 
cilissima , che il coraggio , la forza, e tutte le grandi qualità 
ddl' animo l'abbiano wbandonata subito che con tanta in- 
consideratezza si scialacqua il fluido che presiede alla nu- 
trizione, allo svilupi^ fisico, al vigore? Sarà (piasi ad ognu* 
no avvenuto di inuiattersi. nelle campagne e segnatamente 
sugli alti monti con de' robusti^ floridi vecchioni cui sicu- 
ramente non si vorrebber dare gli 80 e più .anni , i (piali , 
ricercati del come hanno essi fatto per estendere fin là una 
cosi felice esistenza , non rispondano e non rimarchino per 
la prima cosa di non essersi mai salassati. Ma tempo' egli 
era che, a prevenire una maggior degradazione della razza 
umana, invece di una pratica cosi disastrosa; sorgesse una 
medi<»na più ragionevole ; e Dio fe naséfere il fondatore del- 
l'Omiopatia perchè insegnasse avvincere le malattie con mezzi 
più (sonformi alle viste della natura, e ricuperare la sanità 
senza esaurire la sorgente della vita. 

La fame è una tal soffer^uea che, accanto alle perdite 
del sangue, esaurisce pur essale risorse della vita, e dà oc- 
casione a delle profonde organiche alterazioni. E i medici 
che per la loro professione avvicinano ogni classe di per- 
sone, e sono al (»so di vedere -spessissimo i tristi enetti 
della fame, osano poi sperare che la natura, le cui forze 
snervan essi con cpesto mez^o ancora, reagisca salutar- 
mente? Cosi adoperando non si conviene a noi certo, con 
giustizia il nome di veri ministri della natura. 
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La stessa igaooramsa eopre ^ effietti diretti dei revdrivi 

sul corpo uoiftiié s Si faimo p. e. applicare dei vescieaiili 
senza autto bngarn dei disturbi ebe le cantaridi ponno 
cagionare. aoU' orgaoisfluo^ oUre qudOd che si sa coDum»- 
loeajte esser, jurodottì taboltar solle vie orinane. 

^inefficacia e i danni che dcni di rado nsolÉano da «{iieste 
medicatore sistematiche^ hanno fatto sorgere ua^altr* setta 
medica detta òcdetica perchè promisciianiente ai aerre ddle 
differenti dottrine 9 e pretende di scegliere il buono diluite 
all' Appoggio della sentenza che , non ha gnari^ mi ha ri- 
messo in loemoria in una sua dotta e corieaìssima lettera fl 
chiarissima professore Puceinotti zi: nulla seota eal ^mm 
omoe yndii venun, nplla qnae non aliqoid ex vero (i) :=s. 
I medici ecdetici, mentre ritengono le cacciate di saagai^ 
e tntti gli altci rìmedii antiflogistici , e mentre nepput essi 
possiedono alcuna determinata cognizione del vaktré dei 
mezzi che usano, tendono a lìdiiamare. m vigore. le viete 
formole &nnacentiche di cui in gran parte si è l' aiié par- 
gata, é, senza inqmetarsi di ciò ehe.jBasoefà psesernimio 
enormi dosi di digitale, di nitro, di tartaro emetico, di su* 
blimato^ eli mercurio dolcei di morfina, di acelato di piom- 
bo, di aconito, di lauro ceraso ec. colla stessa calma di un 
medico prudente c&e ordina una tisana. £ sono poi easi ohe 
più schiamaazwio contro i moderati precetti, e le dosi mi«- 
nime ddla Omiopatia. che talvolta accusano perfino di.ve- 
n^oio per appesantire malignamente il di lei dìseredito 
pesso il cveduia ixilgo ingannato* 

• t 
•« Leziose X. 

Delle dosi dei medicamenti omicpatici e della marnerà 

di ammimstnarli. 

II. medicamento, la cui azione portasi specialmente ia 
f(Nrza d^ affinità elettiva, sopra un'organo malato, sarà 
sempre abbastanza atto per impressionare delle fibre- già ir- 



(1) Non vi ha setta che abbia yeduta lutti la fMÌta, e non ve n*ha alcuna 
che o^w provenga io qualche patte dal vero. 
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ritate : l' accresciuta sensibilità di una parte malata rende 

questa suscettiva di essere affetta dall'agente più debole 
avente con lei un rapporto diretto : un' ooebìp in iskato di 
perfetta normalità può sopportare impunemente i rag^ a^- 
denti del sole di meszodì 9 non cosi 1* oechìo. attace^tp 4* 
oftalmìa, che trova ancora troppa luce in una ciMn^eivi Vil- 
mente diinsa, che ad un' oc^o sano aeinlHrerebbe eooir 
piutamente oscura; l' uomo, afilitto da celSedalgla da dolore 
delF breockio proverà una viva sensazióne e assai dolorose 
scosse dal più lieve rumore e pel solo caminare dì cfoàlcbe 
persona sul pavimento della stanza in <w ^giacé.» mentre 
«1' orecchio sano sosterrà senza incomodo Io strepito di 
una batterìa; una góccia di liquido il più innocente pro- 
durrà de' vomiti e degli acerbi dolori in unO stomaco in- 
fianunato , die gli alimenti più grossolani non scuotono af» 
fttto in tempo di salute. 

Innoltre siccome 1' eSetto curativo della medìcMioue ooi 
simili non ha luoffo che mediante la reazione della forza vi- 
tale oi^anica suscitata dal medicamento, così è duopo dare 
il tempo necessario perchè si spieghi interamente, guardan- 
dosi bene dal disturbare quatto movimento salutare con 
ddle nuove impressioni, le quali potre)>bero impedire, o 
ritardare la guarigione. Han dato luogo questi due &Ui ai 
due precetti fondamentali della Omifupatia nella prescrizione 
dei medicamenti , le dosi minime ,' e T intóhràllo necessario 
trml'una e l'altra. 

La medicina ordinaria che nelle sue prescrivoni si pro- 
pone sempre di agire sopra una parte sana per. guarirne una 
malata, ovvero di produrvi un movimento contrario, deve 
di necessità impiegare un' azione abbastanza forte per im- 
pressionare la parte sana più al vivo che non lo à; la parte 
malata per la stessa malattia a fine di renderla meno, sensi- 
bile; ovvero destare nella parte malata un movimentò op- 
posto a quello che vi ha impresso la malattia: in ambe le 
circostanze è indispensabile ohe la dose del medic«nento 
sia forte; ed è per questo che gli antichi medici non «anno 
persuadersi che 1' ómiopatia ottenga dei rindtàti aensibSi 
mercè di queste esilissime dosi. Si arrogano poi essi la qijli- 
lifieà di medici ràziodali, e non arrivano a comprenaere 
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questa rimarchile diflfereiiza delle dae distinte maniere di 

osare i medicamenti, e gli opposti due oggetti che le dae 

dottrine si propongono ! Inoltre gU sforxi contrarii della 

natura, per vincere T azione degli agenti estemi, rendono 

necessario il loro ravvicinamento se non vuoisi ottenere un 

risultato opposto a quello gi| prefisso , e sicAme è proprio 

della natura vwente di abituarsi a poco a poco alle esteme 

impressiom, di là emerge pure la necessità di accrescere 

successivamente la quantità di questi medesimi- agenti, per- 

locchè viene talvolta T Allopatia trascinata all' amministm- 

rione delle più energiche sostanze in dosi veramente enor* 

mi, periopiù facendo di ciò la più gran pompa, e sema 

nemmen sospettare i gravi, irreparabili dumi che non di 

rado ne riceve pel resto del viver suo la costituzione dei 

malato. 

L' Omiopatia che non amministra mai una sostanza senu 
che ben conosca le sue virtù , e la maniera sua di agire sul 
corpo umano , V impiega sempre nello stato di maggior pu- 
rezza e senza miscele, perchè, unendo insieme due sostanze 
medicinali, essa perderebbe tutta la sua certezza, e più non 
saprebbe ciò che riunite andrebbero a produrre due so- 
stanze perfettamente conosciute , e fomite di diverse azioni 
(nessuna sostanza ha delle virtù interamente identiche ad 
un* altra ) deggiono colla loro riunione formare un compo- 
sto dbe avrà delle proprietà totalmente difierenti. Non do- 
vendosi poi per il meaico giudicare giammai alla cieca o 
colla guida' ai una ipotesi, P omeopatista non si permetterà 
di amministrare questo composto fino a tanto che non sia 
stato convenevolmente provato sul corpo sano. 

L' antica medicina non si prende affatto di queste solle- 
eitudini; non conosce le virtù delle sostanze semplici, e non 
si affanna a cercare quelle delle sostanze riuoite; ne appre- 
sta due, tre, dieci, cento insieme secondo che la sua im- 
maginazione le suggerisce , ed è contenta cosi di addiriz- 
zare a ciascun fenomeno della malattia un medicamento die 
reputa conveniente a combatterio , sotto la forma or di pil- 
lole, or di porioni, or di elettuarii, di polveri ec. quasi che 
il detto composto fosse una bomba, che, gittata entro il 
corpo, si dividesse, aprendosi, in tanti pezzi di cui vada 
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ognuno a colpire le parti della malattìa a cai è diretto, e 

la distrugga; ovvero la valigia della posta che, giunta al 
suo destino , distribuisca ad ognuno i suoi pacchi. E si ha 
nonostante il coraggio di chiamare razionale cotesta medi- 
cina!^ Possibile che vi sia cui sfugga la riflessione della vita 
una, del corpo uno, e che tutto nel corpo vivo è legato ar- 
monicamente ? che tutti i sintomi per complicati che essi 
siano in una malattia , di questa formano una parte costi- 
tuente ? che è contrario alle leggi della natura iì^volere cosi 
decomporre un' entità le cui differenti parti sole le impri-^ 
mono il carattere individuale che le è proprio i' Se il salasso 
fiacca le forze della natura, e le rende più difficili , gli sforzi 
salutari indispensabili per la guarigione della malattia , le 
dosi enormi dei medicamenti, e le ricette composte, oltre 
che esse ancora indeboliscono le forze naturali, vanno a 
complicare la malattia co' sintomi proprii delle diverse so- 
stanze ingojate , e producono bene spesso dei reali avvele- 
namenti. 

Le cose per noi dette, e la riflessione che Hahnemann fu 
condotto alle tanto sottili attenuazioni de' medicamenti dalla 
esperienza, dallo esploramento , dalla prudenza, dovrebbero 
bastare per intendere , quanto sia necessaria la minimezza 
delle dosi nella novella pratica; ma siccome è questo V ar- 
gomento principale della incredulità e de' sarcasmi, perchè, 
soliti i medici di impiegare le masse medicamentose, non 
sanno persuadersi del valore dei minimi agenti, sarà prezzo 
dell' opera di spendere delle altre parole a questo riguardo. 

L' effetto positivo di un medicamento non ha luogo di 
una maniera certa e compiuta se non quando viene ammi- 
nistrato nella minor dose possibile (i). L'organismo vivo, 
mal sofferente l' azione ostile de' medicamenti, non si lascia 
modificare dalla loro influenza , ma , volendo mantenere in- 
tatta la sua unità individuale , cerca , dietro la reazione che 
è propria di esso , allontanare da se tutto ciò che di fuori 
viene ad offenderlo , e con una forza tanto maggiore quanto 



(i) Sebbene quesU idea sia puramente relaliva, non si può qui, traUandoai 
soltanto in generale dell* appltcasione dei medicaroenli ali* organismo umano, 
fifsire il problema con più precisionet {Noia deW autore, ) 

Voi. III. 7 
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è più vÌ¥o r attaoeo flrtmwo. Perciò adopera ad Cfpelkre 

violcateaieiite la tottaim nocivay d die quasi aeiupre rie- 
gee. Quando poi è pm dolce e moderata P aiioDe ddla po- 
tcua medicioale sdì' organismo, non può egli respingcna, 
perdiè è poco stimolata la sua resistcma, e dalla sua rctp 
fione meno viva risolta che la detta potema manifesta adb 
lotta il suo pieno effetto « e trionb ddl' organismo^ in^ri- 
mend^b mia modificazione che lo riporta allo stato nor^ 
male. E' costretto esso di subire questa modifioasione per- 
finochè il rimedio conserva sopni di Ini on' azione e pit- 
ie Adi 



minenza; ma questa indebolita, V organismo riprendi 
•opra, e per TÌrto delle leggi naturali della reanoneprodnee 
1* effetto inverso di qndlo die il ikiedicamento aveva deterr 
minato. E cosi che noi vediamo la costipazione soeeedere 
ad nna diarrea prodotta dall* arte, e viceversa. Il coatrsna 
e tanto più pronunziato e durevole quanto è stata pia vìih 
lente Y azione della potenza nimica. Un medicamento Sorte 
e a dose generosa, posto a contatto deir organismo vivo, 
presto viene da esso ordinariamente respinto mediante una 
oudche tumultuosa evacuazione di secesso, di orine, di su- 
dore, di vomito ec, per cui non hawi da attendere per k 
sua parte alcun notevde effetto. In altri casi, in eoi la dose 
comunque forte, ufm è tale da sollecitare 1* organismo io 
modo cne tutta la espella, sopraviene A un'effetto, ma Ve' 
ietto negativo in luogo del positivo, doè il contrario di 
quello che era da attendersi. Poco la medicina in potere, 
e meno la Omiopatia deve contare sopra questi due risul- 
tati Nd primo caso l' effetto proprio de' medioamenti è at 
latto perduto , nd secondo non si ottiene die l' opposto di 
qudlo che può, strettamente parlando, produrre il rimedio, 
vale a dire non 1' effetto positivo o primitivo con tutte k 
sue gradazioni dirette, ma Y effetto negativo e oonseeulrro, 
dietro il qude non puossi, per quanta sagacia ai adoperi, 
apprezzare completamente quali sareU>ero stati i risultiti 
primitìvi: non si è neppure al coperto dell' iUosiottet « 
puossi tanto più facilmente confondere insieme l' effetto 
primitivo e 1' effetto consecutivo , che l' azione de' medica- 
menti a dosi dte è sovente confusa e tumultuaria , e parte- 
cipante diora deir uno e dell' dtro dd detti effetti. Simfle 
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inconveniente si previene solo prescrivendo delle dosi pia 

piccole che è possibile, le qatU non eccitano la rei^ione 

dell' organismo vivo che al grado necessario onde ki e|so 

operare una modificazione conforme alla natura. 

A conferma del qui esposto , esaminiamo ciò che aoqidf 

dall' uso che gli allopatisti fanno p. e. della ipecacuanha col 

solo onetto di muovere il vomito senza che mirino essi agli 

altri enetti bene importanti che la detta sostanza è capace 

di produrre, e i quali in mezzo al vomito rivoluzionario 

vanno perduti. Consultando la patogenesia della ipecacuanha 

nella materia medica pura , tra gli effetti primitivi di essa 

trovasi la tendenza al vomito che solo sotto l'influenza delle 

C'ccole dosi ha luogo insieme con tutte le particolariti che 
distinguono, mentre queste al contrario spariscono al- 
lorquando si eccita un violento tumulto neir organismo col 
mezzo delle alte dosi. 

Non si può egualmente dire in tanti altri casi che le vio- 
lenti evacuazioni , promosse dalle alte dosi, appartengano 
agli effetti primitivi del medicamento ; che Y esperienza fa 
fede divenire vomitorii o purgativi quasi tutti i medica- 
menti usati a dosi generose. E non è forse da quésta ra- 
gione che provengono tutti i sudoriferi , i diuretici , i lassa- 
tivi, gl'emenagorai, gl'espettoranti, iscialagoghi registrati 
nelle materie mediche comuni? Ed ammettendo ancora, ciò 
che non è facile a supporsi, che entrino tra gli effetti primi- 
tivi queste diverse evacuazioni, non resta, dietro la perdita 
degli altri effetti assai più interessanti, che un' effetto co- 
mane e generale , spogliato di tutte le sue specialità e gra* 
dazioni 

Fra i mezzi di giungere alla esatta conoscenza delle virtù 
de' medicamenti si valuta in particolar modo l'analisi chi- 
mica , ossia la riduzione di essi ai prìncipii semplici che li 
costituiscono, quasi che le dette virtù fossero di natura ma- 
teriale, come le cose da cui si fanno derivare. Ma se riflet- 
teri che la sola emanazione di un medicamento cui per un' i- 
atante si è esposti , basta a produrre nell' organismo vivo un 
cangiamento assai sensibile, è duopo confessare che in sif- 
fatti casi r azione medicamentosa soj^passa i Umiti della ma- 
terialità. Molte piante colla esiocazionie perdono la loro ener- 
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già medicinale senza che la chimica possa conoscere do 
che hanno esse perduto. Così in varie piante narcotidie la 
scienza non trova dei, principii costituenti diversi da qodB 
che offrono alcune altre mangiarecce, mentre le prime hanno 
sull' uomo una potentissima azione. La quale non potendo 
pertanto essere misurata, pesata, o analizzata, non può d* al- 
tra maniera manifestarsi che pei cangiamenti che predine 
sui sani. 

Hawi poi bisogno di qualche cosa che sia materiale per 
niodifieare V organismo umano i* un lieve momentaneo 8oC> 
fio di aria fresca alla pancia scoperta produce . in capò a 

{)Ochi minuti non solo una sofferenza dinamica, e dei do- 
pri negl'intestini, ma eziandio un cangiamento organico, 
una profusa diarrea. Un' improvviso e forte spavento ha 
operato sovente delle paralisi incm*abili, ed anche la morte. 
La calamita, che esercita sul ferro un' evidente attrazione, 
può , in virtù di questa stessa sua forza , effettuare una mo- 
dificazione particolare e nuova suU' uomo sano. Le modifi- 
cazioni le pili vive e le più rapide delle nostre sensazioni 
provengono da cause , la cui essenza materiale è meno ao» 
cessibile pe' nostri sensi , e per la nostra immaginazione, che 
non lo è la più piccola dose omiopatica. Quali atòmi mai 
generano quelle inesplicabili simpatie e antipatie che taluni 
oggetti ci fanno risentire? 

Il muschio spande il suo odore in un grande spazio senza 
nulla perdere del suo peso ; V ambra più è divisa , e più è 
odorifera. Taluni reattivi chimici non agiscono che aUiuh 
gati in una immensa quantità di liquido. Chi potrebbe cal- 
colare il grado di divisibilità della materia nella traccia 6tr 
guita dal cane di caccia; chi nella luce che spande un &- 
naie alla distanza di molte miglia ; chi nelF enorme quantità 
di acqua che colorisce un grano solo di acetato di irame? 
Chi non conosce le esperienze di Spalanzani sopra la fecon- 
dazione delle ova delle rane? La riproduzione de' vegeta- 
bili offre pur essa esempii sorprendenti del potere degU 
atomi. 

Quando noi saremo familiarizzari colla idea, da princi- 

Ì)io sì spiacevole, dello dosi infinitesimali , ci meraviglieremo 
órse come si abbia sì lungamente preteso imprimere ai mo- 
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vimeùti vitali una tendenza curativa eoli' applicare alle sa* 
periicie viscerali, o coli' introdurre nella circolazione delle 
sostanze la cui natura materiale promuove la reazione solita 
ad esercitarsi dai tessuti vivi contro i corpi estemi , reazione 
alla quale questi medesimi corpi sembrano sottrarsi quando 
un considerevole allontanamento delle loro molecole na svi- 
luppato ed accresciuto la loro virtù nativa -nascosta sotto 

10 stato materiale cosicché vengano in qualche guisa ravvi- 
cinati ai corpi imponderabili che noi. veggiamo esercitare 
una sì possente azione nell' universo. 

. Non può forse avvenire che sia per mezzo della divisione, 
della agitazione , della triturazione che la natura giunca tf 
creare i virus ed i contagi , sorgenti imponderabili da dove 
nascono le epidemie, il vajuolo, il morbillo, la scarlatina ec? 

L' analogia de' medicamenti omiopatici co' miasmi e con- 
tagi non è cosi strana da doversi rigettare senza riflessione , 
e non è fuori di ragione il pensare che , siccome possono i 
miasmi produrre le malattie, possano egualmente degli altri 
miasmi guarirle. 

li Sommo Autore della natura, mentre ci tiene ascosi i 
misteri della vita « la di cui cognizione non è ai medici ne- 
ccessaria , non ci ha però tenuto occulti i due atti principali 
della medesima, cioè il moto organico ossia dinamico, e 
1' organica riproduzione ossia nutrizione. Quest' ultima ope- 
razione si fa dalla natura, cioè dal complesso delle leggi e 
proprietà organiche , preparando all' uopo e nelle prime e 
nelle seconde vie e per tutti gli altri organi , apparecchi e si- 
stemi diversi la sostanza che a ciascuna parte è convenevole, 

11 movimento di tutti ^i ordigni inservienti all' oggetto è 
sostenuto dall' urto delle stesse sostanze , che si van prepa- 
rando, fino a tantocchè non sono arrivate all' ultima elabo- 
razione. Ogni sostanza compiutamente elaborata cade nella 
piena soggezione dell' organismo per cui di attiva diviene 
passiva , né più esercita alcuna azione , ed è ciò abbastanza 
dimostrato dall' esperienza, osservandosi che, quando il 
sangue per qualche tempo non riceve dèlie nuove sostanze 
che mantengano il movimento ossia la reazione degli orga- 
ni, esso non è più capace di muoverli, e l'uomo cade senza 
naoto e senza vita. Da questo si rileva i^ che le sostanze 
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moventi sono quelle che non sono state punto preparate, o 
non perfettamente , n^: che l' organismo come sente fl loro 
urto si commuove e rea^sce contro le medésime, e die 
cosi oprando , via via che vengono trasportate dalla circo- 
lazione per le diverse parti, le snatura a poco a pocO| k 
neutralizza, le pofeziona, e se le appropria. Or sedette so* 
stanze sono cm attenuate ed in dose infinitesima da wm 
esser sentite dall' organismo, questo non reagisce contro di 
esse, non le neutralizza, non le assimila , non le assoggetta, 
per cui libere dalla resistenza organica, padrone delle pro- 
prie a^nità, sempre immutate e sempre eguali a se stesse, 
coirono a quelle parti direttamente dove le loro affinità le 
trasportano. Perciò si vede chiaro che probabilmente i mia- 
smi , i contagi s' introducono immutati nell' organica tessi- 
tura di quelle parti a cui le rispettive affinità li conducmio, 
principalmente perchè stante la loro infinita tenuità non sono 
stati sentiti dalP organo vivo non sempre sveglio abastania, 
e non sempre perfettamente sensibile. Che se i contagi ed 
i miasmi ponno riuscire innocui, vale a dire non giungere 
immutati tra gli stami organici della parte affine in un in- 
dividuo di squisita sensibilità , benché in dose infinitesima , 
come l' esperienza dimostra nelle epidemie che molti e mdU, 
quantunque a contatto degl' infermi , non ricevono l' infe- 
zione , è del pari possibile che le sostanze medicinali non 
giungano immutate là dove giunger dovrebbero non ostante 
la loro tenuità , se tale non è questa da eludere qualunque 
organica e squisita sensibih'tà. Ed ecco la ragione potissima 
per conchiudere che, ad assicurare l'arrivo di una sostanza 
immutata in una data parte organica sulle ali della sua azione 
elettiva, conviene o distruggere la sensibilità dell' iadividvo 
cui si amministra , o distruggere attenuando ogni^ posabile 
azione dinàmica della sostanza che si vuole amministrare. 
Facile dopo ciò riesce di comprendere perchè tante diflfe* 
rente avvengano nei fenomeni susseguenti all' amministra- 
zione de' medicamenti ; perchè siano ora necessarie le atte- 
nuazioni omiopatiche più basse, ora le più alte, e di queste 
talvolta le più esili particelle, o la sola aspirazione pel naso ( i ) ; 

(i) E questo è il modo consiglialo dai più celebri omiopalieti per la cura 
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perchè ad onta ancora di ogni precauzione, si diano pure 
de' casi in cui è mestieri di frenare, o distmegere cogli an- 
tidoti la soverchia azione di onesti atomi medicinali. Il cal- 
colo che deve ognora farsi delle attenuazioni , e delle dosi 
sopra il grado ddla individuale sensibilità , costituisce una 
ddle più gravi difficoltà della pratica oimopatica. Però il 
buon senso milita sempre in favore ddla semplicità è della 
sottigUezza delle dosi. 



E z I o N E XI. 



Della preparazione dei medicamenti 

omiopatici. 



Secondo i precetti di Hahnemànn i medicamenti ad uso 
della Omiopatia si preparano nella maniera seguente. Si 
prende, se le sostanze sono solide, ed insolubili nell'alcool, 
un grano di una di esse nel maggiore statò possibile di pu- 
rezza , ed insieme ad un terzo dei 99 grani già preparati 
di zucchero di latte puro e bene asciutto si tritura per circa 
un quarto di ora in un mortajo di porcellana non verniciato 
e col pistillo della stessa natura; successivamente si aggiun- 
gono a questa massa gli altri due terzi dello zucchero , ed 
ogni volta la triturazione si prolunga egualmente per un 
quarto d' ora: negli intervalli la massa si rimuove per quat- 
tro o cinque minuti, e si stacca dalle pareti del mortajo con 
una spatola di legno di corno. Dopo ciò, ad un grano di 
questa mischianza , che contiene la centesima parte di un 
grano della sostanza medicinale , si fa con altri 99 grani di 
zucchero di latte soffrire la medesima operazione da cui 
emerge la divisione diecimillesima ; con un grano di questa 



ilelle puerpere, giftccliè è noto che in tale circo8tan7.a la sensibilità «Ielle donne 
è strabocchevolmente accresciuta. 
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5Ì ottiene poi mediante lo stesso processo la divisione mil- 
lionesima. Tutte le sostanze solide e triturate nell' indicata 
maniera divengono perfettamente solubili nell' alcool o nel- 
r acqua distillata ; a risparmio pertanto di fatica e di tem- 
po , nelle successive attenuazioni , i 99 grani di zucchero 
ai latte si rimpiazzano con altrettante gocce di alcool en- 
tro cui si mette un grano della terza triturazione, e si danno 
col braccio al-caramno due forti scosse (i); ciascuna goc^ 
eia di questa miscela conterrà un 100,000,000; si prende 
quindi una goccia di quest' ultima per passarla in altre 99 
gocce di veicolo puro , e dassi del pari lo stesso numero 
di scosse al carafiino ; successivamente ripetuta sempre ddla 
stessa maniera questa operazione per ben altre 26 volte, la 
trentesima attenuazione conterrà un diecillionesimo di grano 
del medicamento. Per le sostanze solubili neir alcool si co- 
mincia dal metterle in esso a digerire per un numero di 
giorni più o men lungo, di tratto in tratto agitando la bot- 
tiglia, la quale deve tenersi lontana dalla luce e dal calore, 
e si ottiene , dopo la sua decantazione la tintura così detta 
madre, ossia la centesima parte di un grano della sostan- 
za, che si porterà alla diecimillesima col mettere una goc- 
cia di essa in altre novantanove di alcool puro, e dando al 
caraffino due scosse di braccio. Eseguito per altre ventotto 
volte siffatto passaggio , si ha la divisione diècillionesima. 
Distesamente parlano di questi processi le farmacopee omio- 
patiche. 

Hahnemann che hiugamente servissi in principio delle 
dosi più forti , venne costretto dal bisogno di dare all' arte 
una maggiore perfezione , di ricorrere al modo indicato per 
la preparazione de' medicamenti. E i risultati che ne ot- 
tenne gli mostrarono divenire essi più energici e più effi- 
caci a misura che più si allontanavano dallo stato di ma- 
teria bruta. Questo fenomeno ha indotto alcuni omiopatisti 



(1) Ulteriori os^t'rvAzioni lianrio provalo tlie il numero delle S(os«e deve es- 
aere molto maniere all' efletlo di ottenere un maggiore sviluppo di azione me* 
i)ic4tneDlosa. ifabnemann toedesiino al dì d' oggi oe prescrive 3oo. G* I'. 



*o5 
a chiamare potenziale ( aecrescimento di potenza ) 1' ope« 
razione che «cribrava a prima vista non essere che una di-, 
luzione, e per consegaenza un indebcdimento della forza 
del medicamento. 

Avvezzi i medici a riguardare i medicamenti come ope- 
ranti per le proprietà inerenti alla materia , non sanno per- 
suadersi che una virtù attiva possiedano delle tanto minime 
quantità della materia medicamentosa. È questa parte prin- 
cipalmente della nuova dottrina , comunque non ne costi- 
tuisca r essenza , perocché V espsrienza prova le guarigio- 
ni omiopatiche potersi operare anche colle dosi ordinarie 
quando non manca il rapporto specifico tra i fenomeni 
della malattia e quelli del medicamento, è, dissi, la mi- 
nimezza delle dosi che sopratutto eccita 1' incredulità de* 
medici, i quali d' altronde sono tutti i giorni testimonii 
degli effetti egualmente grandi e sensibiUssimi sul corpo 
umano prodotti da non pochi piccioli agenti ed imponde- 
rabili. Possono essi dirci questi irrisori della scoperta di 
Hahnemann quante once, ottave, grani pesa, o a quanti 
polHci si estende quella notizia che porta a subita morte 
V uomo che la riceve , o lo richiama in vita presto che era 
a discendere nella tomba ; quanti grani pesano i raggi di 
liK!e , che partono dal corpo di un rospo , e che bastano 
talvolta a produrre una lipotimia in queUi la cui retina n' è 
stata percossa; quante once o grani similmente pesano i fug- 
gevoli eifluvii lasciati da un' uomo sul camino tra mille che 
IO battono nello stesso tempo perchè il di lui cane li ap- 
prenda sensibilmente e senza tema di sbagliare.'' Ma per 
non citare che degli esempii tratti dalla medica osserva- 
zione , han potuto mai gli strumenti della fisica più delicati 
scoprire e calcolare la presenza e la quantità del miasma 
paludoso che tante malattie arreca e morti agli abitatori 
de'lnoghi bassi e pantanosi? Quante libre di virus vajuoloso 
ci vogliono per infettare un' intera contrada e città? Quanti 
grani della miateria vaccina fan d'uopo per esercitare sopra 
uà' individuo la di lei azione preservatrice ? Quanti l'atomo 
di peste attaccato ad un drappo che è stato mille volte ca- 
{)ace di estendere le sue stragi ad immense regioni ? Ed in 



fine non ci trovitmo noi stessi nel caso di non poter misa-' 
rare o pesare il contagio insensibile del ChoUrar^che disgra- 
ziatamente ha afiUU» tolto T Europa? 

Se dai fenomeni specialmente legati alle cause morbose., 
passiamo air esame de' fenomeni pròprii degli esaeri oiga- 
niuati e di tutta la natura in generale , ci converrà citare 
tutti i fenomeni di azione e di forza por nominare tutte le 
potenze non materiali, o, più esattamente, che sono pri?e 
delle proprietà di estensione e di peso inerenti alla materia, 
e verremo nella conclusione che tutte le forze reali della na* 
tura sono sottoposte a queste condizioni negative. Difidtti, 
quale estensione possiamo noi assegnare alla fonui vegetai* 
va, a quella che presiede ai fenomeni così straordinarii ddla 
germinazione , e dell' accrescimento delle piante , fioritura 
loro , maturanza de' firutti ec: cosi alla fecondatone de' 
germi , sviluppo e nutrizione di tutti gli esseri organizzati ? 
Come pesa la forza che presiede alla vita , qual' è la di lei 
estensione? Ninno però oserà negare che una gran potenza 
non sia quella che dirige tutte le nostre funzioni e tutta 
r esser nostro. 

La forza stessa di affinità non è in ragione diretta det 
l' attenuazione delle molecole de' corpi ? La fona di nutrì* 
zione negli esseri organizzati non appartiene essa esdnsivfr* 
mente alle attenuazioni molecolari imponderabili, e che 
sfuggono alla misura? Qual peso avrà la molecola di luce 
che emana da un foro che percuote 1' occhio a più miglia 
di distanza? Tutti i punti di una circonferenza compresa 
nel raggio percorso, sono nel medesimo istante. egualmente 
impregnati di quella luce: or come una goccia di olio in 
quell' istante consumata, ha potuto dividersi cosi da copri- 
re tante miglia quadrate , non solo , ma da riempire tante 
miglia cube ? 

Una tal proprietà delle sostanze medicamentose c^iia- 
mata dinamismo dal suo inventore , e che mediante la con- 
fricazione con dei corpi inerti è suscettibile di sviluppo , 
trova l' analoga nella natura. Si sprigiona dai corpi per 
mezzo dello stropicciamento l' elettricità , del pari U calo* 
rico si sviluppa stropicciandosi insieme due corpi solidi , e 
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la sdnliBa del focile die pud dar luogo ad tm mcetidio , 
non è dovuta ebe all' arto dei doe corpi e durissimi, k si- 
lice e l'acciaio. Perchè adunque rifiutarti ià ammettere ohe 
im' azione dello stesso gtnere esercitata su i corpi sviluppi 
istessameiite la loro laiiooa medieamentosa? Non si sente 
egli io un intero appartamento, dopo averla per alcuni mo- 
menti stropicciata eolie mani, il profumo dell'ambra quasi 
inodora nello slato natnrale? L' oro e l'argento, siccome 
in generale tutti i metalli non ossidati etano considerati au- 
tieamente per" corpi inerti; òr P esperienza ha dimostrato 
divenir essi sommamente medicinali mediante la preparih- 
adone omiopatic^ ; altrettanto avviene di molte terre, e delle 
polveri vegetabili , la silice, ti carbonato di calce , il lico- 
podio ec» 

Cotale sviluppo della potenza medicamentosa ha ^i luo- 
go per la divistone delle particelle del medicamento , e per 
r eccessiva finezza procurata a ciascuno de' suoi atomi , di 
maniera che li rende più mobili , e più li mette in rapporto 
eoUe fibre che devono ittH^res^ionare, ovvero fassi ciò dietro 
to sprigionamento reale di una nuova potenza mediante la 
triturazione, la qual potenza con successiva comunicazióne si 
trasmetta poi alle sostanze inerti con cui pohesi a contatto, 
di modo che l' elevate attenuazioni altro più non contendano 
AA medicamento che il dinamismo medicamentoso? L'una 
e l'altra opinione ha avuto de' partigiani tra gli omiopati- 
sti Comunque più che ad un saggio destinato solo a pre- 
sentare una idea concisa della novella dottrina, siccome so- 
no queste lezioni, sarebbe siffatta discussióne -materia ad 
«n'opera compiuta di Omiopatia, sembra che accrediti 
V idtima opinione la considerazione de' rapporti necessari! 
tra le due forze che deggiono influenzarsi reciprocaniente, 
la forza vitale e la forza del medicamento : peraltro, sotto 
^palunqne rapporto si esamini la prima, non si potranno 
in essa giammai riconoscere le qualità proprie della materia 
k gravità e l' estensione, e perchè la torza medicamentosa 
sia in rapporto perTetto colla forza vitale, sembra che deg- 
già anche quella essere spogliata della detta proprietà deUa 
materia , ed acquistare le qualità ddle poteQize generali im- 
ponderabili che governano V intera natura. Gid che fk inoI« 
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tre accarezzare questa opinione si è che, tra tutti , gli alienti 
gì' immateriali affettano più profondamente e più sen^bil- 
mente il nostro organismo* Gli effetti di un dispiacere sono 
assai più gravi, e durevoli che di una lesione indjotta da una 
causa materiale: una buona nuova, l- in^ressione di una ddice 
melodia penetra oell' organismo e producono delle sensa- 
zioni più gradevoli che tutte le fisiobe impressioni de' sensi 
Una parola del solo fortunoso Conquistatore destava ne* 
soldati onde sostenessero le fatiche, le privazioni, i pericoli 
della guerra , più forza e coraggio che non avrebber &tio 
tutta l'acquavite e l' oro del mondo. . 

Queste questioni astratte , straniere all' OmiopatiA tasto 
che il suo tondatore comanda che non ai. ammettano altre 

{>roposizÌQni fuori di quelle dimostrate dall' esperienza, noi 
e abbiamo portate innanzi per l'oggetto di meglio provare 
quanto poco si conviene ai cultori di questa dottrina il ti- 
tolo di empirici loro affibbiato dagli antagonisti, e quanto 
anzi essi camminino lontani dall' empirismo cieco còorqiinan-' 
do tutti i loro passi sulle leggi imprescrittibili della oiitara. 
Hahnemann per frazionare ancora di più i medicamenti 
suggerisce di bisgnai*e colla trentesima od altra divisione 
dei Gonfettini fatti di zucchero di latte ed amido, grossi 
come un seme di papavero ;, che si lasciano asciugare all'a- 
perto^ e quindi si chiudono io caraffini ben turati, e pre- 
servati dalla luce e dall' umido : uno o due di quesU glo- 
buletti d' ordinario bastano per una dose , che si ia pren- 
dere o con un po' di zucchero di latte o nell' acqua pura. 
Talvolta Hahnemann si contenta di far odorare per quattro 
o cinque aspirazioni profonde e consecutive il caraffino che 
contiene uno o più globuli. Questa maniera di medicare è 
preferibile nei soggetti nervosi e assai irritabili, in specie 
se hanno. prima usato in forti dosi dei medicamenti allopa- 
tici. Come ognun vede, differisce essenzialmente questa 
maniera di preparare i medicamenti da quella che tiene la 
medicina ordinaria. L' azione sola del fuoco cui per lo più 
essa espone le sostanze medicinali , ne altera le proprietà , e 
ne snatura la virtù. Tutte le decozioni, gli estratti ec. sono 
infedelissimc preparazioni che un saggio medico deve assai 
dubitare di ammettere nella sua pratica. 

( Sarà continuato J. 
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CeDtiiiiuuiione e fine delle Lesioni sul €holéra Indiano del dottor Taglianinì. 

Vedi &«€. 9 pag, 5i. 



Lezione II. 

ConosduU) in genere, amatissimi giovani, che per Aì-^ 
stroggere la malatBa cholerosa si richiede una potenza ca- 
pace di produrre nelV uomo sano una malattìa somigliante , 
resta ora a vedere in qnal modo si dovrà tale specifica so- 
/stanza amministrare. E ciò presto vedrassi, perchè scoperto 
il modo con cui succede la cessazione del processo cnole- 
roso mediante lo specifico scelto, si può dire conosciuto 
anche il modo di somministrarlo, per essere questa verità 
conseguenza immediata dell'altra. E che sia così, ecco 
come argon^ento : 

Se lo specifico, scelto secondo il canone riferito nella 
prima lezione, ha prodotto nel!' uomo sano un quadro fe- 
nomenologico simile a quello che produce il contagio cho- 
loroso, è certo ch'esso specifico ha agito sopra quelle parti, 
sulle quali agisce il contagio; ma una sostanza agendo solo 
in certe parti e non in altre, ha solo sopra qiielle un' azione 
elettiva, e non sopra le altre, il che può solo derivare dalla 
sua affinità di composizione con uno o più elementi di quelle 
parti medesime; dunque crescendo l'affinità di composizione 
in ragione diretta dell'attenuazione delle sostanze, tanto più 
forte, pronto e sicuro sarà l' esercizio di essa affinità quanto 
più f vanti sarà spinta l' attenuazione. 

Essendo pertanto evidente la necessità della maggior 
possibile attenuazione della sostanza specifica , passiamo a 
vedere in quale quantità sarà duopo amministrarla. Anche 
ciò sarà facile a conoscersi, perchè deve essere la terza ve- 
rità , figlia delle altre due che l' hanno preceduta ; tuttavia 
a maggior intelligenza, non voglio restringermi ad un altro 
sillogismo , ma farò uso invece delle riflessioni esposte nel 
modo che dicesi extra Jbmuun, ' 

La sostanza contagiosa non cade sotto i sensi , e ninno 
contrasta restringersi essa ad una o più molecole infinitesi- 
me ; eppure non solo cangia i modi di composizione delle 
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parti alle quali si appicca, ma di pia è bastante ad iii^- 
mervi un' attitadine per la quale viene ad essere riprodotta 
ella stessa. Lo scopo invece dello specifico è unico , qudlo 
cioè di cangiare soltanto il morbo di composizione organi- 
ca, e questo non colle sole sue forze, ma con quelle por 
anco dello stesso contagio operanti simultaneamente. Ohra, 
se il contagio ottienf due effetti operando con una moMùla 
infinitesima, ragion vuole che lo specifico non abbìiogM 
di più* 

Oltre di ciò è da riflettere ohe le organiche deeon^KMi- 
noni e rioonposiiioni essendo molecolari , una sola mole- 
cola basta per dar moto ad una decomposizione e rioon^ 
sizione organica, che è tutto quello che allo spedieo à 
domanda. 

Di pia, fidta in un organo la decomposizioiie e fioott- 
posizione di due potenze in concorso coU' ajuto delle lort 
ifinità riunite e però diverse ancora dalle singole affinità di 
composizione, coiamente il processo choleroso svanisce^ ma 
però rÌDiane lo stato abaorme della parte organica, benché 
senza processo, e qucst' abnormità tropp' oltre spìnta po^ 
Irebbe importare disorganizzazione irreparabile. Per quanto 
difficile, non è impossibile ad accadere questo caso ; ea ecegs ' 
perchè dobbiamo essere guardinghi assai, amministrando 
gli specìfici, di non presentare che minutissime fiazionii 
giacché r effetto desiderato si può sovente ottenere con ptv» 
che molecole; e tanto più difficile sarà il caso d' incontrare 
uà esito sinistro quanto più sarà piccola la firazione della 
sostanza specifica che si usa. Non è in fine fuori di pnopor 
sito il sospetto che quanto più sono numerose le molecole, 
abbenehè attenuatìmme, dello spedfico altrettanto più sia 
facile che colla restante {orza delle affinità di aggreganone 
vadano esse molecole a riunirsi in una sola massa più gros- 
sa, prima di giungere alia parte dove l' affinità di compo* 
sizione le chiunava, perdendo cosi molta di questa affinità 
di composizione oh grazia dell' aumento di quelle di aggre- 
gazione, perchè queste due specie di affinità sono in ragione 
inversa tra loro , e quindi non possano le dette molecole 
nemmeno giungere alla parte ove l'indebolita o cessata affi- 
nità di composizione più non le chiama. 



Ili 
Il sommo AUTORE ddla natnr* , mientre ci tiene iia« 
«costì i mìsterìi della vita , eome non necessarii alla medi* 
«mia , non ci ha però tenuti occulti i due atti principali della 
medesima, cioè il movimento organico ossia dinamico, e 
V organica riproduzione ossia nutrizione. Qoest' ultima ope- 
razione si fa dalla natura ( cioè dal complesso delle leggi e 
proprietà organiche ) preparando all' uopo e nelle prime e 
nelle seconde vie, e per tutti gli organi, apparati a sistemi 
diversi la sostanza che a ciascuna parte è convenévole. Il 
movimento di tutti eli ordigni inservienti all' oggetto è so- 
stenuto dair urto delle stesse sostanze che si vanno prepa- 
rando siuo a tanto che non siano giunte all' ultima elabora- 
none. Ogni sostanza compiutamente elaborata cade nella 
piena soggezione dell' organismo , per cui di attiva diviene 
passiva, né più esercita alcuna azione; ed è ciò abbastanza 
dimostrato dall' «esperienza, osservandosi che quando il san^* 
gue non riceve da qualche tempo nuove sostanze per inaili^ 
tenere il movimento degli organi, esso non è più capace di 
muoversi, cosicché Puomo cade senza moto e senza vita. 
Dalle dette «cose rilevasi I^ che U sostanze moventi sono 
quelle che o non furono punto preparate , o sok il furono 
imperfettamente; a.^ che l' organismo appena sente il loro 
mrto , si commuove e reagisce contro le . medesime , e che 9 
così operando, a mano a mano che vengono trasportate 
dalla circolazione per le diverse parti, le va snaturando, 
neutralizzando, perfezionando, ed a se appropriandole. Ora 
•e le dette sostanze sono così attenuate e ridotte ad una quan- 
lità^bfinitesima da non essere sentite dall'organismo (i), 
questo non reagisce sopra di esse, non le batte , non le neiH 
Iralizza, non le assimila, non le assoggetta, per la qual cosa, 
libere dalla organica resistenza, padrone delle loro affinità, 
sempre immutate e sempre eguali a se stesse, corrono di- 
rettamente a quelle parti ove le loro affinità le trasporta- 
no (a). Emerge chiaramente da questo che i contagi vanno 

(1) S* inteade «U quelle parti ^IP orstoifmo folle quali non banuo afliooe 
•letlìva. G. P. 

(9) Queste i3ee banoo cerlaoiente un fondo di verità ; ma fone molti me- 
dici iroveranno cbe il dotto autore le esprimo in un modo a parer loro alquanto 
groMolano e materiale poiché vi si parla di affinità chimiche e non di yiia, di 



113 

forse ad introdursi immutati nell' organica tesritnra di quélk 
parti cui le loro affinità li trasportano, per la ragione prin- 
cipalmente che stante la loro infinita tenuità non sono state 
sentite dalP organismo vivo, non sempre sveglio abbastana 
e non sempre perfettamente sensibile. Che se i contagi pos- 
sono riescire innocui , vale a dire non giungere immotati 
tra gli stami organici delle parti affine, in persone di squi- 
sita sensibilità , benché in dose infinitesima, siccome mostra 
1' esperienza nelle diverse epidemie , dove molti e molti in- 
dividui , sebbene a contatto continuo co' cholerosi , non ri- 
cevettero l' infezione , sarà egualmente possibile che le so- 
stanze medicamentose non giungano immutate dove gioB^ 
gere dovrebbero, non ostante le loro tenuità, se questa non 
è tale da eludere qualunque organica esquisita sensibilità. 
Ed ecco V ultima e massima ragione per concludere che ad 
assicurare Y arrivo di una sostanza immutata in una daita 
parte organica sulle ali della sua azione elettiva, conviene, 
o distruggere la sensibilità dell'individuo cui si amministra, 
o attenuando sottrarre ad ogni possibile azione dinamica 
esercitata dall' organismo quella sostanza che vuola ammi- 
nistrare, y * 

Ad evidenza pertanto è dimostrata, per le cose sin qui 
esposte, la terza verità che vi diceva, cioè che la dose ad 
medicamento specifico deve essere, per cosi esprimersi, m 
infinitesimo. 

Ma sembrami che voi diciate di essere sibbene persuasi 
di tutto questo , ma che non ostante ciò , sentite non poca 
noja del ridicolo del quale e dotti ed indotti fanno 4arg6 
dono a queste dottrine ed a coloro che le professano. Noi 
vi prendete pena di ciò, che a lungo non andrà la faccenda 
di questa maniera, e presto i beffardi contradittori saranno 
ridotti al silenzio al cospetto de' nostri travagli. Rallegratevi 

dinamimto, e ò\ altre lali metafisicherìe, onde diranno clia questo non è stile 
t)a medico. A bnon conto V udienza alla quale I* Autore ha dettale le sue le- 
zioni è rìmasta soddisfattissima perchè le ha perfettamente intese, ma forse sa- 
rebbe stàio conveniente rìdurre questa materia alquanto più secondo il gusto 
dei moderni lettori delle classi scienziate. Ho avuto a bella prima V intensione 
di apporre in questo luogo una lungn nota nella quale tenlavo di eseguire tale 
riduzione, ma poi pensando meglio V ho sopprent e credo di aver fatto bene. 

6. f. 



Quoque ed aspettate la terza lezione nella quale, entrando a 
parlare delia oura |>ratiea del choléra , si vedranno facil- 
mente le cagioni semplicissime dei diversi gruppi fenome- 
nologici che sono presentati dai diversi individui , e delle 
diverse fasi che percorre il choléra in ciascun individuo , 
non che vedrassi come ad ogni variazione si adatti in ispe- 
eie la qualità dello specifico conveniente. 

Lezione IH. 

Senza opportunità , giovani gentilissimi , né il fuoco ab- 
brucia , né V acqua bagna. Seguendo perciò le ragioni di 
quest' opportunità il contagio choleroso, s'ara sempre vero 
che largo sarà il mutamento di parti, se larga sia la sua 
opportunità , e se questa ' è ristretta , ristretto sarà anche 
quello. Siccome però i fenomeni appariscenti seguono le ra- 

Sioni non solo dell' estensione del processo, ma' puranco 
ella qualità della porzione attaccata, cosi é chiaro che i 
sintomi saranno piii o meno variabili secondo che più o 
meno diyerso sarà il centro del processo medesimo. Di più, 
poiché it processo non si dilata che a gradi, coslpure i fe- 
nomeni saranno in rapporto coi progressi di esso^ cioè sa- 
ranno gradatamente accresciuti. 

È dunque un fatto che da una sola potenza morbifacente 
si possono avere diversi gruppi fenomenologici (i) da ri- 

(i) Inlendasi saDamenle questa proposizione onde non si faccia dire al dotto 
Autore quello che per certo non ha avuto intenzione di dire, e che sono certo 
aver e^i minutamente spiegato ne' comenti verbali che delle sue lezioni ha fatto 
a' suor uditori. Quando dunque dice - la slessa potenza morbifacente - inlendfi 
la slessa ùi genere, ma non la stessa in ispecìe. Il contagio che un individuo 
comunica a diversi individui viene da ciascuno di essi riprodotto si, ma non 
assolatamente identico a se stesso. Cioè, ritenendo la stessa natura, subisce in 
offìì individuo alcune modificazioni dipendenti dalla qualità particolare di cia- 
scuno, le quali modificazioni poi fanno si che questi contagi di seconda for- 
mazione producano effetti più o meno diversi da quelli prodotti dal primo. 
Sbmi permesso uni comparazione tratta dall' orticultura : prendo de' semi di 
cavdlo ( Brassica Oleracca L. ) da un orto di Ascoli , ove sono eccellenti e di 
ttcaordinaria grossezza, e li semino in un orlo di Bologna; ne nascono de* ca- 
voli ^, ma ne cosi grossi né cosi saporiti come quelli di Ascoli, e ciò per con- 
seguenza della diversità del clima, della terra, dell'acqua ec. La semenza di 
questi secondi cavoli viene poi seminata in orto di Torino, e là pure si otlcn- 
gooo cavoli sempre , ras il cui sspore odore ^nmdezza ec. ssranno diversi da 

rollìi. 8 
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ehiedere divera specifici, uno non essendo facile a trovanie 
che estenda la sua azione elettiva sopra tutti i diversi poi^ 
cui possa nelle diverse opportunit& giungere un contagio che 
si riproduce. Anzi non solo occorreranno diversi specìfici se* 
condo le variazioni sintomologìche, ma sarà dnopo inoltre 
ripetere di tanto in tanto le dosi di qudUo stesso che si viene 
amministrando , sendo naturale che il mutamento prodotto 
da una o due dosi difficilmente sarà per estensione e profon- 
dità conforme al mutamento prodotto dalla potenza ibor- 
bosa, avuto riguardo aUa rapida sua riproduzione. 

Ciò posto , dovrei qui farvi vedere quali e quante sono 
state in pratica le variazioni choleriche, e quali e quanti gli 
i^ecifici in ciascuna di esse adoperati. Ma oltre che voi 
avete appreso le diversità choleriche ed i diversi specifici 
ad o^uno di esse corrispondenti, mediante la mia lenone 
non ha guari pubblicata (i) principalmente per le vostre 
sollecitazioni presso il tipografo signor Caroli , dovete averla 
anche raccolta più distesamente da varie memorie scritte di 
altri su questo medesimo soggetto (2), e dispensandomi vo- 
lontieri aa una simile ripetizione , proseguo il mio discorso. 

Ogni ioiividuo può avere una o più variazioni'^ o tutte 
insieme : verranno perciò curate co* specifici ad esse spet- 
tanti , né si cesserà di ripeterli fino a che la sfera del muta- 
mento choleroso non è riempita dalla sfera conforme del 
mutamento medicinale ; lo che sì rileva dalla scomparsa gra- 
duata dei feuomeoi cholerosi. 

Accennato quanto basta per la cura del Choléra, resta a 
dire alcuna cosa sulla pratica da consigliarsi ai sani onde 
da se stessi rimovano , o per lo meno non incontrino tutta 
intera V opportunità che è necessaria per rendere attuoso il 
contagio. Più che altri hanno bisogno di ciò gli eserqenti 

quelli e ili Bologna e di Ascoli. Lo stesso penso io, e fermamente credo che 
p«asi il signor professore Tallaoini, che accada, /leiva/rf utvandis dei coalagi 
rlie passano successivamente da un individuo ad un altro. G. P. 

(1) Cura omiopalica del Choléra asiatico del dottore Francesco Talianiiit. 
Ascoli i836. 

(a) Preservativi contro il Choléra e cenni sul metodo curativo del dottore 
Gio. falmierj medico primario in Fahriano. Fabriano i836. 

Avviso al Popolo, ossia notizie sul Irattameuto omiopalico del Ghotéra- 
morbus del dottore Antonio de Blasi. Palermo. 
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l'arte salutare, che per salvare la vita de' loro simili c;spoii- 
gouo la propria ad evidente pericolo. 

Due SODO le opportunità favorevoli alPappiccamento del 
contagio. Sta una nella parte o parti <^e generalmente sono 
le attaccate di preferenza; è l'altra nelle vie che il contagio 
percorre prima di giungere ad esse parti. La prima consi- 
ste in certi elementi che entrano nella composizione dell' or- 
gano vivo, a questo non necessarii, ed acquistati disgrazia- 
tamente da molti individui, non dalla generalità, per cause 
del tutto segrete (i). È appunto sopra questi elementi che 
il contagio choleroso spiega un' affinità ai composizione, la 
quale ottenuta, produce quindi tutto quello che si osserva^ 
Non farò parola di questa opportunità, perchè è ignota la 
natura del contagio, ed è egualmente ignota la natura dei 
detti elementi , non che le cagioni per cui un tale n' è for- 
nito e non l' altro. Parlerò sibbene della seconda, le condi- 
zioni della quale si conoscono, onde poterla* in qualche 
modo sfuggire o dissipare. 

Le malattie di stimolo , di controstimolo , d' irritazione , 
sono una guerra aperta ed immediata all'introduzione delle 

* . . . 

(i) Il signor professore TaHanini con queste parole, comechè non lo dichiari 
apertamente, accenna la ragione per cui «luranli le epideniie di Chotéra, e cosi 
si dica di tutte le altre epidemie, gli uomini abbenchè non inièrmi, oflTrouo 
^erle piccole alterazioni ili salute, che si possono considerare come prodromi 
della malattia regnante, ìa quale |)erò non si sviluppa in essi se non dietro V a- 
sione di qualche causa occasionale più considerabile, qualunque {loì essa sia. 
Ho avuto occasione di ?erificare quest' osservazione sopra' vfrie cen(ia«)4 di 
persone durante l'epidemia cholerosa di Odessa « ove parlamìone co^miei coUe- 
ghi chiamavo questo stalo ibrido il Choléra in miniatura, od in potenza. Qua- 
lora questo stato, nel quale io pure a varie ripiese mi sono trovato, diveniva 
flèbsibi Unente incomodo, io soleva farlo cessare, comecbè allora non coBOKtwi 
neppure di nome I' Omiopatis, con una piccola dose (un quarto di grano) 
d'ipecacuanha, ed i miei colleglli adottarono empiricamente il mio metodo per- 
diè lo trovarono giovevole. Cercando fra noi la cagione di questa l^cra ma 
quasi univeciale akeraxione di salute, che h V opportunità ài .cui parla il detto 
Aotore di queste lesioni, fummo costretti ad attribuirlo alla coslitozigne atmo- 
aferica , che è quanto spiegare un ignoto per un ignoto. Fatto è pero che ( e di 
queste possono citarsi a centinaja gli esempii accaduti a quell'epoca in OdcHi) 
cause occasionali, atte a produrre svaEialisaìmi sconcerti neHn aatcbina umana 
(come per esempio errori diatetici, patemi, veglie prolungale ec.) albra svi- 
lupparono di preferenza il Choléra. Una signora francese venne repentinamente 
assalita dal Choléra di cui mori nelle spasio di 5 a 6 ore, per ^heile stata an- 
nuntiata la morte del suo uoioo figlio aocadat|gpn Pietroborgo. G. P. 
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accennate potenze , né v' è pochezza di niedìco che non It 
ravvisi per dinamiche o dinamico-organiche. Qualunque 
potenza dunque morbifacente eh' entra nella macchina del- 
V uomo senza alcuno accorgimento dell' animo , senza ec- 
cesso o difetto di eccitamento, senza disordine di movi- 
mento , e stassi giorni e settimane in silenzio ed' inoperosa , 
per presentarsi alla fine inaspettatamente con un treno di 
sintomi tale da far chiara prova di un profondo organico 
mutamento, non può essere né stimolo uè controstimolo, 
né irritante. Non intendo dire con questo che le potenze 
morbose le quali chetamente s' introducono fra le molecde 
organiche per far con esse trista parte dell' organo vivo , 
aleno di loro natura mancanti di azione dinamica , ma vo- 
glio solo che si osservi la loro azione dinamica non essere 
stata né molto né poco esercitata. Ora se avendola non la 
esercitano, bisogna per necessità concludere che nelle fira^ 
zioni infinitesime in cui si sono trovate allorquando s' intro- 
dussero fin là dove sono giunte , non sono state affatto sen- 
tite, e che appunto per questo motivo e non altro, sono 
giunte cosi immutate sulle ali delle loro affinità a frammi- 
schiarsi colle organiche molecole affini: né hanno potato 
provare alcuna modificazione dalla reazione delle parti per- 
corse , non essendo questa provocata se non dagli urti sentiti. 
Non voglio nei^meno credere che stante l'infinitesima 
tenuità loro i contagi escano positivamente ed interamente 
dalla sfera di azione dinamica , ma per altro avrò ben ra- 

S'one di asserire. che richiedesi nell' organismo una sensibi- 
à molto viva perché la minima loro azione venga avver- 
tita. Ora, cosi essendo, fa duopo con tutti i mezzi possibili 
procurare che si tenga viva la detta sensibilità, ossia vitA> 
lità che meglio all' uopo corrìsponde. Ma perchè conosciate 
quali sieno questi mezzi da usarsi , vi farò istrutti dei prin- 
cipii di una teoria che uniti a quelli del dinamismo e del 
particolarismo, non che alla terapeutica hahnemanniana pos- 
sono, a mio credere perfezionare il corpo delle mediche 
dottrine cotanto avanzate nella nostra bella Italia. I detti 
principii non sono che 1' esposizione di verità conosciute, 
ma non abbastanza calcolate , per cui di molti eiTori sonò 
bruttati il dinamismo t^ particolarismo delle nostre scuole. 



ti corpo amano nell' utero prima viene oreaiiìzasato e pO" 
scia animato (i). Prima dmique egli viveva di una vita ve^ 
gelale, e V organizzazione si tesse colle materie della madre 
preparata colle leggi della vita vegetale. L' organica com-- 
ipQsizione pertanto è indipendente dalla vita animale , dal che 
deduco 1' atto della molecolare composizione organica esser 
sempre un' azione eseguita secondo le leggi della vita vege« 
tale, non dell'animale anche dopo che r organizzazione è 
stata animata, perchè 1' anima comanda agli organi e non 
alle molecole, al composto e non ai componenti, e cosi an-^ 
Cora essa animalizza il tutto e non le frazioni staccate nel-^ 
l' atto in cui si vanno a congiungere. Tolta dunque dagti 
atti animali la decomposizione e ricomposizione perenne 
dell' organizzazione, vediamo quali sieno gli atti della vita 
animale propriamente detta , ed in che questa consista. Vi 
ho promesso di non esporvi che verità note e giuste conse-* 
guenze ; ora vengo a mantenervi la parola. 

Inspirato dal SOMMO CREATORE in faccia del corpo 
dell' uomo puramente organizzato lo spiracelo della vita ani« 
male , cioè l' anima , non essendo la vita di questa che una 
. perenne modificazione di se medesima (2) , non potè V ani- 
ma non modificarsi al primo trovarsi in presenza dell' urnan 
corpo. Le modificazioni dell' anima non dipendenti da og- 
getti sensibili non sono che rappresentanze di ciò chiudesi 
nella medesima : la sua prima modificazione dunque non è 
che una rappresentanza di ciò che in essa si aggira. Questa 
prima modincazione si comunica al corpo , e questo allora 
si modifica anch' esso in corrispondenza. Siffatta modifica- 
zione essendo stata operata mediante la comunicata mo- 
dificazione dell' anima, non è che una ripetizione della me- 
desima colla sola differenza dei modi, l' una essendo spi- 
rituale , l' altra materiale. Perciò se la modificazione deW 
V anima è una rappresentazione di ciò che l' affetta essa 



(1) VedaiMi le àae bette meroorfe cronologiche del chiaraasimo dottor Già- 
eomo Hivelli. Fano iSSg e i84<>- G. P. 

(9} Ciascuna idea concepita dall' anima coatituisce imo Hato della medéai- 
BM ; qualunque cangiamento o succeaaiooe à* idee, coatituisce dvsqde una mo- 
difieazione di questo staio > ed è evidente che Y anima non' ai aVcorgereblie di 
Wvere te non si accorgesse di queste modificazioni che prova ia se slessa. G,V* 



ii8 
stessa , egualmente quella del corpo non sarà che una rap- 
presentazione dì ciò che affetta lui medesimo. Ma il corpo 
è affetto dall' urto di tutte le potenze che lo circondano • 
toccano, duncple la sua modificazione è una conseguenza 4i 
tutti gli urti che riceve. Questa modificazione corporea, m 
comunica alP anima e questa allora si rimodifica ancdi'ena, 
e cotale rimodificazione provocata dagli urti corpora è ima 
reazione spirituale, che la mette in rapporto con qucUt 
modificazione. Questa rimodificazione sì comunica al eoi^ 
pò, e questo allora si rimodifica anch'esso, e cotale sua ri- 
^todificazione è una reazione organica che lo mette in rap* 
flirto cogli urti che ha provati, che vai quanto dire eoa 
quelle potenze che accagionano l' urto. E di tal mamen 
con questa perenne alternativa di modificazioni e rimodi* 
fìeazioni , di azioni cioè e di reazioni , l' animale-uomo co- 
mincia a vivere , e prosane a vivere finché in lui la vita ve- 
getale persiste (a). 

Ora non essendo nell' animale-uomo per se le modifica- 
zioni dello spirito che azioni rappresentative delle poterne 
motrici , e reazioni di rapporto colle medesime, ci vuol poco 
per vedere che le azioni rappresentative dirette verso Faai- 
fl»a costituiscono la vita animale , e che le reazioni di rap- 
porto dirette verso le potenze motrici sono i soli atti di essa 
vita. E cosi operandosi nelV organismo le modificazioni per 
¥ attitudine che esso acquista nel ricevere qudle dello spir 
rito rappresentanti ciò che si aggira in lui stesso, detta 
attitudine chiamasi modificabiUtà (vitalità, eccitabilità, 
sensibilità ). E cosi ancora, eseguendosi le reazioni per una 
nuova attitudine che acquista l' organismo nel ricevere le 
rimodificazioni spirituali dì rapporto alle modificazioni cor- 
poree, detta nuova attitudine chiamasi reagibilità di rap- 
porto, D' onde ne viene i.° che la vita è il prodotto deOe 

(a) Sebbene T anima yada soggetta alle impulsioni incessanti del corpo, ciò 
noiidiineno ella è sempre attiva e liliera, e la sua volontà non è Decessitata dal 
corporeo organismo. Ella accoglie e rigetta le impressioni degli oggeUi esteriori; 
arrorda loro più o meno attenzione : esse non sono adunque la cauta neceMuta 
delle sue tieterroinazioni. V'ha in noi una cosa di natura affatto diverM dall* or- 
ganismo, la quale è la sorgente della nostra attività e libertà. Potiamo di fatti 
resistere ai nostri bisogni, dominare il corpo, ridurlo «gli estremi, e per fino 
alla morte. 
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potenze moventi e della modificalji^ità organica; 2.^ che 

<{Desta organica modificabilità segue le ragioni dirette del- 
l' tttlegrìtà degli organi cui appartiene, e delle modificazioni 
<deU' anima rappresentative adi suo pensiero, le quali modi* 
£caziotti appunto la generano perennemente. A tenere sve- 
glia perUnto , intera e normale la laodificabilita ( send|>ili- 
à) fa d'uopo una conveniente nutrizione oltre la tenuta an- 
jcór più conveniente ddle affezioni dell' anima. 

Però è, miei dilettissimi alunni, die durante l' epidemia 
-devesi raccomandare e per se stessi usare la dieta princi- 
palmente animale , sfuggendo sempre j^i eccessi , siccome 
ogni cibo di difficile digestione. E per questo gioverà di 
tenere la macchina discretamente robusta e non sarà mai 
prudente consiglio l' eccedere né co' cibi né coUe bevande 
idi liquori fermentati o spiritosi, affinchè non acquisti 1' or- 
ganismo una soverchia compattezza, la quale poco atte le 
rende alle necessarie diodificazioni. 

E d' uopo egualmente di allontanare tutte le affezioni mo- 
rali deprimenti , perchè sotto il loro impero lo stato del- 
l' anima è uno stato pessimo riguardo al corpo e non è nor- 
male la sua vitalità come sarebbe se lo stato dell' anima fosse 
normale. Lungi dunque dall' ammettere nel nostro spirito la 
paura che tanto favorisce 1' opportunità ai contagi , confor- 
tiamolo colla cristiana filosofìa, e colla rassicurante fiducia 
nei nuovi mezzi dell' arte. La quale , diretta dai prìncipii 
dell' Omiopatia, fortunatamente ci offre ancora de' veri espe- 
rimentati preservativi nella canfora ^ nel {veratro , nel cu- 
prò , nelV ipecacuanha ed in qualche altro farmaco secondo 
le individuali circostanze di ciascheduno , e secondo la pre- 
valenza di una della moltiplici varietà cholerose. Che deb- 
bano poi acconciamente servire all' ufficio di preservativi 
questi medicamenti , basta considerare ciò che è facile a 
comprendersi , vale a dire che 4in mutamento fatto sopra 
1' altro in una medesima parte da due diverse potenze aventi 
la stessa azione elettiva, non è specifico né dell' una né del- 
l' altra potenza , come una lista di carta che ha sostenuto 
due diverse scritturazioni da due diverse mani scriventi sulla 
medesima linea non presenta né può presentare che una con- 
fusione di caratteri incapaci ad esprimere il senso né della 



prima né della seconda scrittura. E cosi essendo, allorquan- 
ao una persona è minacciata in una data parte da un mu- 
tamento per contagio , sarà buonissimo consiglio il preve- 
nirlo con un altro mutamento fatto da una potenza che non 
possa avere tristi risultamenti , perchè ottenuto questo , il 
contagio non possa operare il suo se non sopra quello che 
ha preceduto , onde quella specie di bisticcio organico che 
ne viene, se non ritiene maggiormente della natura deUa 
prima potenza , non sia nemmeno proprio ed identico ddla 
seconda , il che è appunto quanto richiedesi per neutraliz- 
zare r operato contagioso. 

Sono queste, amatissimi giovani, le istruzioni che io bra- 
mavo comunicarvi per vostro conforto, e di coloro che n 
affideranno alle vostre cure, nel tristo caso, ( che^Dio noi 
permetta! ) noi ancora venisse a colpire disgraziatamente il 
flagello asiatico. E vivete felici. 



mf% 
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CLINICA OMIOPATICA 



BIOGBAFIA MEDICA 

DEL DOTT. EUSEBIO CABATELLI (l) DI^IULIAKOVA HEL PBIMO ABRUZZO, 
E CURA DI UNA PARALISI DA CUI E STATO ASSALITO. 

Il el 1801 , compimento dei qaarto lustro della mìa età, 
dopo avere appreso le scienze accessorie , e preliminari della 
medicina , mi portai in Napoli per- ivi segnìtare i miei studii. 
Allora in quella capitale era nel massimo vigore la dottrina 
di Brown portata , per quanto ne dicevano i suoi caldi soste- 
nitori, all'evidenza matematica , particolarità , che mi lusin- 
gò ad arrotarmi fra^ giovani studenti che correvano in folla 
per essere medici in poco tempo. In quell'epoca Napoli non 
era un domicilio molto gradevole ; perciò mi munii de' certi- 
ficati di approvazione , e partii per Salerno a ricevere la lau- 
rea dottorale. Quei venerandi |Vecchi si congregarono per 
esaminarmi la seconda volta, prevenendomi dolcemente, che 
mi astenessi di nominare altro sistema , che quello d' Ippo- 
crate , poiché non intendevano di essere responsabili de' mas- 
sacri che si facevano col sistema di Brown. A dir vero , pe- 
noso mi riusci il rispondere ad un pretto esame , sebbene 
{>er una qualche conjparazione non avessi trascurato di ri- 
eggere Boherave, Burserio , Haller ec: mi fu peraltro con- 
cesso il diploma. 

Tornato in patria, al primo accostarmi al letto dell' in- 
fermo, mi avvidi dell'immensa distanza che passa tra il 
parlare di medicina, e V effettivo medicare. Era facile ( ma 

(1) Autore del l*opu scola intitolalo: Macchina armonica , ovvero V armo^ 
nia prodotta dalV aria af astica su i corpi sonori, applicata alla dimostra' 
zf''»ne approssimatila dt-^'cri /enfimenì dèi corpo ungono secondo la dottrina 
dc^ simili. Tframo i858, 
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noa sempre ) V indovinare la diatesi per es. stenica , e la sede 
del male : esaurita la sanguigna ^ nel riandare a memoria la 
Usta de'rimedii debilitanti , non trovava un Curmaco^ che 
ragionevolmonte fosse indicato, menochè l'accraa semjd&ce; 
in una parola mi avvidi eziandio delF impenezicme ddla 
materia medica. La mia sensibilità non permetteva che io 
servissi d' istromento all' eloquente impostura , ed invece mi 
applicai ad altre scienze , e particolarmente alla coltura bea 
intesa delle mie poche terre , aggiungendovi i divertimenti 
della caccia , e diella musica* 

Nel 18126, trovaddomi una isera in conversazione di vari 
amici , fu letto un foglio ( non ricordo- se del Ticino, o di 
Losanna ) nel quale si dava notizia della dottrina di Hahne- 
mann, con un breve dettaglio. Eccitè a Vaiti, delle risa, me- 
nodiè a me, pensando, che se ciò fosse vero, la medicÌBa 
verrebbe ad acquistare il vero nome di arte salutare. JHofi 
esitai di comunicare ^questa mia idea all' einidìto giovane chi- 
mico^farmacista signor Giuseppantomo Crocelti di ISasdaap 
col quale ie taceva de' firequenti disccorsisuU' erroneità della 
medicina, e soli' imperfezione della materia medica, e sta- 
bilimmo di Carne V esperienza. 

Neir indomani io mi presi a stomaco digiuno 'un grano di 
estratto fresco dì pulsatilla, ed il signor Grocetii di aco- 
nito , la qual dose ripetemmo due volte ne' gìomi seguenti. 
La pulsatilla , che trovò in me una certa predisposizione per 
dispiaceri che soffriva, mi produsse 64 sintomi, die feoel- 
mente registrai. Tralascio talune piccole ciure die tentai di 
fare colla pulsatilla , e ne riferisco soltanto una che mi deter- 
minò definitivamente all' omiopatia. 

Annunziata Pica di questo Comune diGiulianova, vedova 
di circa anni trenta , venne a consultahni per una malattia 
che soffriva già erano tre anni. Essa era anasarcatica in tutto 
il corpo con colore giallo-pallido ddla pelle. Le domandai 
quali erano i sintomi che accompagnavano l'anasarca. Elssa 
mi rispose , che soffriva un dolore ai reni ; orinare scarso e 
doloroso scricchiolio disgustoso nella nuca, ed ogni sera 
un breve dolore martellante nella testa. Combinandosi che 
queste sofferenze erano state da me provate , le sommi- 
nistrai un mezzo grano dell' estratto di pulsatilla , e fu ap- 
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punto alle ore sedici del di i4 agosto 1826. Nel mattino 
seguente, mentre io passeggiava fuori porla del paese, vidi 
venirmi incontro una donna reduoe dalla fontana, che io 
non riconobbi per essa in grazia dello sgonfiamento del suo 
volto. Appressatasi , mi ricolmò di mille benedizioni. Sor- 
preso, le domandai per dove era sortita tant' acqua? Ed 
essa mi rispose , che io tutta la notte non eveva fatto altro 
che sudare, ed orinare, e le restava soltanto il gonfiore 
delle gambe , il quale poi nel giorno appresso anche scom- 
parve. Comprendo che agli anti<-on4opatisti sembrerà incre* 
dibile, ma a chi ha e^^srcitato da molto tempo l' Omiopatia 
sono owii siffatti miracoli. 

Nella prossima posta non tai^ai di recarmi in Napoli , 
dove dai rispettabili dottori signor Francesco Romani, e 
signor Giuseppe Mauro , di mia etema memoria^ ricevei 
tutte le dilucidazioni, e tutt'i materiali necessari per l'eser- 
cizio dell' onùopatia. Tornato in patria fui il primo propa- 
gatore di questa dottrina nella provincia di Teramo. Più 
colleghi ho indotto ad abiurare l' allopatia. Ho paaoentato 
la maldicenza , ed anche la persecuzione personale. Le cmre 
da me eseguite sono riuscite sempre felici, né mai ho ve- 
duto una malattia da me cominciata a trattare, che siasi 
cambiata in altre di cattivo carattere. Ora passo alla descri- 
zione del mio male , che senza forse avrebbe terminati i miei 
giorni se fossi stato privo del soccorso dell' omiopatia. 

Nella mia nascita ricevei da' genitori una valida costitu- 
zione organica 9 fedata però da psora latente, che presto si 
manifestò sotto l'aspetto di uscitura crostosa sulla testa, e 
di erpeti in varie parti del corpo, come mi narrò la felice 
memoria di mia madre. Nel corso della mia vita fui conta- 
giato più volte dal nùasma rognoso , ma la vigorìa della mia 
costituzione ha tenuto la psora sempre latente. Questo po- 
tente nemico del genere umano nel i84o prese l'occasione 
che io era debilitato dall' età , e da patemi d'Animp per ma- 
nifestarsi sotto la forma di erpeti dolorosissime che circon- 
darono le gambe, la coscia, e l'avambraccio destro, tenen- 
domi per quasi un anno crocifisso nel letto. Furono molte 
le sostanze antipsoriche che adoperai inutilmente ; alla fine 
il rhus-radicans mi liberò io dieci giorni. La ruvidezza e 



durezza della carne dove erano state le erpeti, il gonfiore « 
e dolore de' piedi nel camminare; il dolore dell'anca nel-* 
l'alzarmi da sedere erano indizii sicuri che la psora non era 
stata debellata, ed io scioccamente trascurai per qualche 
tempo di perseguitarla. 

Nel principio del mese di aprile i84i 9 voi applicai gior-* 
nalmente alla formazione delle tavole di riduzione de' pesi 
e misure ordinarie ed estere in quelle delle nuove decimati , 
ora poste in uso in questo Regno. Neil' intensità dell' appli- 
cazione , nel giorno 1 7 dello stesso mese , sentii un' insolita 
debolezza nelle membra , e specialmente negli arti inferiori 
nell' alzarmi da sedere , e mettermi in moto. Più tardi si ma- 
nifestò una gravezza di testa con pressione all' occipite. I 
calcoli erano erronei, la debolézza cresceva, ed io procurai 
inutilmente di giacere-sul letto , dal quale alzatomi , il passo 
era vacillante, ed ^ parlare non era che un balbettamento. 
Fu facile di, sospettare che il male prendesse un aspetto im- 
ponente , e mi determinai a porvi un pronto riparo colla 
noce vomica per la somiglianza dei sintomi, qual conse- 
guenza dell' applicazione mentale ; ed appunto alle ore ven- 
tuna presi una trazione della vi. attenuazione della medesima 
coricandomi sul letto. Passai la notte in alternative di veglia 
e sonno, risentendo una qualche immobilità nella parte si- 
nistra del corpo, crescente fino a presentare 1' indomani 
verso le ore 17 il seguente quadro fenomenico. 

Paralisi completa della metà del corpo , che era fredda 
al tatto. Mani e piedi tumefatti. L'ottusità della testa, e la 
pressione nell' occipite erano svanite. Paralisi dell' organo 
della loquela colla bocca voltata da un lato. Impedita de^ 
glutizione de' solidi e de' liquidi con facile intromessi one dei 
medesimi nella laringe , nel qual caso minacciavano la soffo- 
cazione. Aduno di mucosità nella gola difficile ad estrarsi. 
Paralisi della vessica orinarla. Mancanza di appetito e di 
sete.. Animo indifferente. 

Sonbra che la noce vomica non abbia prodotto verun 
bene : ma prescindendo che il male , senza di essa , avrebbe 
potuto prendere un aspetto funesto, io ripeto dalla medesima 
il beneficio inapprezzabile di avermi liberata la testa. In tal 
modo allontanai i flebotomaniaci, che mi avrebbero spedito 
ad esercitar l'Qmiopatia nell'altro mondo. 
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!Nel qiikdro fenomenico suddescritto i principali fenome* 
ni, più importanti sono l' indeglutizione, ed il rilasciamento 
dell' epiglottide , alla modifica dei quali io diressi la mia 
attenzione col prendermi subito una goccia della seconda 
attenuazione della belladonna, e disposi di registrare giorno 
per giorno gli avvenimenti 

Nel mattino de' i8 aprile la deglutizione si era resa quasi 
libera. La lingua ricuperò in parte la sua mozione, la bocca 
si riportò al sito naturale , e non restò che qualche attrazione 
delle labbra. La vescica orioaria riprese la sua funzione na- 
turale, e l'epiglottide soffi*iva bene il passaggio di solidi e 
liquidi, e facilmente si espellevano^ le mucosità dalla gola. 

Ottenuto questo gran favore dalla belladonna , mi rivolsi 
sabito al coccolo prendendo una goccia della sua seconda 
diluzione. A mezzo giorno mangiai con appetito, soprabbe-^ 
vendo l'acqua edulcurata coUo zucchero. 

20 Aprile. Passai la notte con placido sonno, e ripetei il 
coccolo una goccia della terza attenuazione. 

!2i Aprile. La paralisi quasi si accostava alla narcosi, ed 
il braccio e la gamba riacquistarono una piccola mozione. 
Avrei fatto agire di più il coccolo , se gì' incomodi della co* 
stipazione non mi avessero costretto a prendere una goccia 
della quinta diluzione della brionia , che dopo otto ore mi 
eccitò un abbondante scarico di materie dure e figurate, 
miste alle liquide, e quindi un altro scarico di materie puU 
tacce del color giallo-terra. 

22 Aprile. Dormii passabilmente nella notte, e mi sentii 
un qualche sollievo nel corpo. Mi venne in pensiere di usare 
il rhus radicans alla dose di una goccia della vigesimanona 
diluzione. 

23 Aprile. Passai la notte fra continue scosse elettriche , 
che incominciavano dalla punta dell'alluce del piede smistro, 
e si estendevano fin sopra il ginocchio , facendo saltare di 
un palmo la gamba; e frequenti stirature ne' siti dove erano 
state le erpeti. Ciò fu per me di fausto augurio, per cui nel 
giorno seguente il ripetei rhus radicans , una goccia della 
trentesima attenuazione, e lo feci agire per idtri quattro 
giorni. 

27 Aprile. Nel mattino i sintomi erano i seguenti. La vera 
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panUsi n bmitò alla buoio ed al piede. Motmc pm iadle 
ddla gamba e dd braccio. Sensanooe rieopcrata adle aitic 
parti Debolcna nd ginocdiio e ad fianco. De^vtbioiitpìì 
nbera. Parlare più duaro. Ccasanone ddk nutcric ^uriSmim 
alla gola. Salivaiioiie assai dinriogita. In vista di €»5, pni 
la noce vomica, mia goccia ddla seconda diviaioae, e k 
feci agire per sd giorni , ripetendola nd «piarto giorno ad 
nna goccia ddla quarta diluione. 

3 Maggio. I smtomi erano i segoentL Senso ncnpcnlo 
odia mano end piede con monone cpiasi libera ddfindiec 
e dd dko mignolo. Stazione facile , ed incesso per pochi 
passi. Mozione più libera dd braccio. Senso doloroso ad 
toccare il sito ddle erpeti. Crescìmento delle nngbie. Grande 
stitichezza. Ripresi la brionia, nna goccia ddla teraa atte- 
nuazione , e la feci agire per altri tre giomL 

6 Maggio. Scomparsa della paratisi. I sintomi residnali 
furono i segugi Gonfiore pellucido cresciuto nd piede si- 
nistro. Senso di debolezza nd ginocchio ddla stessa parte. 
Animo irritabile. Per la somiglianza de* sintomi, usai nna 
goccia della terza diluzione dell' arsenico. 

I o Maggio. Il gonfiore dd piede si riduce quasi al nulli. 
La psora è spirante , ma io non mi fido (i). 

La guarigione della mia paratisi ha sorpreso tutti i citta- 
dini ; eppure vi è stato chi ha detto, che per sostenere 1*0- 
miopatia io abbia messo in pericolo la vita col non cavarmi 
sangue. Doveva essere preso da alienazione mentale per gìu- 

(i) Con ragione il polre]>be iloinaDdare perchè io «bKia imto il rimi iidt- 
(•n« (Irli* vigetiraanona altenuaa&iooe , e le altre ioslanze alla più baaia dilu- 
aione f Io trovai il rfiui eiaere ipecificamente omiopalìco |>er quella tpede £ 
rrfH>te ih«! •oflìrrto aveva; e per averlo ripetuto alla itesaa Jituaiooe, dMlnuae, 
f! vero, le erpeti, ma laccio in me delle iofierente dallo alesso eccitate, e ipe- 
ciatiii'^nte quella del num. 179 riportata alT articolo Rhus nella dottrina de*ae- 
dicameoti dfl dottore Samuele Hahntoiinn prima edixione napoletana: ^ IKh 
fi lore nelle glamlole inguinali , la notte nel letto solo nel mofimento, sìa per 
H rivoltirai, sia per sederai m* Qaesto sintomo er* dìsgustoaimimo , e mi àim 
qusii due mesi. Nette varie cure di psralisi, che ho avuto roccasioue di fare, 
non ho ottenuto mai l*inteoto se non colte dosi alquanto forti. La mia paralisi, 
essendo eausata dalla psora, e perché io era di complessione quasi erculea ho 
ustio qtNlle dosi cosi forti, anche |ier un'altra ragione, doè che al medico 
umiopalico nello slato di soITcrensa, che ha presso di sé Is farmacia, avviene 
rome a quel giovane, che portando in tasca le armi, facilmente si espone al ci* 
mrnlo. Non è però da imitarsi la mia condotta se non in casi simili. 



dicare in questo modo. Altri poi ha soggiunto , che era pa- 
ralm nervosa, per cui non richìedevasi la sanguigna. Yor- 
tei aomandare a questo signore, come avrebbe distinto in 
ne 9 dotato di valida costituzione , e ben nudrìto , la paralisi 
nervosa, e come si sarebbe curata allopaticamente r Sap- 
piano i maldicenti, che Fomiopatista non ha la temerità di 
rintracciare la causa prossima delle malattie, riserbata alla 
Divinità, né di argomentare a priori, ma che egli osserva 
il lato fenomenico che presenta V organismo infermo. Io ho 
guarito delle paralisi parziali, ed una del lato sinistro in una 
donna ( colla pulsatilla ) , è non ho cavato mai sangue. 

Qui dò fine alla presente istoria, chiedendo il compati- 
mento del benigno lettore per l'imperfetta maniera di espri- 
mermi. 
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Gomechèio quette nostre lucubrasioni noi cioccupianio jiriocipainurtttedi 
qvnUo riguacda 1* Omiopatia , . non ricusiamo però, a norma di quanto abbiamo 
sempre protestato, eli fare lodevole menzione di tulio ciò che può rendere ooore 
air ingegno dei medici italiani ed utile alta scieosa di cui non meno i dìsiea- 
sienli da noi che noi medesimi siamo egnalmente cultori. Quindi è cte ci a^ 
frettiamo di partecipare ai nostri Associati che dai tipografo Giovanni Tomat" 
fini di Foligno s'imprende la stampa di un^o^)era interessantissima il coi titob 
è: = TOPOGRAFIA MEDICA ttatiaica deWintero Pontificio Stato, 
compilata da ADONE PALMIERI =. 

Il nome del cavaliere professore -^^'^^ Paìmierj è già notissimo neOa 
repubblica medico-letteraria , non come quello di tanti e tanti cb» altro Yaolare 
non possono che qualche magro articoloaso inserito a mo^ di borra in quafebe 
macilente giornale, ma come quello di raccoglitore d* importantissime cogoi- 
sioni, is di autore di memorie sopra argomenti „ che Tanno per la maggior^ ,; 
di modo die, se l'opera corrisponde all'idea che l'autore ne ha data di aè, noa 
potremmo abbastanaa raccomandarla a coloro che bramano spendere il loro d^ 
naro in acquisto di buoni libr\, ed il loro tempo nel leggere cose che vagliooe 
la pena di cMBse ricordate. Il saggio che X (editore ha preso a caso nel voluai* 
noso oHMioaccitto dell'autore per inserirlo nel suo manifesto, ci fa conotceie 
pressappoco il modo col quale questo ha proceduto nelle sue ricerche, gli og- 
celli di che si è occupato, e lo stile con coi comunica il lutto a' suoi leggiton. 
"^oe forse lascia qualche cosa a desiderare, è per quest'ultima parte, la quale a 
noi sembra alquanto più ornata e tendente quasi al romanticismo, ed a ptiec 
nostro non contiene in un'opera di questa natura ^ per le altre due parti ci 
sembra che nulla manchi a renderle sommamente appressabili. 

L'opera sarà divisa in 19 volumi a paoli cinque ciascuno pei soK 
ciati. Il presso dovrà pagarsi solo al ricevimento di siascun volume. Le 
xioni saranno dirette at summentovalo tipogtifo Tomassini in Fuligno» 
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CLINICA OMIOPATICA 



OSSEftVAZIONI 

DUi OOTTOBE A. GA8BARR1NI MEDICO IN MERITO ( AbruSSO ). 



Cherchons les faits, voyons ce qui en risulte, 
voilà notrc philosophie. 

BonneL 



xmssaefatto alle consuete dosi dei medicamenti, allor- 
quando in Napoli per opera del dottor Neker si cominciò 
a iiàrlare dell' Omiopatia , e delle prodigiose cm*e operate 
cm mezzo di atomi medicinali presso che infinitesimi, non 
potevo persuadermene. Quando poi venne tradotto e stani^ 
pato V Organo di Hahnemann , lo lessi con non minor de^ 
siderio che attenzione. Convinto più dalle ragioni con cui 
in quest' opera si combattono le altre mediche dottrine che 
da qudle colle quali si sostiene quella dell'autore', volli sol- 
topor questa alla prova dell' esperimentò : perchè sono inter- 
namente persuaso che in medicina i soli fatti sono ciò cui 
devesi attendere , essendo essi la voce con cui la natura parla 
all'uomo, mentre le teorie sono, quale più quale menò ma 
lotte, nuli' altro che frutti diU' immaginazione dell'uomo. 

Intrapresi dunque alcune cure, in casi però nei quali per 
perdita di alcun p^oco di tèApo non potevasi arrischiare la 
salute e molto meno la vita degl'infermi, e rimasi sorpreso 
anzi stordito dd felice esito de' miei primi saggi. Da quel- 
l' epoca ho cercato continuamente di avanzarmi* alla meglio 
coUa lettura, colle corrispondenze e coli' esercizio pratico; 
né ho di che dolermene, che anzi ora sono pienamente con- 
vinto e persuaso che la vera medicina sia unicamente fon- 
data sul principio simiUa similibus, principio veduto dal 

roi in, 9 
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grande Ippocrate ma poi obliato da quasi tutti i suoi sue* 
cesiorì e Dos iÌMMiid«lo da quei pochi die tentarono di ri* 
chiamarlo alla luce. 

Questo avanzamento o a dir mégUo questa nuova crea* 
«ione della medicina era serbata ad un ingegno paziente, 
coraggioso ed istancabile, forte non meno nella ineditazione 
che destro negli esperimenti, ed esatto nelle osservazioni; 
in una parola ad HaJmemannf iiome che suonerà ìq eterno 
fra quelli de' più insigni benefattori dell'umanità. 

Sebbene io mi riconosca per V infimo tra i aegoaoi ddb 
dottrina di quest'uomo veramente grande, credo però mio 
dovere di porre il mio denaro nell'erario delle osservaiìoiii 
mèdico-pratiche. Ho quindi scelto tra le numerosissinie core 
omiopatiche da me istituite alcune di quelle che giqduM) 
meno indegne di occupare l'attenzione del pubblico. 

Storia t* 
Specie di catalessia, 1F 

Biagio di Giacinto da Torano , agricoltore dell' età M 
mnù sedici a diciassette, di temperamento tendente al §»• 
jpùglio, nell'anno i83o attese, sotto i cocenti raggi dd 
aole, per dieoinove eiomi di seguito al faticoso lavoro dulb 
PMMse. La sera delu 29 luglio andato a dormire, oiffoa k 
ore tre di notfa^ ( orologio romano ) cacciò alcuni aospìri, 
)Mdzi fuori del letto, ed usci di casa delirando. Persoato da 
alemii vicini a rientrarvi, venne riposto in letto, e cadde 
catalatlioo. 

Ad onta di tatti gli ordinan mezzi adoperati, il giova» 
resld nello stesso stato fino al prin^o di agosto. Il medico 
del Cosiuue , signor dottore Èipmbardi, uomo pieno di 
sciei|tifid lumi e di vera filautrc^ia , vedendo di qessun ef« 
fetto ogni tentativo della medicina allopatica, propose cèa 
io fessi chiamato per curare l'infermo omiopaticamente (i)* 
GiuQto la sera W detto giorno, rilevai il seguente 

(1) QuaDli iofecipi di meoo sarebbero iporli nelle rida oye si trovano iucji(t 
oipìopatisti , se i medici della vecchia squola avessero In fpcdeslìa e fiboUopi* 
^el 9lsnoi: dQlloi: (lOinUidi I B(a ,.... Q. I'. 



Quadro della malattia. 

Polsi deboli , piccoli, inegoali: senso di freddo toccando 
l'infermo m latte le parti dèi corpo. 

l«q)dssibilità quasi assoluta di poter inghiottire: qaaldhe 
volta , per pochi istanti e stentatamente inghiottiva qual- 
che cncchiajata di brodo semplice. 
Re^irazione piccola. 
Ocdta aperti, torbidi, fissi. 

II corpo intero, in* un Cogli arti superiori ed iitferiori^ 
preso da quella specie di paralisi per ctd e il corpo e le brac- 
eia e le gambe rimanevano nella posizione ove erano collo- 
fitìà da un assistente. 

Abolizione de' sensi estemi , per cui non vedeva, uè avver- 
rà affiìtto : chiamato anche ad alta voce non udiva. 
Ventre chiuso : ha orinato involontariamente nel lètto du- 
rante la notte scorsa. 

Mi viene raccontato dagli astanti che nel 3 1 luglio V in- 
fiàrmo si scosse da questo stato d'inerzia mediante un forte 
accesso di convulsione parziale, di modo che, onde non bal- 
kàssè dellétto, abbisognarono più persone per trattenerlo; 
lendo però senipre privo di conoscenza, dopo circa un quar- 
to 'd'ora ricadde nel suo stato catalettico. 

Da tutti questi sintomi conclusi lo stramonio ( datura stra- 
moniiun L. ) essere il fannaco appropriato ; quindi 

II giorno 2 agosto alle ore quìndici della mattina circa , 

allordiè giunse la medicina dalla farmacia del signor Lelio 

di Àmarano ( stato pontificio ) feci apprestare un quarto di 

goccia della xii diluzione della tintura di stramonio unita 

«d un poco di zucchero di latte. t*er amministrarla convenne 

aprire meccanicamente la bocca all'infermo, buttargli le 

{N)Ivèrìne sulla lingua, poi tornare a chiudere la bocca re- 

S(niigendo la mandibola e facendola sostenere per qualche 

tempo da un assistente onde accertarsi che la medicina ri- 

vuhiesse in cavità. 

La sera dello stesso giorno , circa alle ore ventidue , so- 
pravvengono moti convulsivi generali ; Y infermo dibatte e 



braccia e gambe, e balzerebbe del letto, se non fosse rite- 
nuto ; nulla per altro avverte e non parla : peggioramento 
omiopatico che durò circa dieci minuti. Cadde quindi in un 
placido abbattimento , con gli occhi aperti al solito , e cosi 
rimase fino alle ore cinque cu notte: pòscia chiude gli occhi, 
dorme profondamente e si risveglia alle dieci ore della se- 
guente mattina. 

a Agosto. Polsi rianimati : calore convenevole per tutto 
il corpo; respirazione come di uomo sano; elevandogli un 
braccio, poi lasciatolo non lo ritiene in alto; insonuna scom- 
parsa della paralisi catalettica , ma per nulla è conscio di sé, 
sebbene abbia gli occhi aperti. 

4 Agosto. Al mio giungere presso V infermo , mi. riferi- 
scono i domestici che circa la mezza notte percorsa avct 
mostrato di percepire ed intendere confusamente. Io però 
lo trovo pienamente presente a se stesso, parla, risponde 
adequatamente , e solo si lagna dì un certo mal essere gene- 
rale nel dorso. 

5 Agosto. L'infermo, già convalescente abbandona il ktlo 
per la maggior parte del giorno; il di appresso esce di casa 
e ben tosto riprende la sua vita laboriosa. 

Chi potrà negare che il soggetto di questa storia non sia 
stato tolto dall' orlo del sepolcro , mediante Pazione specifica 
del farmaco adoperato , e che lasciato a se stesso , o conti- 
nuatosi a curarlo allopaticamente non sarebbe immancaM- 
mente rimasto vittima di questa terribile malattia? Biagio 
di Giacinto oggi ( i84i ) vive, è in salute, è ammogliatOi 
e padre di varii figliuoli. 

S T o a 1 À II. 

Specie di epilessia. 

C. B (i) tessitrice in Nereto , di anni diecisette, di 

temperamento tendente al sanguigno, ben pronunciata di mu- 

(i) Spero che il sig. dott. TeUmaco Meiaxà ed il suo umiliMimo sectot 
collega A.C. rorranao iiecdooare al doti. Gasbarrini Taver poste le sole inìtiali 
del nome della tessitrice tua cliente. Tratlaodosi di epilessia, netsuno, e moho 
meno una ragaaia di ditacUeUe anni , si cura di far sapere a tutto il mondo di et* 
aere, o di essere stalo soggetto ad <an male che ispira tanta compassione ed orroie. 
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sculatora; di statura piuttosto bassa, fu soggetta fino dall'in- 
fanzia ad accessi epilettici due o tre volte nel corso dd- 
V anno. Divenuta mestruata, i parossismi si resero più fre- 
quenti venendone assalita più volte al mese. Àlli 1 2 ago- 
sto i83o , sendo comparso uno di questi accessi, venni con 
premura chiamato. Corsi all' istante e dall' oculare ispezione 
e dal racconto de' domestici , potei formare fl seguente 

Quadro della malattìa. 

Senso convulsivo di tiratura allo stomaco con rutti , qmn- 
di convulsione generale, contorcimento delle mani; stringe 
i pollici nel pugno. 

Schiuma sanguigna dalla bocca con stridore de' denti. 

Nullità completa di conoscenza. 

Rinvenuta dopo l' accesso di circa dieci minuti, d' altro 
non si sovviene che del mal essere alla regione dello stomaco. 

La mestruazione, però regolare, ricomparisce sempre con 
ambascia di cuore. 

La malattia di questa ragazza, per certi rispetti, era 
' stata tenuta celata , né ad alcun mecuco palesata per l' ad- 
dietro; quindi nessuna cura si era adoperata. Io assicurai 
tanto l'inferma quanto i domestici della doverosa segre- 
tezza, e promisi di soccorrerla. 

Premessa la dieta conveneVcAe, li quattordici agosto venne 
apprestata mezza goccia della xxx diluzione di tintura di 
Belladonna. 

a4 Agosto. Accesso poco meno intenso del solito. 

aé detto. Si ripete la stessa dose di Bdhdonna. 

i5 Settembre. Leggerissimo accesso. 

17 detto. Si amministra metà della solita dose di medi- 
cina. 

In quel mese e per tutto il seguente ottobre la ragazasa 
si trova bene, e senza che ricompariscano accessi. 

2 Novembre^ La ragazza l^a singhiozzo frequente e poco 
dopo aver mangiato , pigiatura allo stomaco e pulsazione 
di cuore* 

^ 3 detto. Due coufettini imbevuti della xxx diluzione di 
carbonato di calce. Tale rimedio viene ripetuto allt aa del 
mese seguente^ 



La giovi^^tt^ finp dal me3e di settembre libera affatto 
d4 suo Valore , ed in ottimo stato di salute , oggi è mari- 
tata e gi^ Ha. partorito feUcementis per due volte. 

S T ORLA. III. 

Specie di epilessia in. un ragazzo* 

Giuseppe di età di anni tre ^ figlio del signor Giuseppe 
Paniello di Nereto, alli 3 giugno iSSg mentre stava bene 
e tuai^tnlj^a», stra]q)^zzp improvvisamente a ten^a conv,uj3o , 
p£i;dfìiido Qgi^ QpQp^ceoza, e cosi rimase per un buon quail^ 
d' ora. Non si fece molto caso di questo apcidente , ma ri- 
t(H*:C^ck; s\v^% parof^si^n^ ogni, sette od otto giorni , venni 
chiamato. Trovando il ragazzo, gjr^sa dall! acco^ potei for- 
m^ il)segi|4exitei 

Quadro delia majtattia. 

Access, imp^vvìsD di deliqiijp d'animp^^ per cui il ra- 
ga^^(> c^de stpamaa^oue a terr^^. 

j^^pt^yi^sioni agU. arti si^p^eriori qd ipferipri, dopo di che. 
cpjy^i, rìaiaiigoQp come papalùa^. 

Ventre turgido e duro. 

I^^dita. completa di cognicjLpne. 

X)opo« circa un quarto d' ora, il ragazzo si desta come 
dal sonno , e rimane come sbalordito. 

Conoscendo la specificità della oammomilla nelle convul- 
sioni dei ragazzii^ Qorrìspondendovi patogeneticamente nel 
caso presente, apprestai tre piocioli^mi confettìni bagnati 
colbuxiiidiluzÌQn|s del farmaco suddetto, ed ordinai se ne 
somministrasse uno per tre volte coli' intervallo di sei giorni 
tr^a una dose e l' altra. La seconda dose però poco potè va- 
lere, perchè un errore di dieta ne distrusse r azione dopo 
ppche ore, per la qual cosa si passò alla propinazione della 
terza dose. 

Gli accessi epilettìformi più non comparvero. Ora il fan- 
ciullo è ben nutrito e mostra robusta salute , formando così 
il coniente de' suoi affezionati genitori 
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Storia I V. 

Specie difiòhrs gastrica. 

La aigMra C^... I di Nereto^ dUmii ventisètte, gra< 

Cile di costruzione) e per essere stata -rachitica nèHa Stra in-» 
fanàa^ di piccolissima statura, in ogni stagione autunnale 

Gr più anni di seguito era andata soggetta alla oqttl detta ' 
>bre continua gastrica , e talvolta anche in primavera* 
Trattata cogli ordinari melodi ^ la- malattia sempre compi 
3 suo corso nello spazio di tre settimane. NeU' autunno 
del 1887 cadde al solita «nmalata; chiamato a visitarla ^ 
osservai il seguente 

Quadro della malattia. 

V 3f Ottobre^ CeTalalgta nella quale sembra atPinfefitta che 
le parti inteme del c«p» sieno nfdnte alF iafiiori* 
Senso, di amarezza MuseosA neBa bocca, 
laittguar coperta di ua^ kirtdo velo. 
:. Alito fetente; 
Febbre che era cominciata con brivido generale segidb 
da calore. 

Picciolo sudore al dorso 

Polsi celeri ed alouanto duri. 

4 (Htd)re; Due ^obidi imbevuti della- mv diliiriòne di 
aMnba^ 

5 detto. Nella notte è comparso OÉNuddre generafe; 
fel^e ini remissióne; polsi senza' durezza. L' inrerma ha 
inanpettnza^e vomita di qumido' in quando mHti^^'UUò* 
sie;&ace con» moccio; dok>re pungente allò' stòmitcò^.' Diki^ ' 
c'ofettini imbevuti della xir diluzione di pricIMMIii. 

€ -e- fj AMo, L' inferma-' va migKorandot 

8 detto. Tre ore circa avanti giorno è comparsa una* 
diarrea biliosa .con defezioni lii^pudey la quale periste. Due 
globuli di cammomilla xii diluzione. 

9 detliQ« La diarrea èscompàrÉà; per là prima- voltai la 
lingua appare quasi interamente spogliata; febbre le^gt^ 
rissima. 
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IO Ottobre. La signora è senza febbre affatto. Io mi con- 
gedo. 

Ecco un caso nel quale appariscono duaranaente le tre 
proprietà del metodo omiopatico: cito, tato et jucunde. 
Certo è che se l'inferma fosse stata curata allopaticamente, 
si può assicurare che anche nel caso del migUore esito la 
msdattia avrebbe fatto al solito il suo corso sino al 2ii<>^ gior^ 
no; ora è stato di soli otto, e sonosi usati quanti e ,qiudi ìne- 
dicamenti? , 

Storia V. 

Specie di chorea. 

Cleonice Pepe, ragazza di nove a dieci anni, di Toranoi 
di carattere placido , poco dopo la metà del cessato carne- 
vale i84o, andando sola per istrada fii spaventata da un'in* 
discreta e brutta maischera, per che fu assalita da contama 
stato convulsivo sotto la forma del cosi detto JSo/Zo di som 
Vìlo. Le fu apprestato un pureiuite, dell'estratto di aconito, 
ma tutto indanio. Il giorno 1 5. marzo venne a me presen- 
tata dalla madre che ut sorreggeva per mano, e mi offerN 
ilAlguente 

Quadro della nuiUutia. . 

La fanciuUa stando in piedi, non puole star ferma per 
un moto convulsivo dell' intera sua macchina, e si muove 
ed .giù ìd y«rie pile. . . ; 

Le braccia, le. mam in continui moti involontarìi, per 
cui da se non può portare il cibo alla bocca; bevendo una 
quantità di liquido, una porzione di questo riesce dalla 
bocca per frastornata deglutizione. 

Gli arti inferiori in consimile stato de' superiori , per lo 
che cammina barcollando , e butta stranamente i piedi ; 
dev' essere portata, o almeno sorretta a mano. 

Piange facilmente. 

1 7 Marzo. Un globuletto imbevuto della ix diluzione di 
stramonio. 
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s3 Marzo. Rivogo l'inferma che ha peggiorato in modo 
da non reggersi in piedi, ed è obbligata ai stare in letto: 
poco si può far intrìdere parlando: in conseguenza lo stra- 
monio non ha prodotto vemn effetto salutare. 

24 detto. Un globuletto imbevuto ddla xviu diluzione 
di carbonato di calce. 

25 detto. Alcune ore dopo ingojata la medicina, i geni- 
tori mi rapportano che la fanciulla cadde in un abbatti- 
mento tale ed in cosi grave peggioramento , che A credet- 
tero di perderla; tutto questo svadrperò dopo altre poche 
ore. Questa mattina ha visibilmente migliorato, a quanto 
mi asseriscono , e sono contenti dello stato attuale dell' in- 
ferma, di modo che la credono prossima alla guarigione. 

dlq detto. Riveggo la ragazza : parla bene; fa tutte le sue 
funzioni, e cammina. Solo si travede di tanto in tanto qual- 
che piccolo moto convulsivo. 

Assicuro quindi i genitori che seguitando ad a^e la 
medicina presa, la fanciulla starebbe meglio di giorno in 

r' imo. Cosi fu, e fino a ti^tt' oggi so di certa scienza che 
ragazza non ha più avuta alcuna malattia nervosa, e viv# 
in perfetta salute. 

Sto&ijl vi. 

Specie di parto difficile. 

Car<dina di Carlantonio proprietaria di Nereto, d'anni 
trenta, ben nutrita, di temperamento sttoguigno-Iinfatico , 
incinta per la prima volta , cominciò a nKre i dolori del 
parto la notte delli a8 ottobre i849* Non ottenendosi<{ue- 
sto, li 3o a mezzodì le fii estratta circa una libbra di san- 
gue. Ma le doglie persistendo sino all' ore 22 del 3i e nulla 
concludendosi , mi fece chiamare onde la visitassi , e rilevai 
il seguente 

Quadro deUa malattia. 

Pobi piuttosto piccoli e convulsi* • 

Doglie coDq>rimenti all' ingiù come stringes^in^ il ven« 






tcer, ^agenda verso riatosttoo- retto. JRitofkliiMi^ ^ìbUF' 
valili 

Ksegtiiseol' eapIavawoiìQ digitale acA tempo dettar tnegaa 
e sento la bors9^ oellè acque aU' enficio;dUF «teflo-^ di fMaa^ 
dilatato; Il feto èndHapomìone piàuegiidane. 

Esploro per la seconda volta nel tempO' dcHa à^fitt 
V <Hrificio. uterino aUórat non ai dilaiò; die pel diandrai di 
ciifea: uà pollioe e meno« . 

La pwtonente è nellrangiislie del titafire àS^' wmì petar 
partpfirQ'er ditdotver penlnm Ift^vila. 

RìfifitfiadQ ekc sebbene il &li> fosae màÌM.p^swimmmat^ 
uM^te^ptire le lunghe doglie eHMO-tropiia deb Aptr-Veflèl?' 
tuMÌMé del parto> onde ridiiedeiv«d «mv qpeeiflad > per 
aamentarle d' intcasità^efedifr k' pnkatitta^ era psds^geaeti- 
cataente «ppr^pftalai^ feei apf ràtareci attai partoneàlft ìm 
globuli imbevuti della xxx diluzime di:ea9arpdbaliki«eÌQtlb 
iatuttQueclaajot d!a6cpMi,:albi. oro ventitré dettar atesso giaiDO 
3a> ottobre. XJrJ at^Aof^ anrerrpresai la madìsàna cmÉf/ÈOn 
swiio<pitt!Ì«teiiBe e fbeqiaeqtrk,<iaglier, e eircff k^ dnr dar 
di notte vemie alla. loca na aaaa eislalto^faBinfaiiiOft. 

Se a qualche medico allopatista sorgesse il duUéài'.solt. 
Fattività del rimedio nella facilitazione del parto di cui 
parlo, spero che tal dubfcigi «yamàr. riflettendo a quanto 
sono per dire. 

Invitato a rivedere la puerpera la sera delli 4 novembre, 
trovo che si lagna che sebbaoie fosse già passato il corso 
ddU fd>bre dd latte, pure questo aon èra véòalo a rien- 
p^rle il seno. I loi^P eraao tegalarii 

Ossiervate le nftamdle e fittlele pr^ diligeaMt 

datta levi^rioe assistente àpfew^ efssipmsce qaakdie goe* 
cipla^ di latte. 

Propongo a me stesso Jaiouesiiaoa: la non comparsa del 
latte è malattia naturale, o effetto deUapubatillai prc^naala, 
la quale so d' altronde essere un potente lattifugo. L'esame 
de' sintomi concomitanti deve decidere. Interrogo dunque 
la puerpera, ed ella accusa iasonnio; dolore alla fronte con 
battiti alle tempia ed anche nella fronte istessa; il dolore 
aumenta se, lasciando la posisione di giacitura, si pone a 
sedere sul lette; soffra^ neUa . vista aUa luce un poeo viva; 



il ventre è obbediente , anzi un poco sciolto. Questi sono 
sintomi delU pulsatilla la quale , avaido fatto U beneficio 
di procurare ùifiiciHtazione del parto, colla sua persistente 
azione si oppone alle comparsa del latte nelle mammelle. 
Conchiudo perciò doverli appcQStare. un antidoto appro- 
priato, che poscia la natura avrebbe potuto compiere le 
fun^ooi^ della seocezìon^ dfd hUCf 

Confrontando tra lorQ i dsiiersti antidoti sembrami op- 
portuna r ìgnazia» Viene di^ique «^prestata alle otfi dodici 
della mattina seguente in tre cofRttini umettati colla xii 
dilazione. USTotisi che io qudi momento le mammelle conti- 
nuavano ad, e^^c^e yu^h^ JJ evento conferma il mio indi- 
zio: circa le ore veqti d^a stesso gjpmo le. mammelle co- 
ininciano a riempire di latte^ e j||| notte seguente la pugr- 
pera pud- alili m^lìo alimentare u spo neonato. 

6 Noyemb^, Ndll^ Hiattiiia Lt puerpera^ si lagna dì non 
avere anoora sg^^^ente qtiantit^ di bitte; ina alla^serà d^Io 
stesso giorpo.lf; saf manmveUft ne squ^ «ompletamente car 
riche e cosi ndgipnio ajmeMOi per la qual cosa da quel 
tempo in poi nuitriscc} pmettiinente il suo bambino. 

Quelli che in buona fede non credono all'Omiopatia, sono 
pregati di esaminare spassionatamente questa storia, e spno 
cerio che c^dieranno all' evidenza del fatto. 

A. Gasbarbinì. 
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CooliituMÌoiie e fine àtì Cono di lesioni snlla (lottrìaa oonojpsttct 
àA doit.Talianìni. Vedi voi. Ili, pag. 109. 

Lezione XII. 

Delle precauzioni che la Omiopatia insegna di prendere 

nelt esame delle malattie e nella scelta del mediai 

mento» . 

♦ 

Abbiamo noi detto ehe V Omiopatia carca mediante Pe* 
same dei segni accessibili ai nostri sensi, di prendere la co- 
noscenza il più possìbilmente esatta della indiTÌdnaUtà ddle 
sofferenze attuali onde opporle lo specìfico più appropriato. 
Affine di ottenere siffatta conoscen^ il memco deve pazien- 
temente ascoltare senza interrottiperlo l' infermo che narra 
la natura delle soe sofferenze, la maniera con che esse si 
succedono ec., tatfb registrando nel suo taccuino. Quando 
il malato ha finito il suo racconto, egli p^ completare il 
quadro della malattia esaminerà successivainente lo. stato di 
tutti gli organi, dalla tèsta e capelli fino alle unghie de' 
piedi, non chele funzioni fisiche , morali, intelletfcaali In 
questo esame il malato dovrà inoltre precisare JL modo dc^ 
suoi patimenti e delle sue sensazioni innormalriielle diffe- 
renti parti del corpo; se per esempio il dolore è premente, 
lancinante , pungente , lacerante ec. , se queste sensazioni 
sembrano partire dal di dentro all' infuori, viceversa; se 
rassomigliano ad un taglio, a ddle pizzicate, ad uno strìn- 
gimento come da uS laccio, o da una morsa, ad un pizzi- 
camento , ad un stiramento o continuo o per iscosse , a dei 
battimenti a dei colpi di martello , a dcii tortigliamenti 
nella parte malata, ad un rimuginamento intemo come se 
ivi si scavasse, o qualche cosa viva vi si movesse , ovvero 
se è un titillamento , un grattamento , un prurito , o la riu- 
nione di più di una di queste sensazioni. 

Pei* ciascun dolore incomoda sensazione, per ogni mor« 
boso od insoUto fenomeno il malato rimarcherà quali sono 
le circostanze sotto cui si sviluppa, si aggrava , diminuisce 
o eessa , te pel freddo pel caldo, se pd movimento , o pdi 
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riposo, pd tocco, o per la compressione; quale positura del 
corpo influisce a far sentire di più il medesimo incomodo , 
se camminando o seduto , se tenendosi in piedi o stando co^ 
rico e su qual lato ; se all' aperto o dentro la camberà, se 
prima di mancare o dopo , se starnutando , tossendo ec , 
a quale epoca del giorno, in quale stagione, in^qual con- 
dizione dell' atmosfera , per quali cangiamenti del tempo , 
della luna ec. 

Neil' esame di tutte le parti si cercherà lo stato di ognuna 
particolarmente. Trattandosi della testa , il malato £rà se 
soffire ddk vertigini ed in qual maniera, se gli sembra cioè 
che gli oggetti girino intorno di lui , se gli pare di cadere 
in avanti, di dietro, di fianco, se le vertìgini si manifestano 
ad occhi aperti o chiusi, se alzando o abbassando gli occhi 
ec. ; inoltre esporrà la condizione delle sue forze intellettuali 
e della memoria , indicherà la regione ddk testa dove le 
sofferenze sono più vive, ed il modo con .che si a^^resenta- 
no; del pari esaminier'assi al di fuori se vi hanno croste, pu- 
stole, bolle, accompagnate o nò da qualche sensazione o 
prudore, se cadono i capelli , se la tesU ha dqi movimenti 
irregolari ec. Per le orecdiie converrà determinare. la na- 
tura dei rumori che vi si sentono, e ciò che sembra im- 
{I edire l'udito; così le differenti sensazioni, le eruzioni, 
'indole degli scoli se vi sono ec. Per gli occhi, la vista se è ' 
corta o lunga, lo stato delle pupille, delle palpebre, della 
cornea e delle altre parti ^^ la loro espressione , se sonò o nò 
accerchiati, se vi ha delle alterazioni visuali, se il malato 
vede delle mosche , dei fili, delle sciatille di fuoco, e de' 
cerchi intomo al lume deUa candela, se ha dinanzi un velo, 
o una nebbia , se meglio vede di notte che di giorno , o vi- 
ceversa ec. Pel viso il colore, le diverse eruzioni, le sensa- 
zioni ed i movimenti che ivi si provano , l' espressione , Io 
stato delle labbra , del mento , delle glandole sotto masceU 
lari. Pel naso l'esterna i^parenza, se vi hanno croste, scoli 
di materia o di sangue , prurìto , puzzo , se l' odorato è ot- 
tuso, o troppo vivo, o erroneo, come dì vino, di cnojo, di 
formaggio vecchio ec. Per i denti il lor colore, se sono ca* 
nati, se vacillano o cadono , donde partono i dolori, come 
si estendono , in quali circostanze e per quaU cause sono 
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bre si esamìaeri la natura dei brividi , dd calore e dd n- i 
dorè, se questi fenomeni avvengono sopra tutto il eofpo, \ 
ovvero sopra una parte, la loro durata e recìproca suoen- 
sione, se questi distinti stadii sono o nò accompagnati diBa 
sete, e da altre sofferenze generali o locali Non verrà di- 
menticato lo stato del sonno che , in caso di mann^nM qqu 
cherassi quale causa lo allontana , siccome si domanderà k 
ha luogo la sera, se prima o doùo la mezza nottCf o dDt 
mattina, se è leggiero, o profondo, se si stenta a r^m- 
derlo dopo svegliato , se dopo esso sembra nel «^^tt^^ft th 
sere più stanco che non aUa sarà coricandosi, qoal posi- 
zione si tiene durante il sonno o colle braccia sotto la testai 
o colle gambe abbandonate e larghe ec, se si sogni, e di ' 
qual sorta sono i sogni, e se di leggieri si ricordano, le 
aormendo si h«uio delle scosse, e il risveglio si fa con isp^ 
vento , 9e si pana o grida dormendo, se hayvi il sonnam- 
bolismo, se durante il sonno accadono delle escrenoni invo- ' 
lontane ec. In fine non si deve trascurare la rassegna ddk 
malattie anteriori cominciando da quelle dei parenti se ewi 
luogo a sospettarne ; si ricorderanno poscia le affezioni det 
r imanzia, la crosta lattea, gl'ingorghi glandolar! , i fiinui- 
coli, i vermi, la rogna; egualmente della pubertà, in ispcck 
nelle donne che vanno allora ad essere menstruate ; si . no- 
mineranno le medicature cui V infermo è stato in addietro 
assoggettato; si dirà qual' è il genere di vita abituale, quale 
è la presunta causa occasionale della malattia presente, (ral- 
le la tempra del malato, la tinta, il colore dei cajpelli, l'u- 
more gajo, malinconico , colerico, paziente, irritabile ec., 
se è disposto al suicidio, se ha paura della morto, se è pen- 
sieroso , se sragiona ec. 

Dopo avere il medico ben conosciuto tutte queste .circo- 
stanze della malattia ( sono state a disegno esposte cod in 
dettaglio perchè i mdlati apprendano ad esprimere esatta- 
mente le loro cose, soprattutto allorché gli è d'uopo con- 
sultare un medico lontano), esamina egli quali sono i arato- 
mi principali caratterizzanti la malattia , e su questi dati 
cerca nella materia medica pura quei medicamenti , i cui 
effetti prodotti sull' uomo sano offrono delle analoghe soffe- 
renze caratteristiche ; sceglie poi fra questi quello i cui ef- 






45 
fètti in maggior nomerò si adattano ai fenomeni morbosi 
.della malattia che deve curarsi, vale a dire che presenta 
an insieme di sofferenze aventi la più grande analogia pos- 
sibile colla malattia , e lo amministra*nd modo indicato di 
sopra. 

Troppo adunque è diversala maniera con che l'omiopa- 
tista, raccogliendo tutti i sintomi, cerca il meglio che può 
disegnare il preciso quadro patologico, da quella che i me- 
dici tengono generalmente onde stabilire la diagnosi del 
male che devesi trattare. Da parte la semplicità e la sbri- 
gatezza di questi ultimi la quale tornerebbe assai comoda 
nel pratico eserckio se non portasse in falso , è da vedersi 
se queste due pratiche sono del pari adatte a conseguire 
r intento. Quando ancora fosse ben determinata la sede del 
male , e dai segni delle alterate funzioni si^pìlevasse , a non 
dubitarne, quale è il sistema od organo affetto, nou s'igno- 
ra che ognuno di essi risulta dall' intreccio di vani tessuti, 
e che molecolare ne è la composizione. Per conseguenza 
non sono tutte le molecole dotate delle medesime affinità 
afl&nchè deggìano indistiflitamente sentire l'azione delle po- 
tenze estéme, delle quali le une avranno simpatia elettiva 
sopra alcune molecole , sopra delle altre le altre , e secondo 
la diversità degli agenti dovranno su gli organi apparire 
fenomeni diversi , all' incirca come diversissimi per «infinite 
distinte gradazioni si offirono i colori secondo che sonò di- 
sposte le molecole de' corpi , o come svariatissimi sono i 
suoni in ragione della diversità ddle molecole aeree com- 
mosse ; e non è già vera la loro classificazione in acuti e 
gravi più che non è la distinzione dei colori nel numero sta- 
bilito. È per questo che nelle mediche dottrine non han 
potuto sostenersi , per quante ne sono state immaginate , le 
classi degli agenti medicinali ,' neppur quella degli antichi 
che, desumendola dalla prevalente loro influenza sopra qual- 
che parte, li denominarono cefalici, pettorali, diuretici ec. , 
ed a cui han dovuto in qualche modo ritornare i moderni 
a ciò costretti dalla osservazione che i detti rimedii dimo- 
strano veramente una marcata tendenza al capo, al petto, ai 
rmi. Ma siccome essa non è costante, o tale da tenerle die* 
tro la liberazione della parte malata, cosi nemmeno questo si 
F olili. IO 
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è ricoAOScìuto essere «d fermo appoggio alla ikvisiCMié ^é' 
medicamenti. Perocché, se in un caso di malattia toraeioa, 
parve riescire efficace un data rimedio pettorale, in. mi aft- 
Iro, sebbene dello, slesso viscere, mancava di effetto, non 
potendo egli esercitare egualmente la sua azione elettiva so» 

Era la diversa molecola o molecole a&tte nel secondo caso, 
on hawi poi, onde giungeris a siffatta cognizione, che il 
mezzo di sperimentase i farmaci sull'uomo sano , che bene 
allora si osserveranno e distintamente i fenomeni manifie^ 
stantisi sull' organismo. E siccóme sonò innumerevoli le di 
lui molecole, innumerabili topo pure i rapporti di affiniti 
tra esse e i' moltis^mi corpi ddla naturm Per il che ces- 
sata la maraviglia della tanto svariata fenomenologia sul 
olurpo vivo esposto ad un numero grandissimo di poleiixe 
nocive^ si vea|^ chiara la necessità, se vuoisi verameote 
gnayife le malattie , di raccogliere minutamente tutti i sui*» 
toflu, e lotte le circostanze che le accompagnano per ap^ 
plioare ad ognuna lo specifico corrispondente^ 

Rammentate ora. i termini del problema medico rimasta 
^mpre insoluto -*- CONOSCmE LE MALATPÌ& , 
CONOSCERE LE VIRTÙ' DE^ MEDICAMENTI, €0t 
2I0SGERE LA MANIERA D'APPLICARE QUESTI 
itQVHtL& o^» e vi savà grata di rilevare bene rìcaeifè 
a cid lthM»la Omiopatia. La quale, non. si perdendo inutik 
mante nella indagine della causa prossìoiai che non è rag* 
giangibile, come non lo sarà mai l' essènza ddl» cose, cercfa 
solo aelie^eanse occasionali , e di tiitti i segni rapprésenta-^^ 
tivi delle malattie ; offire la sperimentazione svdruomo sano 
come il. mezzo sicuro per discoprire le vere proprietà delle 
soalanze, e raeiBomanda di appoggiare aita legge de' simili 
la regola certa; delia pratica. ^- ** 

. If elle malattie acute si prende il medicamento a tutt' ore, 
secondo l'urgenza; ndle croniche Hahnemann coniglia di 
preferire la mattina ad eccezione .della noce vomica, ohe 
torna meglio di prendere la sera; raccomanda di stm^sene 
almeno due ore tranquillo dopo preso il medicamento, e di 
non fare prima- di questo tempo colazione con una tazza di 
brode o di latte. Aieum oniiopatssti amano meglio, e sen»- 
bra ragionevole, che i medioameilti si amministrino di sera 
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ndi ripoio e mI fiooM luogi cU ogm stnaiiiev* «pmiiiNie 
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penone di afiEarìi potrebbeve sgoidare U saCatevole màoof 

di mi medioamenta ingoiato poaa prioMu 

l^saiesB XJIL 

Ihl regime omMpaticQ. 



I a^id ddl' Onùopatia pretendono che esfa deve i^ 
maggior numero ddle sne goarigioni alla severità dd regi*. 
OM imposto a^' infermi. Olbrechè pnossi ri^peodeae che è i» 
libertà loro di fare altrettanto, anziché affligere ed estennaie 
questi infelici col digimio , e colla sodta di alimenti soaL 
adatti alla nnlriaione , i precetti dietetici dell* (^BÙopatMb 
non sono per alcon modo severi , e lasciano una grande lar 
titadine aUa soddirfazioné non solo di tatti i bisogni, ma an- 
eera dei desiderii e dei gosti ragionevdii. Se non perdesi poi 
di vista la guarigione delle malattie operarsi mediai^ le 
ione della naturai ed abbisognare per conseguenza ma bua 
tritura che basti a sostenere il nudato ; e se rìflettestxhe le 
me impressioni esercitate snll' economiai o le sostanze m/t!'. 
dicinsli agoiti in senso diverso ae le dosi non sono attemerr 
tiasime y potrebbero disturbare o oontrariare la loro aóone 
e venderla inutile, si formerà presto une idea dei precetti 
ohe han diretto l' Omiopatia neUa prescrizione del suo regi* 
me, che sono ridoeibili a queste poche parole ::= prouiere 
de' cibi puramente nutritivi e di facile oigestion^ per aod« 
disiSu^ r appetito, e la quantità necessaria ad estinguere la 
sete ddla bevanda più naturale, così esercitare tutte le 
altre fonrioni della vita ndla maniera più semplice e piik 
conforme alle leggi della natura = . 

Onde facilitare ai malati l' applicazione di questa sem- 
plicissima regola generale , e prevenire i dnbbii dbe in essi 
Eotrebbero insorgere, sarà beve di passare in rivista le di& 
renti funzioni , e i difierenti bisogni dell'uomo malato, f 
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quindi indicare i modi particolari dei loro 
e soddis&zione ad oegetto di mantenere i limiti dàla me* 
derazione prescritta dall' Omiopatia, d'accordo in ciò come 
in tatti gli altri precetti , colla filosofia , e la morale. 

Alimenti e bet^ande. La natura ìndica all' aoilio col soh 
so intemo della fame e della sete il bisogno di alimentani. 
Tutte le volte che normalmente si manifesta questa sensaiù»- 
ne, è duopo sodisfarla nei limiti della ragionevolezza, scar- 
tando però le sostanze che contengono delle marcate pro- 
prietà medicinali. In generale l' appetito manca nelle malat- 
tie acute e febbrili; e gli alimenti. non si concederanno se 
non quando si risveglierà la detta sensazione , a meno di 
qualche leggiera minestradi brodo òdf latte, di qualche 
buon' erbaggio, o frutto maturo della stagione , di qualche 
crostino col burro fresco. Nelle malattie febbrili di maggior 
durata si potranno ai détti aliménti aggiungere delle cani 
bianche se vengono sopportate dallo stomaco. L' Onùopfr 
laa in questi casi si uniforma ai precetti dettati dall' «^ 
rienza al grande Ippocrate. 

La sete dev' essere pure il regolatore della bevanda neDe 
malattie acute e febbrili. Allorché manca la sete, non si deve 
forzare il malato a bere sotto il pretesto di rinfrescarlo. Per- 
ciocché, producendo sempre ogni corpo un' impressione 
su i nostri organi, la-bévanda non appetita, porta nello'sto- 
maco un' irritazione, ne disordina le funzioni, ed fccresoe 

Ì>iuttostoché diminuire il calore febrile. La b'evipda^iHvcofr 
acente é l'acqua pura, la quale secpndo il gusto del maialo 
si potrà edulcorare collo zucchero , collo sciroppo di aran- 
do, o di gomma, col succo di firutta poco acide, ooUa de- 
cozione di orzo, di riso , di pane, o altra sostanza non me- 
dicinale; il latte puro bollito, o dilungato è ancora una be» 
vanda convenìentissima nelle malattie acute. In generale V ac- 
qua di stanza é la migliore, sebbene seguendo l'istinto dd- 
r infermo, toma talvolta utile di amministrarla tiepida o 

diacciata. 

Del pari nelle malattie acute non febbrili e nelle croniche 
l'appetito e la sete deggiono in generale essere la misura 
dell' alimentazione, ma gli alimenti saranno di una qualità 
pili sostanziosa , e consisterauuo in una giusta porzione di 
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carni e di eii>ag^. Generalmente i cronici sopportano me- 
glio le prime che i secondi. Peraltro si avrà riguardo nella' 
scelta degli alimenti al gosto , e alle abitudini dell' Infermo , 

I>referendo8Ì anelli che ei digerisce più agevolmente. Tutte 
e carni sono Dnone ad eccezione del porco , delle anitre e 
delle oche troppo grasse , tatti i pesci fireschi fuori del sal- 
mone , dell' anguilla , dei gamberi , e delle conchiglie , tutte 
le carni e pesci afiumicati e salati devono essere Dene dis- 
salati prima di mangiarne. Sono pur buoni tutti i legumi fa- 
rinosi, e gli erbaggi cotti, meno quelli che hanno ddl' acido 
ddl' aroma , o altro principio qualunque medicinale, sicco- 
me l'aglio, la cipolla, il sellerò, il finocchio, gli asparap ec. 
Il pane ben cotto e rifatto , le farine e le paste, le frpita 
ben mature non acerbe non aromatiche, i latticini di ogni 
specie, meno il formaggio vecchio, e le ova fircsche sono 
.^itte cose convenientissime. Qualche attenzione d^^più deve 
usarsi nelle malattie dei visceri assimilatori, csiirsòno male 
adatti i legumi secchi a baccello , le carm-dc^li animali noB 
adulti, e le ova in ispecie se hawila diarrea. In questa ulti- 
ma circostanza neinmenò la firutta è i latticcini si accorde- 
imno senza una gran riserva. 

• Le medesime bevande che abbiamo indicato per le ma- 
lattie acute, convengono altresì nelle croniche, abbenchè 
coloro che ne hanno una lunga abitudine potranno soltanto 
nei pasti , usare una discreta quantità di vino dilungatissi- 
mo Dell' accfaa. In generale i malati negli organi digerenti 
non. che i fanciulli e le donne se ne deggiono astenere inte- 

• ramente. Diffuso regna dapertutto il pregiudizio che il vino 
toccare alla' digestione , e che per conseguenza è necessario 
ad ognuno che con pena e lentezza com^e siffatta funzione. 
L' esperienza di molti anni dacché regnano' le dottrine fisio* 
logica e del controstimolo , prova meglio trovarsi costoro e 

-digerire più facilmente coli' uso dell'acqua pura, e sarebbe 
dendorabile che sempre più si estendesse questo beneficio 
reso ai malati di stomaco dalle nominate scuole, coli' allon- 
tanamento dei vini generosi che l'antica medicina avea il 
costume di prescrivere. . ' ' 

Il c&fi^ è una sostanza medicinale attivissima, e i cui ef- 
&• si fanno marcatamente sentire sul sisfema nervoso , sih 
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gli organi gaatricì* ormàrìi, MifiMlL Hàimeiiianii Ym i^ 
flcritfto i dittslrì che produce L'vso «bitoale ^ <|«q8U bt- 
vandai e sono: «micrame, mal di denti, oatidala coflUpt- 
itOBé, dolori dì flioiiiacoy insontiio, tremori^ epoMm, lop- 
prttsiooe e disordine di meslntt, fiori bianchi , aborti , ile- 
rilitày i|>ooondria. Inoltre il cafi^ è l' antidolo di parénb 
medicamenti omiiqpatici , deggiono dnnqoe, sotto qoeiti 
vista ancora, astenersene qoei che sono sotto un trattamni- 
to, potranno soltanto ed in minor qnantìtà CMmtinnarlo gii 
alrreoi ad esso da longo tempo. Il thè è meno attivo od 
cnffè 9 potrassi perdo osare una maggiore condiseendem 
eon ffidìi che sono acoosttunati a beverie , specialmente se 
si contenteranno di brio più leggiero e ttgUario col latte. 

Sono proscrìtti gli spirai, ed i uqnori, le speiie, e gli aro* 
mi, f li olii, gli acidi ec , cosi ogni altra sostanm aronutÌQi 
per lavanda o per odore, le acque odorifere, i lacdiéfti, 
i profomì di ogni specie soprattutto il maschio, /l'ambn, 
e la canfora , le polveri e le tintore pe' denti, le aipooetlfe, 
4e pastiglie aromatiche ec. 

Il tabacco è una delle piante più medicinali, hmta gnv» 
dare all' azione da esso prodotta sulle persone che oonjn- 
•cìmo ad usarne ptr convincersi Guanto si deve opporre 4dU 
finn de' medicamenti: soltanto 1 antica abitudiflo ne modi- 
fica la proibizione, e basterà di scemarne la qnantitl , edi 
privarsene per alcune ore dopo preso il medicamento. 

uiria y luce , o calore. E difficile di ottenére iavorevoiì 
risultati da una cura se l'aria che respira il malato non è 
pura. Le fiimìgaxioni di doro, o altre die si prutielmo ne- 
gli appartamenti , contrariano l' orione' de'rimediL I mi- 
gliori mem per purificar l' aria sono di stabUsre deUe cor- 
rènti aprendo le finestre nelle ore in cui l' atmosfera è Jpn 
asciutta , praticare la nettezia ec Allorquando il sDaMD 
può uscire di casa, prenda l'aria libera e qudh di campi- 
gna, dd luoghi elevati, secchi, e difesi dal soffio di aquilone. 

La luce od sole, animatrice di tutto il creato , nondii- 
sima utilità reca ai malati di ogni genere,. eccettiuti gli of- 
talmici, e gli afietti da sovraecdtamento cerebrale. Per- 
tanto si devono per gì' infermi scegliere le camere rìvdte 
mi menodì,.e fomite di ampie finestre che ammettano i 



i5i 

raggi dell^ astro beofeiico. La temperatura dell' qiparta- 
menAo deve essere moderala, all' incirca dai dodici ai di- 
ciotto gl'adi. Un calore fin alto affievolisce l'iarermo, uno 
più basso l' espone a delle frequenti infireddatm*e. . 

F'estiario proprietà. Gli abbigliamenti troppo riscal- 
danti » e che pel loro tessuto eccitano particolarmente la 
tnapirazione cutanea , si d^giono <piasì sempre proscrìve- 
re, perchè oltre la perdita accresciuta, lo stato di mollezza 
rende Updle debole, e soverchiamente impressionabile agli 
agenti esterni, all' umidita e variazioni deiratmosfera. Ac- 
costo alla pelle si preferiranno i drappi di tela, gli altri per 
di sopra si cercherà dì proporzionarli al grado di tempera- 
tura , e si terranno abbastanza larghi per non impedire il 
libero esercizio del circolo e delle altre funzioni : avvertasi 
che le persone abituate alla fanella non la deggìono dismet- 
tere se non dopo un trattamento antipsorìco .protratto sino 
a tantiochè mena impressionabile sì rende al ireddoitsiste- 
iQa .generale. Oltre £& proprietà delle vesti, e della bianche- 
ria b^ne servono idla nettezza della pelle le semplici lavande = 
dì acque pura', cui puossi unire, se aggrada, il sapone o 
U fariiMi delle mandcwle dolici. Nelle malattie acute si lave- 
ranno il viso e le mani coli' acqua tiepida una o più. volte 
al giorno, ogm tre o quattro giorni il. resto del corpo, me- 
nodiè nelle malattie esantematiche. Nelle malattie croniche 
le lavande fredde generali e. quotidiane secondano a mera- 
viglia In benefica azione dei medicamenti omiopalici, in 
ispede trattandosi dei deboli , dei {ancèaUi , delle . donne : 
senza questo soccorso talvolta riesce inefficace o stentala 
r. azione de' medicamenti. 

Lasoiaudo affatto i più usitali dentrifici , si netteranno i 
deoti colla sola acqua tiepida, o colla polvere del pane bru- 
stolilo, col mezzo m una spugna,, o di una dolce spazzolina. 
. L'uao dei bagni caldi troppo frequenti e a lungo pro- 
tratti Ìj»debolisce considerabiimente la costituzione generale 
ed il Sistema dermoideo in particolare. I bagni freddi eser- 
citando :una impressione viva e forte so tutto l' organismo, 
solo il tfkedieo potrà detomioare i casi in cui questo mezzo 
igienico saprà riescire vantaggioso. Non parliamo de' ba- 
gni minerali, o di altri bagni. medicamentosi, né del vapo- 
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re , né delie docce ec. , perchè , essendo essi poteotissimi ri- 
medii » non si debbono osare che in alcune malattie parti- 
colari* 1 bagni di proprietà a una t^cnperatura piacevole, 
e di dieci a quindici minuti , saranno utilissimi^ e voglionsi 
raccomandare. 

La nuova biancheria non può tanto dirsi , quanto è utile 
nelle malattie, però bisogna evitare che il malato, funbiia- 
dosi , prenda freddo. E soprattutto necessaria quinta caih 
tela durante i sudori critici che nelle malattie acute jfoveate 
promuovono i medicamenti omiopatici. 

Movimento^ riposo ^ sonno. Nella cura delle malattie 
non si deve mai trascurare l'esercizio. Un' ora di passeggio' 
air aria aperta una o più volte al giorno è indi^iensamle 
pe' malati cronici; e- se non potranno essi farlo colle prò-* 
prie'gambe si serviranno della vettura : quando questa an* 
cora è impossibile, si supplirà colle frizioni seccne, e col 
bindolamento. Il canto , il leggere ad alta voce , la conver<> 
sazione potrà in molte cii'costanze tenere luogo di eserciii^*- 
Oltre a ciò, se non poti*anno i malati uscir di casa, passegi*^ 
geranno nell'appartamento e colle finestre aperte, benintesi^' 
che siffatti consigli si riferiscono alle malattie non febrili,- 
perchè in queste & d^uopo invece il riposo. E inapprena* 
fiile nelle malattie 1' utilità del sonno ; è alla mercè di que» 
Sto che d' ordinario coikiincia a manifestarsi l' effetto bene- 
fico delle medicine omiòpatiche , e si operano le crisi ; per- 
ciò gli astanti devono tener lontana ogni occasione d'inter- 
romperlo. Onde sodis&re couvenientemente a questo biso** 
gno è prudente consiglio che presso si corichino alla aera 
gli ammalati, e si levino di buon mattino. La lettura di* 
opere interessanti, e tali da occupare l' immaginazione » 
che si fa dopo coricati o prima, è una cattiva abitudine 
per coloro che soffrono di veglia, essendo essa talvolta I'ih 
nica causa che tiene lontano il sonno per l' attività che im- 
prime nel sistema cerebrale» Le veglie troppo prolungale, 
ed il costume di far- di giorno notte , o di notte giorno è 
assai i^òcivo ; non si estende poi (|uesta proibizione al sonno - 
pomeridiano di cortissimo tempo, At è utile anzi alle per^ 
sone deboli , le quaU non deggiono per conseguenza sfor- 
zarsi di vincerlo se ne sentono il bisogno* 
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Funzioni sessuali. L'abuso della veiiererè nocivo. Per- 
chè la natura goda della pienezza delle sue &m, e perchè la 
medicatura non sia incep{>ata, tutte le funzioni Jievon^ es- 
sere esercitate nei limiti della moderazione. Le forti emo* 
zioni indotte da un amore esaltata o contrariato , si ojmon- 
gono, siccome ogni artificiale eccitamento , al j^on effetto 
deli cure omi»patiche. 

Sensazioni y funzioni intellettuali e morali. Perchè un 
organo "VÌVO acquisti, e conservi la pienezza del suo svihqppa 
ùl duopo che sia esso esercitato. Alla medesima legge vanno 
soggetti anche gli organi de' sensi: ma siccome ;<(àe8ti in 
istato di malattia divengono ordinariamente pia sensibili ai 
rispettivi stimoli natnridi^ così la loro api^cazione si dovrà 
regolare secondo la natura della malàUia , pcoponionando 
cdoiè la luce, i rumori, gli odori alla sensibilitàrdegli occhi, 
dell' udito, dell' odorato. Nelle malattie crónnshei è indispen- 
sabile l'esercizio di questi sensi. L' impressio'ilie:di una mu- 
sica gaia ed armoniosa è talvolta un utile isoccorso pélt ma« 
kttie cu nervi : la fragranza che emana dal^<3m'a vegetazione 
vigorosa di primavera e la vista di una4>e}la cam[»giia dbe 
ricrea lo. spirito , contribuisci a rendei^ìefanteno e salute- 
vole ilso^orno: coV olezzo diffondenlesi «'in un grande 
veicolo quide è l'aria atmosferica i di&renti fiori di un 
prato, di un giardino, perdono assai detta loro proprietà 
medicinale , né vagliono per conseguenza ad impedfflìra* 
zinne delle potenze medicamentose omiopatiche mdfeo più 
penetranti ed armoniche colla forza vitale ; non devono per- 
tanto peli' esagerato timore della loro influenza privarsi gli 
ammalati del ricreante passeggio in un giardino. Non è lo 
stesso di portare al naso e fiutare un mazzo di fiori, che più 
concentrata è allora V azione di essi sulle papille nervose ; 
ed è bene che gli ammalati se ne astengano. 

Le funzioni inteUettuali e morali, le passioni esigono una 
particolare attenzione nel trattamento curativo, perchè que- 
ste si dirigono principalmente agli organi su cui le potenze 
omiopatiche esercitano la loro primiera azione. Il malato 
deve fuggire gK sludi troppo scrii, le forti contenzioni dello 
spirito , in ispecie dopo preso il medicamento , e le troppo 
lunghe applicazioni ; è il solo moderato esercizio delle fun- 
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zioni (kUb spirito che iom« utile |il p«ri che l' esercizio 
ddle fmiKioDi etiche. Quanto è pòasit^ei fW mestieri eraw-. 
dio ék •causare tutte le forti emozioiii, la collera^ la tristea-. 
za , r invidia , la gelosia , il timore ec. : ne' fanciulli è per- 
niciosa la sovercma sevcritldei genitori e de' maestri. Bene 
a nM^ise rimarcava Hahnemann che le persone le quali di 
contmuo si trovano sotto l'influenza di una 4i queste ifita- 
nam inorali, non sperimentano l'atteso sollievo, come da 
neifn' altra medicatura , neppure dalla Omiopatìa ; e 1^ 
medicine Testane, ih questo tristo caso, senza effetto, o dì 
eorta dorata ed effimero. Onde allontanate gli oggetti die 
pei^ptftwno ìmII' anima le cattive impressioni, convieiie cer^ 
care déUe «ììeuxtoIì distrazioni, eamniar d'aria, e di loogo, 
ed imprendere nn viaggio. 

Gii mttaooU del teatro, oltre l'aria die ivi si respira %U 
tenta, dai lumi, dal caldo, e dalla folla deeli ^ttatori, of-$ 
freno ancora l' inconveniente di eccitare talvòlta delle emor 
zionì troppo vive. Il bdlo ha l' inconveniente di portiMm 
trop^ in là r ora del coricarsi, di esporre a ddle brusdie 
▼ariaiimn di temperatura, per le donne segnatamente abì-r 
toste a coprirsi tanto leggermente, e di far respirare l'-arii^ 
oetroCta delle sale. Invece le riunioni poco popolate cbe 
ami ai avansano cotanto nella notte, e i balli principakneste 
ehe mXitk slaAe si fanno di giorno all' aperto, sono un eserci- 
zio uti B s sim o per gì' ùifermi che si corano oraiopaticamentew 
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Qimteumgutdé medicina mediUduifìu* 
ris prò veris non habeas, ni$i prius aa /f • 
dium praxeos lapidem revocaverìs: guoaii 
repetìta experientia in9tmés vera, prò ve- 
ris semper habeio» 



JLlue cose mi aedibrtroiip sempre difiettosissime ne' cul- 
tori dellA mediciiia, e il aeguire con troppa foga le novità 
die negli scritti di data recente jii rinvengono , ed il mo- 
atrard porlo contrario grossamente non curanti ddle osser- 
jvaiioni, e de' fiitti ripetuti e narrati da persone degne di 
fede» non approfittandone nella propria pratica. Dal canto 
mio procurai sempre di ricercare nuli apprendere quanto 
di nuovo e di utile viene tuttodì proclamato , ma non però 
fili gifBimai beile a credere a tutte le belle pai^olè con cui 
vedeva annunziati que' bei ritrovamenti: né fu mai éhe adot- 
tassi novità alcuna senza essermi bene'e pienamente accer- 
tatp dd di lei valore o per vìa di sodi ragionanùnti, o per 
altrui replicate sperienze. ITè differentemente mi avvenne 
c<dr Omiopatia, deHa quale ai primi sentori , dieci anni or 
aooo« era quasi tentato di giudicare come di un sogno , di 
nna mattezza, se non me ne avesse trattenuto U sana ragione 
che vieta qualunque giodirio senza la piena cognizione dei 
fatti : tanto al primo vedere mi sembrava strana la morella 
dottrina» e ciò non senza grave motivo, che educato alla 
scuola de' contrarli non poteva comprendere come allora 
soriresse una teorìa che da' fondamenti valesse a scuotere 
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quella cui , per educazione erano consecràte tutte le tìàt 
simpatie. Qoesti sentimenti perciò, invece d'ispirarmi di- 
spregio, m'indussero a porre in opera ogni mezzo per ap- 
prendere come Hahnemann avesse potuto immaginare noo 
solo , ma dimostrare bene o nude una cosi singolare idea. 
Lungo ed inutile sarebbe il raccontare come avessi nelk 
mani le opere di questo illustre; dirò solo che in pochi an- 
ni, confortato anche da rispettabili amici, tra i quali e per 
primo nominerò il eh. dottore Talianini, fui persuaso della 
rettitudine della legge dei simili, ed intrapresi qualche spe- 
rimento , nel quale, oenchè sfornito di mezzi e novizio della 
dottrina, rìescii più felicemente di qudlo che avessi potuto 
aspettarmi. Aggiungerò ancora che mi servii del metodo 
omiopatico non già in casi ed in malattie di facile guari- 
gione , ma sempre in gravi circostanze e dopo avere speri- 
mentato inutilmente il metodo comune. Tra i quali casi uno 
ne prescelgo in cui, mentre inefficaci erano riesciti i presidii 
più attivi dell'arte, l'Omiopatia, quasi per incanto, fece 
scomparire la terribile e dolorosa affezione. 

Elle V di San Benedetto è una ianciallctta di 

buon temperamento , nata di ragguardevoli parenti e dd- 
l*età di anni sei, che fii mai sempre sanissima e per la cai 
educazione si prodigò dai genitori .ogni cura.^ Sul cessare 
di una mite rosalia (morbUlo), mentre veniva lavata » ai 00- 
aepvò che tra le pudende comparivano alcune piccole escre- 
scenze. Per la qual cosa venni chiamato , e visitatala at 
tentamente ,' scopersi da venti a trenta vegetazioni ^coae 
delle quali erano della grandezza di più che una lentieehia, 
le quali occupavano le due grandi labbra nella loro faoeia 
intema dalla commissura superiore all' inferiore. Di ^citè 
escrescenze vegetative le superiori avevano forma allungata, 
ed erano sostenute da una specie di peduncolo, le altre pia* 
ne e di superficie rugosa, irregolare e poco sollevate dal li- 
vello della cute. Tutte erano del colore della pelle senza 
alcun cercine alla loro base, secche, mediocremente dure, 
dolenti ed accompagnate da leggiero scolo vaginale. 

Per chi avesse vedute le gregarie vegetazioni sifilitiche , 
si poteva assicurare nulla avervi che a prima vista non do* 
vesse far pendere la diagnosi da questo lato ; ma conside- 
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rando coi lumi della nuova dottriiia che la diateli condilo^ 
matosa, sebbene si associ colla sifilide e colla psora, tut- 
tavia costituisce un morbo sui generis ^ onde cautamente 
indagando se poteva esservi stata causa alcuna o congmita 
o comunicata per la quale avesse avuto luogo simile ooìn* 
plicazione, potei però assicurarmi che i genitori non erano 
giammai stati attaccati da lue ; le persone di servizio o al- 
tre con cui la £BmciuIla poteva aver avuto communicazione 
erano esenti da ogni sospetto. Seppi però che il padre fino 
dalla nascita era andato, ed anco attualmente andava sog- 
getto a molte escrescenze di questa natura tanto in vici- 
nanza degli organi genitali quanto in altri punti della, cute, 
e che più volte ne aveva distrutte alcune colL^allàccìatiira , 
perchè di forma allungata. Arroge che poco tempo innanzi 
una donna che spesse volte lavava la bambina. era stata àtr^ 
taccata da verruche ^uUe mani-. Da tutto l' esposto. chiann 
meute appariva la presenza della sicosi già preesistente oc- 
culta per vizio gentilizio, ed ora sviluppata sia per qofi vi- 
vificarsi che tanno alcuni germi morbosi cronici sotto* il 
corso delle malattie cutanee acute, sia perla comunicazione 
di nuovi germi per via di contagio. 

I presidii che Parte chirurgica presentava alP occorrenza 
.consistevano, come ognuno sa, nei caustici di maggiore o 
minore potenza, nell'escisione, nell'allacciatura, nel caute- 
rio attuale. I quali mezzi tutti, qual più qual meno tormen- 
toai, si sa pure che non sempre conducono a vera guari- 
gione, e pur troppo bisogna conFdssare che spesse volte 
oueste malauguratie e schifose afiezioni si riproducono anche 
dopo Fuso del cauterio attuale. E nel caso nostro maggiori 
difficoltà si provavano per adoperare questi mezzi in quanto 
die la fanciulla, dotata di una squisita impressionabilità 
nervosa, male avrebbe tolleratoli' applicazione dei caustici 
anche moderati, e la madre, benché impaziente di veder 
. sollecitamente guarita la figliuola , non sapeva tuttavia ri- 
solversi a mettere in uso una medicatura dolorosa anzi cru- 
./lele. Preferii dunque l'acido nitrico, come queljo che al- 
l' azione caustica riuniva una virtù specifica. . Si fecero ri- 
petute applicazioni di questo rimedio più ^o. meno concen- 
trato per circa un mese, senza ottenere che una passaggera 
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Goatmi^iie delle iaperfidie de? ttunorelti, eonlrazione die 
durava fiacliè si maateneva ia destala irritamne e scooqpa* 
riva al eetsare di que^. Intanto le escrescenze aumenti- 
rono invece di numero e di volume; alcune eransi escoriale 
e gemevano un icore corrosivo, la giovinetta provava gran- 
de incomodo nel camminare; cosicché si pensò di passare 
ali* uso di un altro rimedio e si preferì il succo latteo dd« 
1* ei^AoriUa hdhscopia L. col quale si toccavano con moka 
cautela It escrescenie , ma che non produsse se noia un eri- 
dente peggioramento. Laonde per calmare in qualche mih 
do l'agitaiione de' parenti, consigliai di fare in modo chi 
la bamoina venisse visitata anche da altri e mi offersi di 
scrivere a' chirurgi di maggior fama nello stato. Ciò sendo 
•tato eseguito , tutte le opinioni convenivano che si passasse 
all'oso du nuovi caustici, e chi preferiva il nitrato di ar- 
gento fuso , e chi voleva la sabina col deuto-aeetato di ra- 
at , quegli il nitrato acido di mercurio, questi il sublimato 
eomsivo. In fine tutti confermarono il mio giudirio che, 
oiòè« non potendosi adoperare l'aUaccìatura, dopo che i 
diverti caustici proposti si fossero veduti jNrivi di eflEetto, 
air escissione ed al ferro rovente si ricorresse, sensa perd 
Mila assiourare della piena e salda guarigione fatnra. Ag* 
giungerò intanto che a auesti meni puramente esterni e lo- 
cali non si era ristretta la cura, ma diverri espiedicnti tcr»- 
peutiei pur si erano adoperati ìntemamente, pia perrifaro a 
foddisrarione de* parenti, che perchè io credessi die fossero 
veramente valevoli a giovare. 

La madre dellf piccola inferma che viveva spenunala 4i 
trovare negli altrui consigli alcun modo di sanare solleoila- 
mente e sicuramente la figlia , non pud dirsi da quanto spa- 
vento fosse presa allorché intese come l' opinione de* malti 
eaggi professori consultati non ri allontanava punto dalli 
mia I cosicché ebbe quari a dare in disperarione , ed il suo 
stato divenne pia compasrionevole ancora perchè alcuno 
con poco fondamento avevale fatto sospettare di fatali con- 
seguenae. Fu allora che, commiscrando il suo dolore, m 
lasciai uscire di bocca die forse vi sarebbe stato un me- 
todo col quale eravi luringa di poter pure guarire la fan- 
ciulletta sensa recarle fastraio di sorta alcuna. Ifon appena 



mi fcuroiio sibggite queste ptrole ohe i Dtrcali mi ti strin- 
sero intomo e tollero che io spiegassi loro inguai modo 
mi pn^nessi di ottener tanto, in qpp o siri on eM gkidisii 
da me e da^i altri precedentemente pronunciali, fai podbe 
parole li misi al fatto , ma volli poro che del metodo, cbe io 
mi proponeva di seffnire desse giudizio il mio iUnstre «mi- 
co, benemerito e stmiabile promotore ddla dottrina omio- 
natica, il signor dottpre Francesco TaUanùd. Questo il- 
lustre professore vide hi consegiiensa l'infisRna ed ampro* 
vato il mio proposto, Ini confortò all'impresa, fonaenaomi 
pure degli approprila rimedii , cioè li^ tintomi màd^ di 
thnia coi conlettini bagnati nslla xxx diluiione di essa 
pianta, quelli dell'acido nitrico ec. Venne sobito ammini- 
strata una dose di thnia , colla quale si ottenne notabilis- 
simi vantaggi t imporoechè le escrescenze in tire d. qoattro 
giorni divennero quasi affatto indolenti odimpicoohvàasi, 
e lo scolo vagioale anch' egli veone molto..a dìmimiice. 
Mentre però si sptfava una pronta goarigiono^ ecooti: oòo^ 
perire una fidibre gìodieata gastm^vermiaòsif la. quah per 
molto tempo importò fai soq>en8Ìone.d^ euya.onriopalMW, 
essendo statA eondotta a termine con meni allo|intioi dflfp 
dodici o quindici giomir Attesi antiora àif nnl giomt nei 
quali la sicosi tornò à svihmpersi con maggiare^inlnMÌtè, 
e cousidera^do che la piccola infinma aveva .pia' volte Jof- 
ferto delle efturiom aente, come l' orticaria /e la rósol9&, e 
che anche allora, dopo cessata la febbre, erasi veduta aul- 
che, sebben rara e fueace, effloresoema in varii puntj^ odia 
cute, ritenni essere alla sicosi congiunta lai-psora, e ttaciò 
onde ottenere una completa evenne guarigione semmva* 
mi convenire lo zolfo ,* del quale di fatto le ne fii somittini« 
strata in due giorni la dose di due globuli sciolti in poca 
acqua somministrata all' inferma a piccole cucchiajate di 
due in due ore. L'uso di questo farmaco destò un lieve 
prudore ed una maggiore emoreicenia cutanea, i quali fe- 
nomeni in pochissimi giorni perfettamente scomparvero , 
come in pari tempo notabilmeme diminuirono le apparen» 
della sicosi. Ottenuto cosi, l'effistto dello zolfo, i sintomi 
reclamavano l'uso dell'acido nitrico che fu pure ammini^ 
strato alla dose di un globulo umettato colla xxx diluzione, 
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e che quasi per incanto fece diseccare prontamente e ca- 
dere le principali e più sviluppate escrescenze, e presso die 
interamente scomparire Jo scolo vaginale. Finalmente dirò 
in breve , come aopo cessata V azione dell' acido intrico , 
fu amministrata nuovamente la thuia alla dose di due glo- 
buli bagnati odia solita diluzione, e vi furono esercitate le 
locali lavature fisitte con poche goccie di tintura madre unita 
a molt'acqiià comune, onde sempre più avvalorare F azione 
dell'interno rimedio. Questa dose ripetuta, e proseguitele 
lozioni per un ciarto tempo , adoperandole sempre più con- 
centrate, tanto bastò per compiere la cura e per vedere af- 
fatto scomparse le lescresoanze e lo scolo j libera la piccoli 
inferma da jgrave , incomoda e schifosa malattia senza al- 
cuna sofferenza V fatica, o pericolo; ed il tempo del tratta- 
mento omiopatico impiegato non si estese che da' quatto^ 
dici di agosto a' ventinove settembre ( quarantasette giorni) 
mentre tre mesi .de tormentose medicazioni allopatiche non 
solo niun buon éfi^to: avevano arrecato, ma anzi sembrava 
avessero notabilmente aggravato il morbo. I quali felici ri- 
suUamenti poi non potrà dirsi da alcunq che non siano stati 
permanenti e radicali , perchè scorso oggi più di un anno 
e mezzo nulla più si è riprodotto, e la fanciulla godè e gode 
sempre di ottima salute. Né tampoco può dirsi che la ma- 
lattia non per gli.i^pti omiopatici, ma di per sé siasi estin- 
ta, poiché cosi fatte malattie chiru];giche non è mai acca- 
duto, per quanto. io tni sappia, che siano spontaneamente 
scomparse senza. T. energico soccorso dell'arte, e special- 
mente quando l' àf^ralo dei fenomeni era così grave e la 
superficie attaccata cosi estésa come nel nostro caso. 

E qui mi sia lecito di fare alcune riflessioni sul conto 
ddl' Omiopatia , su questo metodo che tanto è bersagliato 
da chi non vuole conoscerlo , e che soffre le vicende che 
hamio- sofferte tutte le grandi verità che sono venute alla 
Ilice, per parte di uomini che non si avveggono che se vi 
è verità , potrà forse , ma solo per poco rimanere nascosta . 
ma giammai venire soflbcata non che distrutta. Occuliarì 
potest ad tempus i^èritas , uinci non potest ( S. Agostino. 
Ènarrat. in psal. 60 ).« La. medicina omiopaliea, ove alcuno 
senza passione Tacciai a considerarla , non presenta certa- 
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mente quella gran novità che stii bd primevo ed esaminaa*^ 
dda superficialmente sembra mostrare. In^erocehè il prìn*" 
cipio che Hahnemann ha sviluppato ed applicato alla cura 
di tutte le malattie sino al punto di costituirne la base della 
dottrina da esso insegnata, non solamente non è nuovo, mtk 
è riconosciuto nell' ordinaria medicina ed universalmente ri- 
cevuto. Parlo qui del sùnilia simiUbus curantur. Nell'eser* 
cizio clinico , e più patentemente nella parte chirurgica di 
esso, quante forme di madicaiiont da noi non adopransi che, 

£raticate sopra parti sane , cioè non affette da verun mor* 
o , risveglierebbero fenomeni simili a quelli che con que-i 
iti medesimi mezzi ci studiamo di sanare negV infermi? Ora 
se ciò in molti casi è vero, e ninno ci sarà che lo nieghi ^ 
perchè per via di sperimenti per lunghissimi anni perseve^ 
rando , Hahnemann non potrà aver trovato tanti fatti da 
formarne fondatamente un canone generale, un assioma on* 
de basarvi sopra una scienza, e mettere in atto quanto da 
Bacone era stato dichiarato ; che, cioè « la medicina non 
« poteva ristorarsi in verun modo j ma che dai fondamenti 
e era duopo saldamente riedificarla, ponendovi tali immu- 
« tabili verità per base , che veramente di scienza pren- 
ce desse il nome, e la forma? » 

Un altro principio non ineno certo del primo né più 
nuovo , né meno ricevuto è la specificità de' Hmedii. Non 
credo che vi sia medico , per povero di senno che voglia 
sujpporsi, il quale non riconosca esservi rimedii di virtù spe- 
cinca e tale che , introdotti nell' organismo , sieno capaci di 
spiegare questa virtù o in un dato organo a preferenza di 
qualunque altro , o in una data affezione di un qualsiasi si- 
stema del corpo. Né credo meno che vi sia alcuno che non 
desideri di aumentare , potendosi, il numero di que' pochis- 
simi specifici che la comune medicina possiede, di maniera 
che, senza rimanere in alcuna incertezza, si potessero col loro 
mezzo sicuramente tornare a salute gl'infermi. 

Una sola cosa è veramente nuova neUliahnemanniana me- 
dicina , ed è la quasi infinitesima dose dei medicamenti ; 
dose che è il soggetto del ridicolo sparso sopra l' Omiopa- 
tia da tutti coloro che poco sanno , né più vogliono sapere. 
Certo che , a prima vista, e quando siamo educati nelle C99 
rollìi. II 
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flBDm tooole f ed abituati a somministrare ai nostri amma* 
kti dei rimedii a dosi elevate per conoscerne gli effetti, 
deve fare e fa grandissima impressione V udire si Citta no- 
miti. Ma air uomo freddo e filosofo, che non si lascia troppo 
guidare dall'amor proprio e dalle contratte abitudini, si 
presentano tostamente alcune considerazioni che T obbligano 
almeno a sospendere il suo giudizio» E prima : che un fiu^ 
maco omiopatico , non amministrandosi nel medesimo caso 
nel quale si amministra sciguendo. l'ordinaria medicina, ed 
essendo preparato in modi difierentissimi e propinato all' io- 
fermo con certe particolari cautele , cessa perciò subito la 
Eissibiliti di fare un confronto fra Pupo e V altro metodo, 
i fatto qual paragone si può fare onde formare un giudi- 
sio, tra Tipecacuanba, per esempio, data col metodo co* 
mune alla aose di dieci , quindici , o venti grani , forse es- 
sendosi nello stesso giorno usati altri energici rimedii , e 
con non molte cautele in quanto al vitto , e ciò per ecci- 
tare unicamente il vomito, e l'ipecacuanha data in dose in- 
fintitesima, ma allontanando qualunque altro benché sem- 
plicissimo agente terapeutico , nell' intenzione di sanare al- 
cune specie di erpeti? Se nell'una e nell'altra somministra- 
zione si adoperassero le medesime cautele , e si volessero • 
produrre i medesimi effetti , il giudizio sarebbe facilissimo , 
poiché questi effetti sarebbero eccessivi uell' alta dose , e 
converreobe attenersi o almeno avvicinarsi alla minima, 
o invece riscontrandosi insensibili all' azione di questa , bi- 
sognerebbe accostarci o raggiungere la prima. Così però 
non essendo , non può francamente rigettarsi la possibilità 
dell' azione ne' medicamenti dati a dosi omiopatiche. 

Sappiamo inoltre che non solamente alcune sostanze sono 
dotate di facoltà attiva sulla fibra organica, benché portate 
solamente al di lei contatto , cosicene quest' azione si svi- 
luppi per via di particelle infinitamente piccole; ma per 
gì' indefessi studii di una scuola medica che fa oggi gran- 
dissimo onore all' Italia 9 ci é noto (né alcuno vi sarà cosi 
vuoto di senno che il nieghi) che gl'imponderabili mede- 
simi spiegano sulla fibra animale un'azione fortissima. D'al- 
tronde, ove si consideri che Hahnemann medesimo discese 
gradatamente e per via di lunghi sperimenti a coteata pie- 
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coletta di dosi, e dopo essersi assicurato che le magari 
adoperate erano soverchie al biseco , presto si sarà con- 
vinti non essere già la piccolezza delle dosi de' rimedii aita 
condizione necessaria e integrante della nuova medidna, 
potendosi pure liberamente da chi non adottasse questa 
parte della dottrina al segno di seguire fidatamente i con-» 
sigli e la pratica di Hahnemann incominciare con adope- 
rare dosi alquanto più sensibili, per moderarle poi secondo 
ohe 1 lìsultamenti che he otterreboe meglio il consigliassero. 
Stando così la cosa non potrebbe di lego^eri compren*. 
dersi come TOmiopatia abbiasi tanti oppositori, e ciò <^e 
veramente è singolare che fra questi ve ne sieno alcuni die 
mettansi a combatterla protestando intanto di non cono- 
scerla. E chi potrebbe credere ad una sì strana mattezza 
se pure non fosse avvenuto di leggere co' nostri proprii oc- 
chi tali assertive? Che in un'arte di così vacillanti princi- 
pi] ed incerti da esserne ad ogni passo i maestri in con- 
traddizione fra loro, anzi da giungere in meno di trent' anni 
a sì vergognosa stravaganza da scambiare affatto il bianco 
in nero , senza poi che alcuno possa sapere , dopo tante pa- 
role quale sia veramente il bianco e quale il nero ; che in 
tal' arte, io diceva, allorché apparisce una grande novità 
non debbano uscire in campo numerosi oppositori, sarebbe 
vano il pensarlo. Tale di fatto fu la sorte di tutte le scuole 
di medicina, e negli ultimi tempi vedemmo i seguaci' di 
Brown essere così acciecati dal furore contro i loro antichi 
colleghi e confratelli, da giungere a proferire i più grandi 
strafalcioni e le più villane ingiurìe. Leggasi di grazia que- 
sto solo periodo nelle — Ricerche di Jones a fac. 64 e si 
giudichi del rimanente : A che mai servono y egli dice , 
I tanti e tanti volumi di casi ed osservazioni i quali con» 
tinuamente escono alla lucei Hanno essi mai prodotto 
alcun esteso vantaggio ? Ci harmò mai fatto conoscere 
qualche grande verità? Si può sentire di peggio .'^ Proce- 
dendo in tal guisa , come potettero que' teorizzanti avere 
utilità essi medesimi , e far progredire veramente verso la 
perfezione l' arte che professiamo , se di punto in bianco 
volgevano le spalle a quell' antico e non mai controverso 
assioma : artem experientiafecit ? Perdendosi in vane di* 
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flCQSsioni e rintracciando invano delle cagioni aflhtto inac- 
cessibili, non potendo trovare quelle che cercavano, se ne 
formarono delle immaginarie. Similmente essendo loro senw 
brato troppo empirico il contentarsi di conoscere un* ariose 
propria nelle sostanze medicamentose , perchè non ammet- 
teva spiegazione, ne sognarono altre generali ed astratte 
che servir potessero alla costruzione del loro favorito siste- 
ma ; poco loro importando che questi fantasmi sa i quali 
facevano belli ed eleganti ragionari, dei quaU i poco esperti 
al letto del malato restavano incantati, non avessero akona 
verità per fondamento , ed ai miseri infermi più male che 
bene il più spesso arrecassero. Né alcuno creda che cotali 
stranezze sieno a di nostri in sul cadere, che anzi in sulla 
fine dell'anno prossimo passato al cospetto di un'illustre 
adunanza nazionale di medici, udimmo discutersi calda- 
mente , e con bellissime ragioni da ambe le parti , e da uo- 
mini in ogni maniera dotti ed assennati , e godenti merita- 
mente la più alta riputazione, se il secale cornuto /osse o 
no stimolante! Perdere tanto tempo prezioso, e gettare 
t^nte parole per una questione oziosa! Che vergogna per 
l*arte medica già da secoli fatta scopo dello scherno de* 
motteggiatori per le sue incertezze! (i). Disputare se una 
sala sia illuminata da un numero maggiore o minore di can- 
dele accese , sarebbe da uomini ; ma discutere per più gior- 
ni e con caldi argomenti se in quella sala siavi luce o tene- 
bre, è cosa da uomini , ma alienati di mente. Il secale 

cornuto è sostanza così ben conosciuta ed apprezzata per le 
sue qualità utili nella pratica e per l'azione elettiva che 
spiega sull' utero e sull'apparato orinario, che non vi è forse 
nessun medico il quale non l'abbia con buon successo ado- 
perato. Questa è vera e specifica ed utile azione, confer- 
mata da una pratica lunga ed estesa: si classifichi poi tra i 
controstimolauti o gli stimolanti, che importa? Se non che 
o mi penso che tale collocamento non potrà mai farsi di- 
^mostrativamente, come mai si potè della china e degli altri 

(i) Nella slessa adunansa si udì pare un (loUissìmo professore piuuuDuiaie 
questa straordinaria proposisione : LA GRAVIDANZA secondo la doÈtri' 
na eceitabilittica E' UN'INFIAMMAZIONE FI SIOLOGICAIQ Vedati 
accenda riuoiooe degli fcicQiMti ilaliaai a Torino. Milano 1640. 
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pochissimi rimedii di virtù specifica , che la medicina co- 
mune possiede ; né facendosi si arrecherebbe forse mai uti- 
lità veruna al clinico , né incremento alla scienza. 

' Ma tornando al ragionamento dal quale per giusta di- 
sdegno ci siamo di alquanto allontanati, non deve rtcar 
meraviglia che in così stravagante andamento di contrarie 
dottrine sienvi state caldissime discussioni delle proposte 
teorìe. L' Omiopàtia però non sembrerebbe dovesse essere 
cosi malmenata dai medici, non contenendo, per quanto si 
è detto, alcun principio o affatto nuovo e non ricevuto ed 
accettato, almeno in certi casi particolari, dall' universale , 
ma solamente la solenne proclamazione di due di questi 
principii, i simili y cioè, e la specificità, come fondamento 
e base di tutta la medicina. 

Aggiungerò ancora essere assai singolare il sentir menare 
tanto rumore sulle minime dosi da Hahnemann e dagli 
omiopatìsti adoperati, mentre non si fece quasi parola deiìe 
sterminate quantità di oppio e di tartaro emetico a* nostri 
giorni proposte ed, al dire di scrittori d'alta rinomanza, 
con grande utilità e senza alcun inconveniente poste in uso!... 
Credat Judaeus Apella , non ego. Così venne ricevuta ed 
adottata senza alcun contrasto la dottrina déQa tolleranzai 
morbosa, e dietro questa guida si somministrarono e si som- 
ministrano tutto di dosi strabocchevoli dì gommagotta e di 
nitro, senza por mente alle terribili conseguenze che pur 
troppo sopravengono all' uso immoderato di questi fortis- 
simi agenti terapeutici. Parliamoci però sinceramente e con 
quella onestà che deve distinguere dagli altri uonùni quella 
classe che fa professione di vera filantropia , soccorrendo i 
suoi simili ne' momenti più pericolosi della loro esistenza ; 
chi avrà meglio meritato dall' umanità, que^i che propone 
dosi minime ed innocue di rimedii per sanare i morbi, o 
colui che volle che i suoi infisrmi a grave e quasi certo ri- 
schio della vita ingojassero, per risanare, a larga dose so- 
stanze di conosciuta azione distruttiva e venefica? Se il pri-, 
mo farà errore, aQa fin fine, non giovando, non arrecherà 
alcun pregiudizio positivo all' infermo ; ma cosa accadrà 
all' ammalato del secondo se non tollererà l' azione del ter- 
ribile rimedio? Probabilmente, la morte!.... 
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Per assicurarsi dunque se Hahnemann ha proposto ai 
medici o nuovi errori, od utiU verità, non costa gran cosa 
V accingersi agli sperimenti ed il ripeterli , scegliendo per 
le prime volte tal sorta di malattie nelle quali la sospensione 
temporanea della comune medicatura non possa recare al- 
cun nocumento e, confortati dal successo e rassicurato l'ani- 
mo , passiamo poi ad esperimenti più gravi. Cosi operando 
prudentemente e senza pericolo investigando, si potrà ginn* 
gere alla cognizione di un qualche vero da riescire certa- 
mente utile (i). 

Che se la medicina comune tanti principi! inconcussi ed 
invariabili possedesse da rendere tranquilla e sicura la co- 
scienza dei medici pratici, io non sarei sorpreso in vedere 
una moltitudine di questi , che pure hanno onestissimi sen- 
timenti, e cercano a tutf uomo per ogni via di progredi- 
re ed avanzarsi verso la perfezione , non curarsi di leggere 
e di conoscere i libri e le dottrine omiopatiche. Ma net 
r incertezza de* principii , da tutti confessata, nel continuo 
variarsi di generali opinioni; nelP osservare come oggi- 
mai i medici italiani di buon senso , che coir intessere ser* 
moni di bellissime parole per illudere i loro docili confira* 
telli o discepoli , non aspirano air onore di diventare capi 
di nuove scuole, sieno in questi ultimi tempi divenuti pir» 
ronìsti, annojati del lungo affaticare invano lo spirito ìm 
traccia di una verità che loro non venule fatto di ritrovare 
per le molte vie percorse, di modo che alcuni, quantunque 
in parole per certa convenienza ed orgoglio ad una qualche 
scuola dicano di appartenere, tuttavia al letto dell' infermo 
è un bel vederli per necessità e coscienza adoperare di ogni 



(i) H consiglio elle eli V autore in questo purugrafo è rsf^iooeTolissìao • 
conforme a quanto io Iio inculcato in yarii luogliì di Questo Giornale. Sia peid 
detto con sua licena«, pgli stesso non lo ha seguilo poiché dice più sopra di 
avere esperimentata V Omiopatia in que' c*si nei quali aveva trovata 1* AUopa* 
tia insufRcienle, e quello che forma il soggetto di questo articolo ne è uno 
de' piò evidenti. Lode al cielo però che i suoi e8|>erimenti, a malgrado ilei molli 
rimedii allopatici preventivamente impiegali, sono riesciti a bene, e specialmenle 
quest'ultimo, il che se non avesse avuto luogo, comechè non se ne aveste po- 
talo ragionevolmente inferire nulla di contrario alla verili dell' Omiopatia, ■« 
Trebbe però con molla probabilità, tolto • questa qb proselite che promette di 
farle face non piccioli ptogRiit. 6« P. 
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mezzo terapaitìco che stimano utile al fatto loro, senza ba- 
dare ai degni professori. Osservando sì (atte cose penserebbe 
forse il medico di sentir favorevole il giudizio della sua co- 
scienza , ovvero che la società si chiamasse di lui soddi* 
sfatta , ove non leggesse e non considerasse attentamente 4| 
non istudiasse ogni naovo~ trovato che potesse forse ^ cono* 
sciato e bene applicato, esser utile alla curazione degl'in* 
fermi ? Per me penso che il nostro dovere sia di prendere 
cognizione anche del rimedio vantato dal cerettano , quando 
dalle donnìcciuole ci si avverta che ha prodotti de' buoni 
effetti. Dubitiamo sì della verità dell' asserto, ma non la- 
sciamo per questo di verificare i fatti: ove questi siano rea^ 
li, dobbiamo aver nelle mani il rimedio, ed esaminatolo at- 
tentamente , forse vi troveremo per entro qualche agente 
terapeutico che potrà essere utile ai nostri infermi. Senza 
acquistarsi lataccia d'ingannatore e di perverso non è posai* 
bile allontanarsi da questa maniera di agire. Imperocché al* 
lorquando fummo autorizzati, in virtù de' nostri studii a trai* 
tare e curare le malattie che affliggono gli uomini che formai» 
no la società, noi ci siamo presentati a questa società e le ab* 
biamo offerta l' opera nostra dichiarandoci istrutti e capaci 
alla sanazione dei morbi. E questa società avendoci ricevuti 
per tali, ed affidata essendosi alle nostre parole e prdlnesse, 
dandoci in custodia la cosa più cara che aver possano i 
Suoi membri, cioè la vita, idBnchè noi, giusta quanto le 
avevamo proposto, ne avessimo per ogni via cura e tutelai 
ne segue che noi, ove onestamente e da uomini coscien^ 
ziosi vogliamo adoperare, siamo costretti di adempiere con 
ogni mezzo possibile all' impegno contratto , procacciando 
di fornirci di tutte le cognizioni necessarie e di conoscere 
bene tutte le verità ed i progressi che l' arte nostra pud 
presentare, onde con maturo giudizio sceglierne quelle parti 
che possiamo stimare utili ai nostri infermi, e questo cauta- 
mente mettere in opera coli' esperimentare pel loro maggior 
bene. Ed essendo veri questi principii , che verissimi sono , 
come mai può accadere che ove ciecamente la moltitudine 
dei medici seguir vediamo ogni scuola che novella appari- 
sce, trattivi dalle lusinghiere sembianze di bellissimi ragio- 
nari, sopra i quali se per poco indi sostano a considerarli, 
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vedutane la fallacia, mestamente se ne tornano alle vecdne 
dottrine cliniche ; V Omiopatia che non si perde in siffatte 
ciance, ma ofiGre esperimenti e fatti scevri da pericolo , 
perchè ognuno li ponga liberamente in disamina e li ri- 

Seta, viene dalla maggior parte accolta con ischemo Jt 
iqprezzo ? Perchè dunque si spregierà un metodo che è 
adoperato da uomini di gran nome nell' arte , e che sap- 

Siamo non emergere da Tabi e difettosi ragionamenti , imi 
a esperienze con minutissimo scrupolo fatte sull^uomo? 
Un fanciullo che varie volte abbia festosamente corso d» 
tro le lucide bolle di acqua saponosa soffiategli in aria, bra* 
moso di prenderle e conservarle, ma che Y abbia sempre 
vedute risolversi in una piccola gocciola d' acqua, chi cr»^ 
derebbe die potesse essere nuovamente illuso e stimasse 
che quelle ampolle fossero solide e permanenti ? L' Omio" 
patia è scienza che ninna bellezza d' ornamento può pre-f 
sentare perchè non si dilunga mai dal letto degP infermi, 
luogo per se stesso tetro e di doloroso aspetto , di modui 
che non può allettare alcuno , e per le difficoltà che in aè 
contiene, e pel modo di esaminare i malati, e di confiron- 
tame i fenomeni morbosi con quelli prodotti dalle sostanae 
terapeutiche , e cosi minutamente da non lasciarsi siuggìze 
alcun^ntomo per piccolo od insignificante che possa sea^ 
brare. Questa aottrina toglie al medico , di men che me* 
diocre sapere, ma parolajo, il piacere d'intrattenersi col 
suo infermo spiegandogli a dritto od a traverso la ragione 
delle sue sofferenze, e di confortarlo in i» cogli astanti-, 
con belle parole in tal modo che le dubbiezze che V infer- 
mità fa nascere nell' animo suo , e l' incertezza degli effetti 
de' medicamenti che egli prescrive , vengano loro affatto 
nascoste; talmente che spessissimo quel medico, dopo una 
tale sessione , ne viene portato alle stelle perchè parlò molto 
senza però che alcuno degli ascoltanti, uè forse l' oratore 
medesimo intendessero un' acca. 

Questa bella risorsa non è dell' Omiopatia la quale, senza 
prendersi alcuna pena di spiegare l' essenza delle malattie, 
cosa che non venne finora fatto ad alcuno di dimostrare 
evidentemente, alla riserva di quelle prodotte da causa 
chimica o meccanica, ha scio per iscopo di raccogliere i 
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{ieiioineni eome espressioni dell' esistensa di un morbo ^e 

può debellarsi eoa un rimedio specifico, cioè capace di pnn 
durre nell'uomo sano un morbo simile » cioè espresso da 
simili fenomeni. 

Infine la tenuità delle dosi de' rimedii è ostacolo per al- 
cuni uomini materiali affatto insormontabile: su di chef 
5 rescindendo da quanto si disse qui sopra degli esperimenti 
a intraprendersi affine di persuadersene, aggiungerò una 
breve considerazione. Domando a me medesimo quanto ha 
di volume o di peso l' agente , il virus morbifero che prò» 
inove, genera e costituisce i primordii di una malattia? 
Quanto pesa quell' atomo di miasma qualsiasi, che fermato 
in un dato punto dell' organismo, vi stimola innormalmenté 
la fibra vivente e vi produce a poco a poco irritazione, fio* 
gosi, alterazione in somma dello stato di salute? Quest' a* 
tomo fu egli mai pesato o veduto da alcuno? Non è un' in- 
cognito per natura, per peso, per volume? Perchè dunque 
un atomo che sarebbe sui generis, o simile a quell' atomo 
morbifero, introdotto artificialmente nell' organismo non 
potrà agire in modo da produrvi una malattia artificiale: si- 
mile a quella che già vi esisteva? Né si opponga che quest' a* 
tomo terapeutico introdotto nel corpo viene uicilmente neu- 
tralizzato e distrutto nelle vie che percorre e si riduce a 
nulla o ad un nonnulla; perchè, risponderò, all'atomo mor- 
bifero non accade il medesimo , ed invece questi potè sta- 
bilire ojosì la sua sede da ingenerare la malattia? Il rischia 
de' due atomi è eguale, il luogo dove ajgiscono è eguale, 
dunque le ragioni dell' uno sono quelle dell' altro. Sopra le 
quali cose molte altre potrebbero qui aggiungersi da dii 
volesse farsi propugnatore dell' Omiopatia; lo che non es- 
sendo mio scopo, che anzi professando di non essere attac- 
cato particolarmente a nessuna delle mediche dottrine, ma 
usanao di giovarmi del bene che in tutte potessi ritrovare 
a vantaggio degl' infermi , considerai solamente nell' Omio- 
patia contenersi molte belle ed utili cose, e più forse che 
in ogni altra dottrina fin qtd venuta alla luce, e non lasciai 
uè lascierò di studiarvi sopra. 

Considerando poi che siccome Ippocrate, il quale fu il 
vero padre della medicina sperimentale, proclamava alta* 
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mente essere lungo lo stadio di quest' arte pift assai che h 
breve vita deli' uomo non lo conceda , cosi , mentre per i 
fiitti esperimenti sembrami vedere nell' Omiopatia un retto 
procedere allo scoprimento di utili verità , non consiglierei 
però alcuno fin qui ad abbandonare affatto la cornane me* 
dicina per gittarsi assolutamente in braccio alla naova (i). 
Solamente desidererei che nei casi ne' quali questa ci soc- 
corre di certi e non dubbii rimedii , ed anche in quelli nei 
quali è oscuro il giudizio o incerta la medicazione indicata 
dalla vecchia dottrina, noi profittare dovessimo dell' Omio- 
patia pel maggior vantaggio de' nostri infermi. Prosieguansi 
poi da tutti i medici savi ed onesti gli studii sagli effetti 
pori delle sostanze terapeutiche diverse ^ che numerosissime 
rimangono a cimentarsi, onde trarne rimedii specifici e fame 
più estesa e rigorosa l' Omiopatia; contemporaneamente si 
ripetano i gii fatti esperimenti onde mettere più in chiaro 
la virtù de' rimedii già conosciuti; e quando avverrà chela 
nuova dottrina ci somministri per ogni morbo mezzi più 
sicuri per debellarlo , di quello che faccia la medicina co* 
mune, sarà allora che gli uomini saggi questa abbandone- 
ranno affatto per quella. ^ 

DE'Pjojjs. 

(1) Qoeftii propotisione h bob tolamenteseaMbile, mt loderole 10 oo omio^ 
paUtia éiordienUf fino a tanto che non abbia acquistata tale eapenensa da ttr 
ter giunto a convincerli che P Omiopatia è sufficiente a guarire fiillf i casi mo^ 
bosi capaci di guarigione. Questo è lo stato di Iransizione che ho accennato 
Bel Tol. II fac. 8 di questo Giornale. Sperò però, ed ansi ho lotta la ragioM 
di credere fermamente che l'autore di quest'articolo, continuando i laoi pnsi* 
denlissimi esperimenti , ed i suoi iodefcMÌ studii sui principi! della nostra dot« 
trina, non tarderà molto a divenire un perfetto ómiopatista, il che gli desidero 
di cuore tanto per la quiete della sua cosciensa, quanto pel Tanlaggio de'sMi 
infermi. Siccome poi so esercitar egli preferibilmente la Àirurgia, cosi gli rac- 
comando caldamente lo studio e U medilaaioot dell' opera del dottor Cospiri 
da me altn ?olta citata. 6. P. 
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C— tinmiiaiit e Hm àtlk 0«emi«oDÌ pntidit àà dott PciumOì. 

V. T. II. p. a55, 

XXI. 

Benedetto figliastro del signor Esechielle Camiz giov»* 
netto di sette anni, di abito cachetico e scrofoloso eredita** 
rio , soSìriva da otto mesi una tosse catarrale con espettora- 
zione mattutina non dissimile da quella di un vecchio , croste 
alla parte capillata della testa., lievi e spense oftalmie, ed 
una glandola sub-mascellare suppurata ed aperta. Era stato 
trattato con vescicanti e con molte libbre di scii*oppo di 
salsapariglia. La glandola veniva ricoperta da un cerotto. Le 
stesse norme che mi prefissi nellVosservazione sesta, mi ser- 
virono di guida in questo caso , d' istituire cioè la cura às^. 
tipsorica accordando la preferenza a quei rimedii che aves- 
sero un'affinità elettiva con i sintomi predominanti. Mezzo 
Srano di zolfo preparato mitigò alquanto la tosse; e laglan- 
ola abbandonata a se stessa si copri d' escara , uè più ge« 
mette. Egual dose di calce e poi di silice indicata dall' af- 
fezione glandolare, dalla tosse grassa e dalla crosta del capOf 
migliorarono sempre più la sua condizione. La glandola era 
sgonfiata con l'escara aderente, le croste del capo cadevano. 
La sepia data in tre globuli dissipò la tosse e l' espettora^ 
zione. Decorsi' venti giorni circa senza rimedii la glandola 
tornò ad enfiarsi, e ricomparvero le croste al capo. Tre 
globuli di barite decisero la piena guarigione della glandola 
con la caduta dell' escara e; delle croste del capo. 

XXII. 

Togliamo essere indulgenti, dottor Prunelli, nell* accor- 
darvi che l' Omiopatia non sia poi un assurdo come si ri- 
tiene da un gran numero di medici; vogliamo concedere 
che possa stare la dottrina sUniUbus sinulia, come regna 
da venti secoli quella del contrarus contraria curantur* 
Non ignoriamo che 1< scottature si guariscono col fuoco, 
etere, alcool, olii volatili, bambagia ec con maggior sol- 
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XXIII. 

Ad mia signorina nobile , di temperamento aangoigao- 
linfare , di buona costituzione , e ben nutrita mancarono k 
regole neir anno dieciottesimo di sua età senza causa mani- 
festa. Correva il settimo mese di tale innormalità che comìii- 
ciaya a rendersi morbosa per un senso di lassezza generale, 

Seso e doloretti al basso ventre, e per qualche sconcerto 
elle funzioni digestive. Fui consultato e pregato di trat- 
tarla omìopaticameute. Amennorea è uno de' sintomi della 
brionia, e Drionia alla dose di tre globuli fu data. Al ter» 
^omo comparvero le regole. Furono abbondanti , ina seon 
mcomodo alcuno. Più d'una amenorrea ho veduto ribelle ai 
nùgliori rimedii , mentre al ferro cede la clorosi facilmente. 

XXIV. 

Compito era il quinto anno che il signor Samuele Pappo 
assistito da più medici e segnatamente dal fu dottor Yenturi 
e dall' illustre professor Boffalini era tormentato da rico^ 
reuti e spesse cardialgie, da coliche intestinali ed emorroi- 
dali , da punture dolorose al fegato. Inappetenza , peso allo 
stomaco dopo mangiato , difficoltà di digerire, umore tetro, 
malinconico, ostinata costipazione di ventre, ne erano le 
conseguenze , i sintomi secondarìi. Egli è di costituto piut- 
tosto debole , di temperamento Untare , magro , di color 
terreo. 

Tentati in vano tutti i soccorsi possibili dell* arte, noa 
rimanevagli che rassegnarsi con pazienza al suo destino ab- 
bandonandosi alle risorse della natura , ovvero tentare una 
cura omiòpatica. L'esperienza di molti mesi passati sema 
rimedii lo decise al secondo partito. Una goccia dì tintura 
di solfo , il nitro carbonico , il muriato di magnesia indicati 
dalla cronica epatitide , il grafite , il kali per Taffezione emor 
ridale, la calcarea, il carbone animale, la noce vomica re* 
damati dalla cardialgia fruttarono poco sollievo , e solo alla 
noce si arrendevano le coliche intestinali e la costipazione 
del ventre. Frattanto sospese ogni trattamento la fiera di 
Senigallia. 



Ragionando meco stesso e studiando sulla pooa riuscita 
di questa cura, della quale non avevo al certo a lodarmi, 
ne sapevo se ascriverla dovessi a mia imperizia od alla gra- 
vezza e diuturnità della malattia, non tardai a convincermi 
che un organismo esaurito , carico e satuiato di tanti ri- 
medi! presi per lungo tempo non poteva sentire la tenuitl 
delle mie dosi dì uno o due globuli somministrati. Negli 
uomÌDÌ di gabinetto d* affari , nei ricchi che hanno esausta 
la sensibilità , vi abbisognano dosi più forti e più spesso ri- 
petute, scrìve il dottor Leaormand. Deliberai pertanto di 
attenermi al precetto suddetto, di Trinks, di Tournier, e 
d' imitare gli esempii di Bìgel riportati nel sesto tomo degli 
archiviL II nostro ammalato ritornò indebolito dal caldo e 
dalle fatiche della fiera. Lasciai scorrere più settimane onde 
si rianimasse sia sua sensibilità e si pose mano a nuova me- 
dicatura. 

Solfo cinque globuli della nona diluzione. H iterum 
solfo: Wfeut debiUer toujours par le soufre. Conmiozionei 
urto in tutta la macchina per tre giorni, come chi delica- 
tissimo di nervi e non abituato abbia presa una tazza di forte 
Caffé ; punture al fegato accresciute, ma passaggieré, riscaldo 
agi' intestini. Buono ! Àggravazione omiopatica. Dopo .quin- 
dici giorni calcarea caroonica cinque globuli» Passati altri 
venti giorni colchico quattro globuli per ardore comparso 
alla vescica, e quindi globuli tre cantaridi , non avendo pro- 
dotto il primo grande effetto. In seguito nero carbonico sette 
f lobuli , muriate di magnesia sei globuli , grafite cinque glo- 
uli con spazii di tempo convenienti* 
Il signor Pappo ha migliorato colore, mangia con ap- 
petito, digerisca bene, attende ai suoi affari senza molestie 
al basso ventre , senz' urti e punture al fegato. È solo inco- 
modato "da sortita di bottoni emorroidali, quando sgrava il 
ventre , e dalla sua abituale ed antica stitichezza. Non ha 
saputo risolversi a farsi operare per spacciarsi da una loca- 
lità incurabile , e combatte la seconda di tanto in tanto con 
nn sol globulo di noce che gU regolarizza il ventre quando 
si rende troppo tardo. Sono quattro mesi ( nell* ultima fiera 
di Senigallia i84o ) che gliene consegnai dieci, ed ancora 
non li ha consimiati. 
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Le piUole del Piovano , di S. Fosca non danno Io stesso 

risaltato? Si, ma eon qaal differenza! Una bella signora di 

spirito che passò ali* altra yita in età di 3o anni per scirro 

«àrcinomatoso all'atero, sol fine de' suoi giorni era obbli- 

Eta di prendere diedoita piUole dd Piovano per avere il 
neficio dell'alvo. 

XXV, 

Il signor Raffaele Senigaglit giovane robusto e di tem^ 

J>eramento sanguigno , fu assalito dalla febbre reumatica che 
il generale in Ancona sul finire dell'inverno iSSp. Si ma« 
mfestò questa con piressia gagliarda, calore alla cute, sete, 
orine colorite, forte dolor di capo , e dolori vaghi al collo f 
ed tigli arti superiori ed inferiori. Gli feci prendere subito 
(juattro globuli d' aconito , e raccomandai che bevesse spesso 
una calda e leggiera infusione teiforme da promuovere il 
traspiro. I parenti strepitarono per sì ridicolo trattamento , 
e correre volevano in traccia di altro medico che prescrì<^ 
▼esse salassi e purganti. La moglie che aveva in me delift 
fiducia si oppose, e protestò di volere attendere l' esito di 
(cpàle palline. Nella mattina seguente lo ritrovai senza feb* 
me , e mi raccontò avere avuto la notte sudori profusi ed 
aver cambiato molte camicie. I parenti rimasero storditi', 
confusi, e l' ammalato potè nella stessa sera recarsi alla sua 
casa d' orazione. 

Il tipe «npirioo delle malattie reumatiche di cui fa men- 
zione il non mai abbastanza lodevole Puccinotti , tipo da 
osservarsi religiosamente dai medici sulla cura di siffatte 
malattie , sta nella risoluzione operata dalla natura coli' eli- 
minazione della materia traspirabile ritenuta. 

. Conformandomi esattamente a questo modello in vani 
altri casi , non gravi per verità , e ne' quali mi astenni perciò 
dall'aconito, contento delle sole bevande diaforetiche , li vidi 
guarir ttttti felicemente col mezzo di larghi sudori, che in uno 
dorarono tre giorni. Che ne sareld>e avvenuto , se i periodi 
soccorsi dei poteri fisiologici superstiti fossero stati invece 
disturbati? Volli tentare lo stesso metodo per salvare una 
persona ragguardevole , cui si ebbe l'imprudenza , con aperta 
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vioIazioDe di tutti i canoni dell' antica e ttpderna medieiiuiy 

non che dell' istesso senso comune , di orcaHare nella prima 
febbre e nelP atto del sudore un purgante salino in una boc- 
cia d'acqua fredda, ma non mi riuscì. Il sudore non com- 
parve più , né coir aconito né colle bevande diaforetiche. 
Opinai per un salasso; fu disapprovato. Un consiglio di 
medici decise il trattamento antiflogistico, ma l'infermo 
subì l' estremo fato. 

Qual fallo stimate più imperdonabile , quello di retropel- 
lere l' acre reumatico col purgante e sconvolgere così l' or- 
dine naturale delle crisi, ali^i laxitas cutis densitaSy o quello 
di prescrivere ad un gracile giovanetto uno scinipolo di scii^ 
lappa con del calomelano in un' affezione dolorifica intesti- 
nale con febbre gastrica? Il primo errore fu fatale, il se- 
condo potrebbe pervertire ed allungare la malattia oltre il 
giorno cinquantesimo. 

XXVI. 

Il signor Isacco Viranti era incomodato da varii anni da 
un finissimo reticolato venoso del diametro di tre in quat- 
tro linee alla parte inferiore sinistra del mento. Questa pic- 
cola inezia in apparenza gli arrecava gran molestia pel pru- 
rìto che risvegliava e che l'obbligava a grattarsi ogni mo- 
mento. Radersi la barba o lasciarla crescere air usanza de* 
nostri giorni tornava a lui lo stesso , e nel reticolato ve- 
noso crescevano peli o biforcati o che si rìtorceano velK- 
candci la pelle sempre più. 

Ritrovo in alcune osservazioni pratiche del dottor Arnald 
inserite nel secondo tomo degli arcbivii « Macchie rosse 
procedenti da dilatazione de' vasi capillari per causa scrofo- 
losa o psorìca ereditaria , solfo globuli tre dèlia trentesima 
diluzione , indi fosforo un globulo , alternati ogni settimana » 
Cosi si fece e si ottenne molto miglioramento. Rinvengo 
nd quadro omiopatico del platino, reseau peineux au 
menton. Do un globulo di platino, e tutto dopo pochi di 

Sarisce, reticolato e prurìto^ Non vi fidate signore, vi avverto 
te è d'uopo insistere nella cura, ^e volete annientare la 
Sausa morbosa produttrice. Ma liberato dal &stidio non vi 
Voi III 1 1 



pensò da vantagÉI^ , e trascurò di consolidare la già otte- 
nata goarigione^'assati sei mesi ricomparveil pmrite ndla 
stesso luogo 9 ma senza il reticolato venoso. Chi mi addita 
un rimedio dell' antica medicina che debellata W affesiona 
morbosa valga eziandio a garantirne il ritorno ì* È stato sol* 
toposto airistessa medicatura, ma questa volta in luogo àà 
platino , ha avuto l' onore della guarigione lo zinca 

La ricaduta della malattia prova due cose, i.^ Che noi 
sarebbe guarita, almen così presto colle sole forze della na- 
tura. 2.^ Che la guarigione è dovuta all' azione ed efficadi 
de'rimedii cotanto contrastati, e che l'Omiopatia eqoivÀ 
a qualehe cosa di più del non far nulla. 

Ad un medico che non presta fede all' efficacia delle doli 
infinitesimali, io raccontavo questo caso. Non avendo ilca* 
raggio di darmi una mentita « forza d'immaginazione! t 
rispose. E nei bambini qual forza agisce? miserabili ripiegU 
per sottrarsi alla verità ! 

XXVII. 

• 

Perchè non andate a sentire le lezioni di Rasori , fu detto 
ad un medico di Milano? Il ciel mi guardi rispose, temerei 
mi voltase la testa, e fra il nuovo e vecchio sistema anderà 
a pericolo di non sapermi più orizzontare. Lo stesso acrisie 
presso a poco un vecchio medico tedesco in una memoria ift* 
serita negli archivii. Io nOn sono omiopatico né Io sarò gianir 
mai perchè non so se avessi tanto di vita da poter apprea* 
dere l'Omiopatia, ma io mi trovo in debito & confesiare a 
lode del vero ed a beneficio dell'umanità, i felici risaltati da 
me ottenuti sopra due delle più ribelli malattie , il goao e le 
ulceri sifilitiche secondarie. Feci triturare un grano dimei^ 
eorio con sessanta di zucchero di latte per tre ore^Jit divi- 
dere la massa in sessanta cartine. Altrettanto fu esq^inla 
'SulP iòdio. Col mercurio guarii sollecitamente molti indii»* 
dui afiieUi dalle ulceri, col secondo tredici ammalati di ffoaOi 
cosa non più avvenutami nella lunga mia clinica caririenu 

Certo l'Omiopatia non fa per i vecchi medici. L'Onà»- 
patia è difficile ad apprendersi, perchè consiste in mk^im 
mensa collezione di fatti che non nanno alcuna rekttioiie Ék 
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di loro , e il raziociuio e lo spirito amano non vi può pre»4 

der parte, ma tatto è oggetto di memoria, o di penosa coih 
saltazioue dei qaadri dell' espe^imeutazione para. Ma se si 
esige gioventù e buona memoria per ritenere gli effetti, at-^ 
meno i principali, che generano sul corpo umano ceutocin- 
qaaota sostanze medicinali , non è però men necessario che 
il giovane omìopatico siasi a fondo istruito sulPinfluenza delUi 
cause morbose che affettano il fisico e il morale, che conosca 
bene V anatomia , la fisiologia , la patologia , e la sintomato^ 
logia soprattutto delle malattie. Come discernere alti'imenti 
i veri sintomi caratteristici essenziali , e scevrarli dai secoo- 
darii, o accessorii delle complicazioni, o de' vizii istrumen* 
tali? Quante volte dopo lunghe ricerche ne' quadri omio- 
patici o ne' repertorii , dice Jahr ^ si pensa d' aver ritrovato 
il rimedio convenevole, e si vedono nonostante andare a 
vuoto le sue speranze, perchè malgrado P analogia sorpren^ 
dente fra gli effetti del rimedio ed i sintomi della malattia, 
erano questi puramente accidentiJi o accessorii , e non già 
i patognomouici che la caratterizzano , i fenomeni immediati 
della sua essenza. Dall'infausto seguente caso della di cut 
cura, qualunque sia, sono per fare l'ingenua descrizione, 
apparirà tuttociò manifesto. 

Rosina figlia di Salomone Algranati cuciniera e carnea 
riera della signora Giuditta Terni; perdette le sue regole 
sei anni fa per un forte spavento senza lesione apparente di 
sua salute , tranne alcuni doloretti e ^asmi uterini che al- 
l' epoca delle sue ricorrenze la cruciavano per tre o Ipiattro 
giorni. Tornata l'anno scorso dalla villeggiatura fa sorpresa 
ÌD casa della sua padrona da cistitide, costitoita da febbre 
acuta, tumore e tensione all'ipogastrio intollerante alla BMno, 
frequente voglia d' orinare , emissione dolorosissima d'orina 
abbondante, scolorita e torbida che deponeva in seguito un 
sedimento biancastro mucoso , ed alvo chioso. Due eavate 
di sangue, applicazione di mignatte alla pudenda, ripetati 
purganti d'olio di ricino e siroppo di fiori di persioo, be- 
vande raddolcenti mucilagginose , fomentazioni al ventre, 
clisteri emollienti, semicupi, di poco scemarono i sintomi 
morbosi. Dispiacente dal veder falliti i metodi consueti cam- 
biai sistema e feci prendere due globuli di cantaridi che 
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produssero nn notabile alleviamento , e ripetuti trìonfimm 
qaasi della malattia , perchè rimase un prurìto d' oriiMBr 
spesso, se non con dolore, con aaalche molestia, e Forili 
si manteneva torbida , ma si andava poco a poco risdiii- 
rando. 

Terminata la malattia si ritirò alla sna sua casa per rif 
storarsi dalle fatiche che non le sembravano pia tolferabili 
dopo tale emergenza. La sottoposi allora ad una cura aif 
tipsorica per tentare il ritorno delle regole , ma appena in- 
cominciala , un caso straordinario ne vietò la continuazione. 
La sua padrona cadde, incontrò una frattura, e la rìchiannd 
al servizio. Le fatiche sofferte per V assistenza prestatale 
aggravarono d'assai i piccoli incomodi rimasti dalla ma- 
lattia. Ecco come la ritrovai dopo il suo ritomo alla casa 
paterna. Prurìto , anzi necessità notte e giorno di evacnare 
ogni mezz' ora due in tre once d' orina che non deponevi 
pia sedimento sul raffreddarsi , ma rimaneva scolorita e leg- 
germente torbida ; dolore acutissimo ed ardore neir emisr 
sione che l' obbligava a mordere il fazzoletto , le lenzuola ec, 
e che terminava subito orinato; orina calda, acre che le 
cagionava bruciore cadendo sulle grandi labbra , leggero 
dolore premendo il pube. Aveva cattivo sapor di bocca, 
inappetenza , gran sete , ed il cibo le dava peso sullo sto- 
maco. Il polso era normale, piuttosto debole; non dolore 
o molestia alla regione renale , non all' osso sacro , non alle 
cosce , non leucorrea. 

Analizzando la malattia colle sistemazioni nosologiche ci 
si presenta di botto un diabete per la copia straordinaria 
delle orine. La sete è un sintoma secondario proveniente, 
dall' indisposizione dello stomaco , o dal bisogoo di ripa- 
rare tanta perdita di liquido. Ma il diabete non porta seco 
emissione dolorosa d* orina con ardore la quale costituisce 
la disuria. Dunque abbiamo in questo caso diabete e disuria. 
La secrezione abbondante delle orine suppone un vizio « 
un'irritazione nei reni, eppure qui non abbiamo segni di 
affezione renale, non cause pregresse di colpi aofferti, di 
cadute , di renella , non dolore , non molestia a qudUa re- 
gione. L'emissione frequente e dolorosa annuncia una grandi 
acrimonia nell' orina , od un' estrema sensibilità della vescict 
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che non possa tollerarne la permaneiiza. Ora le orine assag- 

Siate più volte dall'inferma istessa non si rinvennero né 
olci né acri. Mi sembra acqua pura, ella rispondeva. Come 
dunque non si possono soffrire dalla vescica , e destano senso 
di bruciore nelle grandi labbra? Non rimane pertanto che 
attribuire tutto l'apparato morboso ad accresciuta e vi- 
ziosa irritabilità di tutto il sistema. Me ne sono convinto 
all' evidenza col far injettare nell' uretra latte con acqua che 
risvegliava lo stesso ardore e dolore dell'emissione dell'orina. 
Di più nel seguito della malattia , come vedremo , vi si ag- 
giunse l' enuresi , ed orinando goccia a goccia senz' avve- 
dersene , non provava ardore né dolore. Dunque mi sembra 
che possa concludersi aver luogo il bruciore e il dolore nel- 
l'orinai*e e l'intolleranza della vescica nella distensione delle 
membrane rispettive per una straordinaria loro irritabilità o 
sensibilità. Potrebbe questa imputarsi ad un vizio psorico , 
reumatico , erpetico fissato su quelle parti ? E perchè dun- 
que non hanno recato alcun giovamento i bagni , i semicupj 
fatti in gran numero , qualche blando purgativo oleoso, largo 
uso di latte, di bevande raddolcenti, mucilagginose diaro- 
retiche, l'acqua di teda, lo zolfo, il vescicante? 

Infastidito dalla lunghezza della malattia , e dall'inutilità 
di tanti rimedii , mi rivolsi di bel nuovo all' Omiopatia pren- 
dendo di mira i sintomi principali. 

Ardore di vescica e' dell' uretra. Colchico tre globuli. 

Niun effetto. 
Floffosi di vescica. Digitale. Niun effetto. 

Cantaridi. Niun effetto. 
Catarro di vescica. Duleamara»^ Niun effetto. 
Bruciore nell'uretra orinando o frequente bisogno di eva- 
cuare l'orina. Caustico. Forte aggravazione di tutti 
i sintomi per due giorni , e quindi ritorno allo stato 
primiero. 

Caustico ripetuto. Niun effetto 
Diabete e scottatura nell'uretra orinando. Magnesia car- 
bonica ripetuta due volte. Senza effetto. 
Sensibilità esaltata. Idem 
Sintomi di pietra in vescica. Salsaparìglia tre globuli. 
Aggravazione di tutti i sintomi, dolor di capo e di 
occhi per ventiquattr' ore , e poi come prima. / 
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Mi venne sospette di pietra in vescica e consigliai P in- 
ferma di farsi visitare. Ciò eseguì il signor dottore e àà- 
rurgo Modesti , e mi assicurò dopo due visite fattde noi 
esistere in vescica corpo estraneo, ma sibbene una sommi 
irritabilità in essa e nell' uretra. Infatti dalla replicata esplo- 
razione contrasse ella un aggravamento notabile di tatti isaoi 
incomodi , cui più dei semicupj ordinari! valse a mitigare 3 
lasso di parecchi giorni. In questo frattempo coniìucid ad 
accusare indolorimento ai reni , alla regione uterina, e lungo 
le cosce. Vi si aggiunse l'enuresi, involontaria emissionf 
d' orina nella notte specialmente , e fu obbligata di coricani 
la sera con un fardello di stracci fra le cosce onde non ba- 
care il letto. 

Questo nuévo stato di cose mi rese avvertito potersi 
asiondere una qualche condizione innormale nel sistemi 
uterino , un modo d' irritazione che s' irradiasse agli orgaoi 
orinarii e V opposto precisamente accadesse di ciò che lessi 
in una memoria del dottor Schrocu al tomo secondo degli 
archivii , cioè un caso complicato di affezione d' utero e di 
vescica, nel quale quest' ultima faceva la prima parte, e ft 
vinta del tutto con cantaridi. 

Gnmde sensibilità nelle parti genitali. Veratro. Sema 
effetto. 

Sensibilità dolorosa nelle medesime. Platino. Poco effetto. 

Flogosi cronica uterina con soppressione delle regole. 
Secala cornuta. Inutilmente. 

. Fosforo. Idem. 

Sepia, Miglioramento notabilissimo per vani giorni, 

indi ncaduta. 
Thuja. Aggravazione inutile. 

Diabéte. Argento. Grande miglioramentp per tre giorni, 
ne' quali avendo avuto d'affaticarsi per la malattia della 
sorella Perlina, si aggravò di bel nuovo. 

Ripetuto. Niun effetto. 

Non soddisfatto della prima visita ed esplorazione , e per- 
suaso ognor pili che qualche vizio locale dovesse aver luogo 
, nella vescica o nell'utero cui riferir si dovesse tutta la ca- 
terva sintomatica di sì strana e ribelle malattia, pregai il 
signor chirurgo Torrìgiani di rinnovare altra esplorazione 
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9iiD' uno e .V altro viscere , esortandolo ad usare violenza 
eziandio sulle parti, se ne fosse stato di mestieri, affine di 
rintracciare la vera causa. Questa visita fii dolorosa quanto 
mai; si rinvenne sanissima la vescica, ma l'utero amofòr- 
bato , e ripieno di vegetazioni o polipi nella sua cavità : in- 
curabile. 

Gli omiopatici esperti e consumati nell' arte decideranno 
di questa cura. L' unica cosa di che mi sembra potermi 
rìproverare si è d' avere forse somministrato i rimedii ad 
intervalli troppo brevi^ Egli $ un gran beneficio all' altrui 
addottrinamento , il pubblicare i proprii errori. 



VARIETÀ 



Jll meritamente celebre Giornale intitolato =27 H^tcc^- 
gUtore Medico z= che si pubblica in Fano , riportò gran 
tempo fa un articolo nel quale si asseriva che V Omiopatia 
era morta, anzi, diceva lo scrittore zzi jam foBtet, zz: Poi, 
affine di sottrarsi al pericolo minacciatogli di divenire u/t(z 
cloaca omiopatica , protestò che da quel momento in poi 
non avrebbe accettato altri scritti vertenti mi gergo dei 
principu hahnemanniani ed, eccettuata una piccola diatriba 
scritta contro il dottor Placci, nuIP altro pubblicò che £Ìi- 
rettamente risguardasse r Omiopatia. Avendo però gran- 
dissimo desiderio di dare una bu,ona novella ai suoi asso- 
ciati che considera tutti , com' è dovere , nemici dell' Omio- 
patia , e temendo di essere accusato di mancare per la se- 
conda volta alla sua promessa^ ha pensato nel suo num. 1 1 
del corrente anno di uscire , come si suol dire , pel rotto 
della cuffia , ponendola ii^|a copertina. Mirabilissimo com- 
penso che somiglia come due gocce d' acqua al tanto fa- 
moso z=z Per di qui non è passato ! zz: Noi però desidero- 
si di concorrer seco al suo lodevole scopo ci facciamo lecito 
di copiare il suo articolo e lo ponghiamo non sulla coper- 
tina, ma entro il presente fascicolo. Egli è concepito cosi» 
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• Nella Gazzetta privilegiata di F^enezia mUo la da' 
« ta di Lipsia i o gennaro leggesi (pianto segue » . ^ 

« L' Istituto omiopatico che si è qaì foudato non si ral- 
« légra di molta frequenza, e pare anzi che l' Omiopatii 
« vada perdendo di credito fra noi. Se non sorge quat- 
ti che altro medico famoso che le infonda nuova yita„ 
« niente è più verosimile eh* essa svanisca alla morte dd 
« suo creatore Hahnemann che non può essere molto lon- 
« tana. Allora codesto vantato sistema non avrà avvio al- 
« tro meritb che quello secondario di avere rigenerato Tii- 
• lopatia ». 

Dunque V Omiopatia non può dirsi che jam Jcstet e 
nemmeno che è morta , ma solo f^a perdendo il credito in 
Lipsia. Chi scrive ciò? Certamente un allopatista, testi- 
monio però interessato o giudizialmente ricusabile; e le sue 
parole sono da credersi come testi infallibili? A chi k 
scrive ? Ad un gazzettiere o ad un amico che le ha passate 
ad un gazzettiere. EL se si ha il coraggio di far inseriire in 
un giornale scientifico tante mindiionerie , non se ne potri 
farne inserire una nell* appendice di una gazzetta ? Intanto 
l' Omiopatia , comechè vada perdendo il credito non è 
però morta, ma solo è verisimile ( però non certo.) che svth 
nisca alla moHe del suo creatore Hahneniann (grazie 
dell* augurio ! ) che non può essere molto lontana. Ma a»- 
che dopo la morte di Hahnemann, che Dio tenga lontana! 
rimarranno le sue opere , e resterà chi dotato di fior di sen- 
no attingerà da esse i veri principii dell' arte di essere ve- 
ramente utile all'umanità, quando gli articoli della Gazzetta 
privilegiata di Venezia, e quelli sununentovati contro l'Omio- 
patia nel Raccoglitore di Fano e nei tanti giornali che con- 
tinuamente si scagliano addosso a questa figlia della Prov- 
videnza , sono morti pochi giorni dopo la loro nascita e ri- 
legati nei luoghi di cui è bello tacere il nome. 

Attenti, che adesso viene il h|iiino. Il corrispondente del 
gazzettiere profetizza: « Allora (dopo cioè la morte di Bah- 
n nemann codesto vantato sistema non avrà avuto altro me- 
^ rito che quello secondario di avere BJGENERjÌ^TA 
L'ALLOPATIA ». Oh! L'Allopatia, questa scienza così 
solidamente stabilita dagli studii di ventiquattro secoli, 
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aveva danqae bisogno di essere rigenerata ? Ed il rigmie- 
rare una scienza tanto nobile , tanto utile , anzi tanto neces- 
saria sarà poi un merito secondario? Ebbene, lo sia; poco 
ci preme, e siamo contenti della nostra porzione. Ma che 
intende lo scrittore di questo annunzio colla parola rigene^ 
rare? Letterfilmente significa riprodurre, cosa che equi- 
varrebbe a cangiare i principii o la costruzione di una cosa. 
Cangiato ora il principio contraria contrariis curantur, 
dove si va a finire? Togliete l'universalità della diatesi, 
ecco r individualità delle malattie; soppfimete le tre grandi 
classi dei medicamenti, ci rimane solo T azione elettiva os- 
sia la specificità; e quindi l'Antipatia, e T Allopatia, sorelle 
che spesso anzi quasi sempre nella pratica per necessità si 
confondono tra loro , si trasformeranno neUa loro rigene» 
ratrice V Omiopatia. 

E forse lo stesso scrittore, senza volerlo , ha propalato 
un segreto di stato degli allopatisti, un fatto che questi pre- 
tendono tenbr nascosto , ma invano , sotto un monte di os- 
serzioni contrarie, vale k dire che eglino stessi sonosi per- 
suasi per necessità a scrivere ricette meno complicate, a 
!)rescrivere dosi infinitamente minori dei loro rimedii, e col- 
J usare certi medicamenti che gli omiopatisti chiamerebbero 
specifici , ovvero atti a svegliare nel sano un male simile a 
quello che si vuol curare nell' infermo, ma che essi ( allopa- 
tisti ) dìchiaran semplicemente avere un' azione elettiva so- 
pra certi organi , piuttosto ohe sopra certi altri , comechè 
pretendano sceglierli dietro l'indicazione della loro pror 
prietà generale. 

Siamo dunque riconoscenti al chiarissimo Compilato- 
re del Raccoglitore Medico, il quale nooI suo ingegnosis- 
simo stratagemma è riescilo a far conoscere a noi che non 
leggiamo mai gazzette né privilegiate uè non privilegiate 
una novella tanto interessante per la nostra dottrina. 

Giuseppe Pucci. 
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4a benedetta la riaceriti ! Dicesi -— ì^erUas odium pih 
nt— I ma, quando ciò accade, egli è che ana deUe partì al- 
meno non è sincera. Colai che fa udire alcuna cosa, non 
eolio scopo di mi vile interesse, o per acquistare un fiuno 
di gloriola che appena nata svanisce, ma per servire quanto 
sa e può air utilità de' suoi simili , certamente non istimcp 
rassi mai offeso da chi, dicendo o credendo dire la venti, 
gli espone civilmente i difetti che sono o esser possono nde 
sue opere o ne' suoi discorsi : che anzi con questo viene a 
porgerglisi occasione o di correggere gli errori che può 
avere commessi , e con ciò di meglio conseguire il suo ft- 
ne, o di giustificare la propria condotta al cospetto del solo 
trtt>uni^e accettabile in questo caso , del PUBBLICO. 

Lungi dunque dal sapere mal grado , sono anzi ricono- 
sceptissimo della eentilecza di coloro tra gli associati al pre- 
sente Giornale cne mi hanno onorevolmente avvertito di 
qualciino dei difetti che sonosi rimarcati nel medesimo ; pri- 
ma perchè con ciò provano di averlo letto con attenzione, 
cosa che si poteva per me piuttosto bramare che non ispe- 
rare; poi perchè fa conoscere essere eglino animati da qudlo 
stesso princìpio che mi ha spinto ad intraprendere que- 
sta compilazione , il desiderio cioè di concorrere alla pro- 
pagazione della dottrina insegnata da Hahnemann^ e quindi 
al vantaggio dell* intera umanità. Mi lusingo però che non 
sia per essere loro sgradevole V intendere Te mie giustifica- 
zioni sopra alcuni di questi difetti, e che vorranno perdo- 
nare gli altri| forse di minore importanza, o pei quali non ho 
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scusa che vaglia, coùsideraaao la mia buona volenti cU 
correggerli, seppure io potessi essere capace di tanto. 

Un giornale sia politico, letterario, o scientifico^ essendo 
fatto per diverse specie di leggitori , deve necessariamente 
contenere cose che per la loro varietà diano pascolo al ge- 
nio presupposto di ciascuno di essi. Vi occorrono dunque 
articoli serii , ed articoli di mezzo carattere ( Qii si perdoni 
questa espressione tolta dal teatro ) ; ci' vuole la teoria e vi 
è necessaria l' applicazione di questa alla pratica; ed è in- 
dispensabile la parte polemica per ribattere le accuse in- 
tentate contro la dottrina che si è presa a sostenere : Ha^k" 
novi alcuni giornali poi i quali , sebbetie chiamantìsi sciei^ 
tifici ( che di questi intendo parlare ) , ammettono anche la 
parte buffa , e si permettono delle scurrilità più o meno in- 
decenti , ma a malgrado dei nomi rispettàbili de' loro di- 
rettori e compilatori , io protesto di non volere nud e poi 
mai in questo seguire il loro esempio , contentandomi d' i- 
mitarli per quanto mi sarà possibile in ciò che mi è sem- 
brato vedere in essi di laudabile. 

Però quando mi si sono presentati articoli che ad un in- 
teresse grandissimo uniscono un consideriibil volume, ho 
creduto^ dover fare come i prelodati giornalisti, vale a dire 
ripartirli in diversi fascicoli ed anche volumi, specialmente 
se tali articoli sono siffattamente disposti che la disgiunzione 
delle loro parti non possa per alcun modo scemarne il pre- 
gio. Ciò mi è accaduto finora due volte , cioè per le lezio- 
ni del eh. dottor TaUanim^ e pe' ragionamenti dell'esimio 
dottore Franceschi. Le prime avrebbero occupato forse 
due fascìcoli , e più di un meatzo i secondi ai quali l' au- 
tore promette di aggiungerne altri; ed avrei volentieri pub- 
blicato le prime ed i secondi senza interruzione alcuna, 
se non avessi temuto che alcuno mi obbiettasse essersi asso- 
ciato ad un giornale e non ad un' opera dei prélodati si^ 
Ignori dottori Talianini e Franceschi. Fortunatamente le 
azioni del primo , come i ragionamenti del secondo pote- 
vano separarsi, e se in grazia 4ella disposizione tipografica 
una di quelle ed uno di questi non ha potuto restare per in- 
tero in un fascicolo , il rimanente è stato collocato al prin- 
cipio immediatamente seguente, di modo che non v' è po^ 
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sibiliti di confusione nemmeno per la paginazione , special* 
mente se si uniscono i fascicoli in volume. L' indice poi 
collocato nelle copertine di ogni fascicolo , ed alla fine di 
ogni volume serve a coloro che amino a rileggere continua- 
mente questi due opuscob , di che sono ben meritevoli per 
r aho interesse dell' argomento e nel modo col quale viene 
dai rispettivi autori trattato. 

^ Il simile posso dire relativamente alle osservazioni pratiche, 
delle quali alcuni lettori ne vorebbero maggior numero, al- 
tri un numero minore , ma solo di casi straordinarii , altri 
finalmente bramerebbero non ve ne fosse nessuna, adda- 
cendo l'incredulità degli awersariialI'Omiopatia. Non pò» 
tendo conciliare questi diversi pareri, ho creduto dover 
prendere una via di mezzo, vale a dire, collocarne qualcuna 
in quasi tutti i fascicoli , cosi che coloro che molte ne bra- 
mano, coir aiuto deir indice possano soddisfarsi ad un trat- 
to ; quelli che poche ne desiderano , non saranno annoiati 
trovandone solo tre o quattro alla spicciolata di tanto in 
tanto ; quelli finalmente che non amano tali cose poco per- 
dono saltando quelle due o tre pagine per ogni fascicolo in 
cui si trovano registrate. Relativamente poi all'interesse di 
ciascuna storia individuale , converrò che non tuète sono 
egualmente importanti ; ma alcune realmente sono tali per 
la natura non comune delle malattie o delle accidentalità che 
contengono , le altre poi possono servire di paragone tra il 
metodo nuovo e l' antico , trattandosi di malattie che sono 
le più frequenti ad incontrarsi nella pratica ; di modo che 
o per un motivo o per l'altro ho creduto (ma forse a torto) 
non fare cosa inutile né discara riportandole. 

Negli articoli polemici ( quasi tutti miei ) alcuni hanno 
creduto rimarcare qualche personalità. Sappiano però tutti 
che coloro contro le opinioni de' quali tali articoli sono di- 
retti, sono a me perfettamente sconosciuti, e che se ho cri- 
ticato qualche parte de' loro scrìtti , ne venero e rispetto le 
persone; che anzi di molti ammiro l'ingegno, ed invidio le 
cognizioni. Newton ha composto un trattato di cronologia, 
Galileo ha spiegato F elevazione dell' acqua nelle trombe 
aspiranti meoiante P orrore della ifiatura pel vuoto : il tro- 
vare erronea la croiiologia di Newton, ed il dichiarare 



assarda la spiegarìone di Galileo, sarà egli un prendenela 
personalmente contro i due più grandi uomini che abbiano 
coltivato le scienze fisiche? Mi sono state personalmente in- 
dirizzate delle grossolane ingiurie che non crédo aver me- 
ritate; ne ho trascurate molte, ed a quelle cui ho risposto 
sì l'ho fatto con una moderazione che mi piacerebbe di ve- 
dere imitata. E si che la mìa pelle è per lo meno altrettante 
sensibile quanto possa esserlo quella di qualsisia altro. 

Alcuni non hanno mancato di trovare riprovevole una 
certa inesattezza nelP epoca delle pubblicazioni dei fascicoli. 
Convengo che in un giornale politico questa sarebbe una 
gravissima colpa; ma qumdici o venti giorni di ritardo in 
un giornale scientifico alla fin fine non sono poi un gran ma* 
le , specialmente poi quando esso giornale è unico della sua 
specie. Che se i cattivi esempi potessero addursi come buo- 
ne giustificazioni, quanti giornali scientifici potrei citarci 
cui fascicoli portano la data di due, quattro o cinque mesi 
addietro , senza contarne uno , al quale sono io stesso asso- 
ciato, di cui da tre anni attendo l'ultimo fascicolo della se- 
conda annata iSSp! Ma indipendentemente da ciò, è certo 
che in tutti o almeno in quasi tutti i periodici di cui si trat- 
ta, ciascun fascicolo non esce d'ordinario che alla metà circa 
del mese seguente a quello di cui porta la data. E chi noiji 
sa poi quanti inconvenienti imprevedibili ed ai quali tutta 
la miglior volontà del mondo non pud provvedere, possono 
ritardare le pubblicazioni di qualche 'settimana ? Tuttavia 
avendo trovato molto giuste le lagnanze che ho udite in 
questo proposito ( lagnanze assai onorevoli pel mio perio- 
elico, giacché provano ne' miei lettori l'impazienza di pos- 
sederne il proseguimento ) ho preso alcune misure coli' Edi- 
tore, in grazia delle quali spero che gli associati non avranno 
pili motivo di dire cosa alcuna. 

L'ultima e più grave accusa che mi è stata partecipata ri- 
guardalo stile degli articoli che mi sono proprii e che disgra- 
ziatamente questo primo, anno sono troppo npmerosi. Ella è 
giusta , ed io sono il primo a confessare che il mio modo di 
scrivere è assai lungi dall'essere vivace od elegante; ma a que- 
sto mancamento non trovo altro rimedio che il procacciarmi 
tanti articoli da' miei dotti e cortesi Collaboratori che non 

• • , 

• • • • •• • 

• • ••• • I • 



mi rimanga alcmiA pagina da imbrattare eolie Biie meschine 

Iirodazioni. Io aveva già preveduta questa accusa , e i miei 
ettori si saranno accorti che negli ultimi iascieoli ho cer- 
cato a tutto potere di provvedervi. Che se anche in questi 
mi sono lasciato cadere dalla penna qualche linea di mia 
composizione ( e lo stesso dirò per l' avvenire prevedendo 
quanto potrebbe accadere) , i lettori Imi pérdoniuo^ pesando 
che 

M Come avviene ad ut» che sempre, ingolia 

f Del ben di Dio e trÌDCa del migliore 
M II vio di Brozzi, un pane, e una cipolla 
n Talor per uno scherzo tocca il core. 

Siami però ora condonata la noia che ad essi ho recata colla 
presente cicalata. So che questa specie di analogie sono inu- 
tili poste al principio od alla fine di un libro buono , e non 
vagliono a Farlo trovar tale se è cattivo ; ma pure ho cre- 
duto doverla qui porre onde giustificare la mia condotta 
neir impresa ( più dìi&cile che taluno per avventura non 
crede ) della compilazione di questo giornale, o almeno per 
far conoscere le ragioni ( buone o cattive che sieno ) che mi 
hanno portato a governarmi come ho fatto. Spero che esà, 
avendo più riguardo ai motivi che mi hanno persuaso a 
prendermi tanto grave incarco , che non alla tenuità ddk 
mie forze, non mi rimprovereranno per aver negletto il pre- 
cetto di Orazio che consiglia agli scrittori di considerare 
prima 

quid valeant humeri 

Quid ferre recuseut. 

e che invece vorranno piuttosto rammentarsi che 

In magnis 

Et voluisse sat est. 

Onde qui finalmente faccio punto fermo e loro racco- 
mando umilmente il mìo giornale e la mia persona. 

Giuseppe Placci, 
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I«ECROI.OblGO-OMiaPATICA 



DELLR FEBBRI TIFOnXEB 
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^alle osservazioni dirette alla Societi di statistica del 
dipartimeato delPIsére dal dottor Peschìer socio corrispon- 
dente della medesima il giorno 23 aprile , e riprodotte nella 
Biblioteca omiopatica di Ginevra fascicolo di giugno cor- 
rente annodi 84 1 risulta che i medici i quali trattarono le 
febbri tifoidee col metodo omiopatico ebbero le mortaliti 
nelle seguenti proporzioni: 

Neumann la per lòck' 

Kraemer 1 1 -^ loo * 

Fielitz II — loo 

Koch 8 T— ioa 

Knorre ♦ . . . «j — loo 

Scleicher «y — loo 

Wohl&hrt ^ — 100 

Ellvert — lOQ 

Wolfeohn o— lòo 

Peschier o — loo - ^ 

58 per looo 



All'opposto i medici che trattarono le stcisse malattie col 
metodo aUopaiieo sortirono le mortalità come appresso : 

Louis ,...«'.. 33, per loo 

Chomel 33 — loo 

Barthez 3S -— loo 

Boaillaud v:^. a4 — lOo 

Forget .... I 22 — loo 

Steiobrenner i5 — loo 

Piédagnel i4 — loo 

Andrai i4 — loo 

Lerroque io — loo 

Bonnean 7 ""* ^^^ 

2o5 per looo 
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La media donqae dei morti negli attaccati di febbre ti- 
foidea se vennero curati 

coli' Omiopatia fu circa 6 per loo 
coli' Allopatia fu 20 — per 100 

Dal qual calcolo può conoscersi se sussiste quanto si va 
tutto di ripetendo aai' nemici dell' Otniopatia che questa 
cioè convenga soltanto nelle malattie croniche e non già per 
le acute , per le quali , venendo in pochi istanti compro- 
messa la vita, sia indispensabile il metodo allopatico, e que- 
sto adoperando non abbia a dirsi cangiato il medico di 
Fabio in Minuzio , ma bensì in Marcello, come recentemente 
ne assicurò il signor dottore Telemaco Metaxà ne' suoi 
neggiamenti cacologico«medici. 
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IL COMPILATORE AGLI ASSOCIATI 
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Come per giunta sopra la derrata, ai terminare dtd 
primo anno di questo Giornale, ^^oglio regalanti la 
,jS0guente non >nw£> y era. che r^entissijna 
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n medico omiopatista venne giorni sono chiamato in 
fretta presso un viaggiatore infermo. Erano le quattro dopo 
mezzodì. Introdotto in una stanza quasi affatto buja , tra- 
vede un uomo involto fino alle labbra in un lenzuolo, e co- 
perto sino al naso da un berretto nero , il quale gli dice di 
etfere attaccato di forte dissenteria da due giorni con ter- 
mini assai dolorosi e male di capo , dì che incolpa lo stra- 
pazzo del viaggio , e cliiede di essere curato oniiopaticamen- 
te. Il medico tocca il polso e lo trova alterato ( nella città 
ove il fatto è accaduto si suole pranzare circa alle tre ore ), 
fa alcune interrogazioni alle quali viene risposto in modo da 
poter conchiudere che non si tratta assolutamente di altro 
che di una di quelle dissenterie che costituzionalmente re- 
gnano nella detta città , e quindi si risolve di somministrargli 
quattro globuli di camomilla , i quali vengono subito mgo- 

t'ati. Dopo cid si spalancano le finestre, l'ammalato ridendo 
)a]za del letto, getta la berretta nera e dice: « Signor dot- 
« tore, com^ella vede io non sono punto infermo: ella ignora 
« il mio nome , ma sappia che io sono il Tal de' Tali che 
« bramando di conoscerla mi sono permesso di farle questo 
a piccolo scherzo. » 

Comechè tale scherzo sembrasse un poco strano al me- 
dico , pure questi credette di dover mostrare di aver più 
educazione del signor Tal de' Tali, e quindi non fece alcuna 
dimostrazione di malcontento, anzi acconsenti di rimanere 
a parlare per quasi due ore col detto Signore , presenti tre 
giovinetti dottori in erba i quali consci dell' affare alla cui 



condotta* '^vèvaBD òontrìbiiito ^gangpl^v^BQ: nel. godere Io 
spettacolo dì questa , a loro avviso , bella canzonatura. 

Il Mgnor Tal de' Tali menò poscia gran rumore per la 
città raccontando questa bella prodezza. Molti ne risero ( rz- 
siui ahundat eie. }; altri trovarono che era una buffoneria 
ingiuriosa e rìprovevoleTàtta gi^àtttitànfientis'ad u» uomo di 
buona fede; il ìnedico òimopatista c^eyftipiaiìge coirei che 
non sanno impiegare altri mezzi per p^nrre in discredito una 
dottrina che è per loro come un fuscèllo negli occhi. 

G.P. 
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PATOLOGvJA 



1^ où ha molto che parlando de' diversi sistemi adottati 
nella moderna scuola medica mi è accaduto di nominare Fa^ 
natomia patologica, ma non essendo quello il luogo di oc- 
cuparmene espressamente non ho creduto doverle consacrare 
più parole di quello <^he ho fatto. Pensando in seguito con 
più di maturità a questo soggetto mi sono confermato nell' o- 
pinione che avesse meno torto il celebre professore Rasori 
quando dichiarava l' anatomia patologica affatto inutile al 
medico pratico, di quello che la scuola francese che ne ha 
fatta la base principale della sua patologia, come da ciò forse 
non è andato esente il nostro , per tanti altri rispetti chia- 
rissimo , professor Tommasini, Or mentre io fra me stesso 
mi proponeva, di scrivere un articolo su questo argomento 
xm dotto medico mio amico mi ha inviata la traduzione di un 
articolo del signor dottore Gastier inserita negli Annali 
omiopatici di Parigi , la quale piacemi di presentare ora ai 
miei leggitori , certo che tanto per X importanza ddl' argo- 
mento, quanto per la maniera colla quale viene trattato, 
«ssi ne saranno contenti. 

dell'inutilità' dell' AlSATOMIA PATOLOGICA. 

Nelle tante mediche rivoluzioni la storia presenta più che 
progressi , epoche diverse. Poche dottrine hanno sopravvis- 
suto air uomo d'ingegno che le ha immaginate a malgrado 
dell'impegno che si sono presi di sostenerle i suoi seguaci 
qualunque ne sia stato il numero. Soltanto la dottrina or- 

Sanica che ha p^ base il meccanismo materiale e si giova 
ella anatomia patologica, ha sembrato condurre.a miglior 
termine che non hanno fatto tutte le altre ipotesi o piutto- 
sto finzioni delle scuole. 

Voi 111. i3 
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Per merito della patagonesia oggi è arrivato il tempo di 
combattere l' errore cui l'uomo è ta^ inchinevole, e spra- 
zando il Esitale eccletbmo che è quanto dire il giusto meBO, 
rilevare se veramente dalle cognizioni del luogo della nu- 
lattia se ne possa argomentare la causa e quindi dediffne 
la cura. Fuori che a soddisfare un' oziosa curiositi, a no- 
stro avviso , e ad arricchire la storia naturale , ad altro noa 
serve né può servire l'anatomia patdlogica: perchè se di 
rado le riesce di scorgere i sintomi per mezzo ddle lesioni, 
e queste per mezzo di quelli, non giunge poi mai per one- 
ste vie alla indicazione del metodo curativo speciale, rcr 
non credere all'anatomia patologica, che il cdehre Morga- 
gni considera come il vero e solido fondamento ddl'arte di 
guarire , basta fermarsi alquanto solle sue medesime parole: 
Hawi da una parte un gi*an numero di malattie, che con- 
sistendo solo in azioni morbifiche, non producono aleo- 
na alterazione nella tessitura delle parti, non ofiSrono al- 
cun soggetto di esame anatomico, e non possono per con- 
seguenza trarre alcun lume da questa scienza; dall' alba 
pule, la cognizione delle alterazioni organiche, ne* caft 
in cui può essere rivelata dall'autopsia, noa conduce eoa 
certezza a conoscere l'azione sregolata che le ha pro- 
dotte; perciocché i sintomi medesimi non sempre aoeom- 
pagnano le alterazioni medesime della tessitura ad. eor- 

1)0 , e so\'ente i sintomi non differiscono quasi aflbtto Ira 
oro, mentre quelle alterazioni sono differentissime »• In 
faccia ad un fatto patologico qualunque, ognqno vede la 
varietà o l'assurdità degl'insegnamenti che si pretende ri- 
cavarne (1) l'apertura di un cadavere, ammessa anche 

(1) Nel prÌDcipìo deU* inTeno |ittMto 1840 una giovinetta danvtiict 
cadJe infeniu, e reBoe tnspoctata nelU tela clinica Ji questa UoWenitl. Fc^ 
Ite gagliarda, occhi KintilUnli e delirio contimio con accetM fireqaoiliMtt 
ili furore, fanno dichiarare k makttia uà CDce&Kte, usi ann anuiiaptc* 
Venne quindi raaionaloMBle trattata col metodo antiflogiitico, ma a malpMJo 
di nomeroti td abbondanti salaaii, e ad onta delle yneroae doti de^ pà coo- 
gìci controatimolanli, dorette soccombere. Si Tenne alla necrooeopb, dm fa, 
giusta il costume delle acnole, MccHiata dalla alorìa accuratissima della ma- 
hltia colla enumeraaione minoaiosiaBima di tatti i aintomi che Ponevam ac- 
compagnata, e da una dottimima diswrtBiioiir nella quale ai dimottio la ne- 
onsaria corrìspondenaa de' sìntomi ossertati con alcune graTiasime ahentioni 
organiche le quali ìnfalUbilmente dorerano ritiovaiai nella cavità dd cnain.^* 



la più attenta e minuziosa investigazione ci offre tra le le- 
sioni apparenti, ora quelle che sono realmente il frutto 
delle malattie , e che ne hanno costituito lo stato e non la 
causa, ora quelle che tengono allo stato di morte, ossia 
alla cessazione dell'influenza vitale sulle parti non più ani- 
mate dalla vita , ora quelle che dipendono dalla posizione 
del diidavere , le cui parti dalla soggezione delle leggi vitali 
sono passate a quella delle lèggi fisiche. Diversi trasuda- 
menti meccanici che hanno luogo dopo la morte possono 
esser presi per un prodotto patologico dell'azione organica, 
del pari diversi risultamenti di questa medesima azione ^a- 
riscono poco prima della morte j^ o poco dopo, senza la- 
sciare alcuna traccia della loro esistenza: e sono bene spesso 
queste vere sorgenti di errore. Come poi si può avere il 
mezzo di riconoscere , negli organi che non ne conservano 
alcune traccie , i segni di quei violenti spasmi , di quei co^ 
vivi dolori simpatici che immediatamente annullano gli al- 
tri prodotti dalla lesione organica propriamente detta; quelle 
brusche commozioni che rimbombano nel centro della vita 
per arrestarne subito i movimenti, cause così frequenti e 
potenti di mòrte .^^ Ma questi casi ancora messi da parte \ 
neppure sopra i disordini apparenti si scuopre il rapporto 
reale tra la causa presente e V effetto che le si attribuisce , 
ae.la nostra immaginazione non supplisce a ciò che manca 
al fatto per giustificare la conseguenza ohe se ne trae o piut- 
tosto die se ne vuol trarre. Quale importanza puossi ragio- 
nevolmente attaccare all' injezione che trovasi di alcuni ca- 
pillarì dopo la morte , o ad altri segni appena sensibili per 
{stabilire in essi la causa della morte, quando per una parte 
si sa poter essi aver luogo èenza lesione o traccia di lesione 
organica , ed è dall' altra dimostrato per moltissimi fatti di 
anatomia patologica che delle lesioni aventi sede in organi 
essenzialissimi aUa vita, d'altronde gravissime, sussistono 

Bbbeaef il cervello ed i raoi iBYiIoppi «reno mbìmìbìì,4> per meglio dire non 
pieflentavano veruna ianormaKl& organica! Sì continoarono le ricerche nelle 
altre cavità e A rinvenne » un considerabile ingroasafnento con avanzatiasima 
tapporaziona ad ono dei veni! Ma dvraate la vita di questa ìnfertlia erasi pre- 
•eutalo verun indiaio dì tale organica alteraaione? Non'Ioao; ma è certo che 
Destano tra i numerosi studenti che per molti giorni e bea quattro volte al 
giorno visitavano questa infelice, aveva nulla osservato che avesse relazione ad 
un disordine tanto grave degli organi oiinarii ! G. P, 
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sovente per anni, operano in questi guasti enormi sema es- 
sere attualmente mortali? E d'uopo dunque credere altra 
cosa essere nelle cause della morte più di quella ohe ci pud 
venire rivelato dall'anatomia patologica 

All' apertura di un cadavere , l' autopsia ci offre solo al- 
cune traccie di lesioni fisiche sussistenti nell' atto della lno^ 
te, non lo stato degli orgaiji ne' diversi tempi della malat- 
tia. Ora per una rigorosa conseguenza dell' opinione di co^ 
loro che credono alla necessità di verificare lo stato orga- 
nico comspondente ad un sintonia per guarirlo, sarme 
indispensabile, onde possedere il metodo curativo di im'af' 
fezione , ne' suoi diversi tempi , di conoscere lo stato reale 
degli organi ne' difierenti periodi della malattia, il quale 
stato nelle sue diverse epoche non potrebbe essere che pre- 
sunto , determinato approssimativamente e per induzione. 
Come dunque uno stato di cose tanto mobile, tanto incer- 
te y può mai divenire la base fissa di una buona dottrina 
medica ? 

L'anatomia patologica la quale non può mai divenire la 
base di una terapeutica positiva, non può neppure associarsi 
come ausiliaria all' Omiopatia. La proposizione è evidente: 
ogni principio è il riassunto sintetico di tutti i £atti che ne 
emanano o ne procedono; e qualunque sia l' estensione delle 
conseguenze che se ne deducono, egli deve, per esser certo 
e positivo , contenere nella sua espressione la ragione ed il 
modo della generazione dei fatti che ad esso rimontano o 
da esso discendono. Come ogni germe contiene quegli or- 
gani tutti che costituiranno Y essere di cui egli è il prìnci- 
f)io, così quando si dicci' Omiopatia essei*e il principio del- 
' arte di guarire , ecco sotto la forma sillogistica ; l' espres- 
sione generale de' fatti che depongono di questa verità. Ogni 
guarigione suppone una reazione operata nell' organo ma- 
lato ; ogni reazione suppone un agente patogenetico che la 
solleciti; ma nessun agente saprebbe essere più special- 
mente nocevole in un dato caso di quello che nà suo effetto 
immediato imita il male stesso ; dunque ogni guarigione è , 
e non può essere altro che l'effetto di un agente più o me- 
no direttamente nocivo nella specie, vale a dire più o meno 
omiopatico ; dunque l' Omiopatia è il solo principio vero 
dell' arte di guarire , la sola base sicura della terapeutica. 
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Che vogliasi dunque formulare il principio terapeutico 
capace di essere attinto dalla cognizione deUe diverse alte-* 
razioni organiche rivelate dall' autopsia, se pure è mai in suo 
potere di segnalare il vero stato degli organi nella morte ^ 
e dipenpettere inoltre alla fisiologia di <£scernere da que-^ 
6to gli altri stati che la malattia ìia dovuto rivestire nelle 
fiue diverse epoche o periodi dal suo principio sino al fine^ 
Ammettendo ancora ( il che è impossibile ) siffatta perfezio- 
ne della scienza^ che vogliasi ben formulare in questo siste-» 
ma il prindpio terapeutico, le cui conseguenze dirette e po-^ 
fiitive fossero la precisa designazione e la sicura ìndica-^ 
zione de' mezzi curativi che questi diversi stati reclamano; 
un oggetto avrebbero allora gli sforzi impiegati, e qualche 
probabilità avrebbe la speranza di portare la scienza ad un 
tal grado di perfezione. Ma no ; cade disgraziatamente sotto 
i sensi che la cognizione , per quanto esatta e perfetta si vo- 
glia supporre , della fisica alterazione di un organo , effetto 
e non causa dell' azione morbosa contro di cui si cerca il 
rimedio, non può condurre ad alcun metodo di trattamento 
speciale. 

L'Omiopatia non abbisogna dei soccorsi dell'anatomia 
patologica neppure sotto l' aspetto the questa potesse in 
qualche caso indicare il punto dal quale partono i sintomi 
morbosi. Di , fatto qualunque sia la confusione che possa 
per noi esistere nella percezione de' diversi sintomi, ogni 
organo, ogni porzione o dipendenza di organò ha, ne' di- 
versi modi di affezione che possono attaccarlo , un grido 
speciale , una maniera affatto particolare di sentire e di 
esprimere ciò che sente , e la specie di confusione che si 
prova per determinare esattamente d' onde parte quel grido 
che rassomiglia ad un tale altro, dimostra soltanto l'imper- 
fezione de' nostri sensi ^ che meglio esercitati in avvenire 
pili non proveranno Timbarazzp di una tale interpretazione , 
e la stessa anatomia patologica d' altronde è impotente in 
questo particolare. Per verità la fisiologia potrebbe in que- 
sti casi fornirci de' lumi assai utili, sia mostrandoci nell'in- 
sieme de' sintomi l' ordine della loro generazione e succes- 
sione , sia che la cognizione da essa sommimstrataci sulle 
funzioni degli organi sani ajutiao l' intelligenza de' sintomi 
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morbosi, e permetta di precisarne la aprgeate ed il eanl- 

tere in alcuni casi , i quali però sono assai rari, per dofcrc 
restringere Timportania cbe le si vorrdiibe attribuire sotto 
quest' ultimo rapporto. Quindi non ewi perciò alcun I»- 
sogno dell' anatomia patologica. 

Intanto allorché si presenta un infortunio che può den- 
vare da molte cause, come per esempio il Tornito , un do- 
If re, una cefalalgia e tutte le affexioni simili.pei sintomi che 
offrono , ma ben diverse per le lesioni orgamche che le «- 
rattorizzano , chi ne guiderà nella s<^ta degli agead cqnh 
tivi speciali che desse reclamano? L' Omiopatia, vale a dire 
il rapporto del sintomo morboso con un tiie mediicamcnto 
capace di produrre un sintomo analogo «ne' suoi effetti paF 
togenetici , e non già V anatomia patologica assolutamente 
impotente di mostrare <K>n qualche certeziaiin ogni orgaM 
malato la varietà delle lesioni cui si ponno riferire i varii 
sintomi relativi a ciascuna di esse, ed anche meno atta a ìoìh 
prìre col suo coltello V assenza e la presenza delle matcrìaii 
alterazioni dalle quali poter conchìudere che. il sintomo os- 
servato durante la vita era idiopatico o simpatico : tutte di- 
stinzioni che , dd resto , sarebbero elleno st^se in^tenti « 
ben condurre alla scelta dello specifico o del metodo orna- 
tivo più conveniente nel detto caso. E se l'anatomia pato- 
logica non sa indicare il trattamento di un sintomo isolato, 
lo saprà meno per un numero di sintomi costituenti om 
malattia, l'incertezza ddle sue ricerche sopra un punto sob 
non potendosi non accrescere pel numero delle ricerehe 
eguali che esige la malattia; mentre l'Omiopatia esaenziat 
mente positiva in tutti i casi, vede divenire più sicore k 
sue indicazioni terapeutiche in propora!bne dd numero ài 
sintomi morbosi che la sostanza omiopatica deve, per essere 
curativa, rappresentare ne' suoi effetti patogenetici. Difila- 
to, come tra le sostanze che sembrano eguahnente atte a ri- 
produrre il solo sintomo di cui è composta una malattia, 
può stare che questo sintomo sia l' effetto diretto della so- 
stanza dell'organo da cui parte lo stesso sintomo, o il ri^' 
sultamento simpatico, ossia per concatenazione di (milioni, 
delle lesioni di un altro organo su cui porta direttameote 
l'azione patogenetica della medesima sostanza; cosi la goa- 
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pigione di questo sintomo pad risultare o dall^ azione di* 
retta della sostanza sopra questo sintomo speciale , o dalla 
goarigione di uno dei sintomi generatori di queUo ; ed il 
medico vedrà dì tal maniera i casi di buon /successo molti-» 
plicarsi col numero dei sintomi delle malattie, poiché un 
'solo sìntomo che facilmente può sfuggire aH^ azione di una 
sostanza la quale sembra bene omiopatica a questo sìntomo^ 
potri , se faceva parte di un gruppo di sintomi più o meno 
numerosi, riscontrare un rimedio ossia una potenza cura- 
trìce nell' azione di una sostanza avente rapporto con qual«* 
<^ altro sìntomo da cui quello procedeva. Per dare a que* 
ste riflessioni un carattere evidente di rigorosa dimostra-» 
zione e conchiudere sulla assoluta nullità dell^ anatomia pa-> 
tologìca come mezzo di perfezionare la pratica medica, ba-* 
Àta mettersi in faccia ad un cadavere di cui vógliansi esa-* 
minare i freddi avanzi, nel caso per esempio di una gastrite 
acuta cronica, armati delle più favorevoli prevenzioni in 
favore della dottrina dei patologi della scuola anatomica. 
Si troverà la congestione di un'oncia tutt'al più di due oncie 
di sangue nelle membrane infianunate dello stomaco. Dietro 
ciò l'indicazione che si presenterà sarà di togliere, per essere 
conseguenti, all' incirca la stessa quantità del detto fluido, 
il che però non avrebbe mai recato nessun sollievo , se la 
sanguigna non fosse stata spinta a delle libbre. Allora bi- 
sognerà convenire che l'effetto curativo attribuito al salasso 
dipende infinitamente meno da icmesta delezione di sangue 
operata nell' organo infiammato che dalla nuova modificazio- 
ne prodotta nello stomaco dietro la massa del sangue tolto 
all' organismo se il salasso è stato generale, o , se per mezzo 
delle sanguisughe, ad un'altra modificazione vitale risul- 
tante dalla particolare azione ideile medesime sopra i tessuti 
inmiediatamente sottoposti alla loro azione: tutti effetti as- 
solutamente estranei, come si vede, all'indicazione tera- 
peutica dedotta dall'autopsìa. Se dunque il salasso depleto- 
rio è, come tale, di qualche vantaggio, lo è soltanto a titolo 
di palliativo, né si giungerà mai a conoscere ciò che in esso 
costituisce la sua azione curativa propriamente detta, se 
non per lo studio de' suoi effetti patogenetici sull'uomo sano, 
i quali dimostreranno ciò che vi può essere di veramente 
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omiopatico nelP applicazione di questo rimedio alla cura £ 
un' infiammanonè (i) e forniranno insieme una prova con- 
fermativa dell'erroneità delle induzioni terapeutidie tratte 
dall'anatomia patologica. D'altronde bisogna considerare 
che una sanguigna qualunque operando , come si desidera, 
la sottrazione di tutta la quantità innormale di sangue nel 
tessuto infiammato, non farebbe che rimettere lo- stesso tes- 
suto nello stato anteriore alla congestione ( stato che sfbgge 
egualmente al coltello dell' anatomico che alla lancetta dei 
chirurgo ) e che non vi sarebbe allora una ragione perchè 
il tessuto, rimesso coUa sanguigna nello stato cu prima^noa 
tornasse ad essore la sede di una nuova simile congestione , 
ritornando ad essere la stessa , o per meglio dire, non aven- 
do mai cessato di esistere la condizione che ve lo dispo- 
neva. C cosi dovranno senza dubbio andare le cose, men- 
trechè con siffatta medicazione non viene che ad attaccarsi 
l'effetto morboso dimostrato dall'autopsia cadaverica, e 
non la causa di esso. 

In generale i medici non considerano le cose òhe neDe 
loro forme più apparenti, e sotto il pretesto di esaere il loro 
principio costantemente al di sopra della nostra intelligenza, 
neppure considerano degna di qualche seria attenzione la 
meditazione delle cause immediate o prossime. Cosi nel* 
r infiammazione essendo injettàto il tessuto vascolare, ed es- 
sendo questa ira molte altre, la circostanza più rimarcabilev 
essa sola costituisce per essi Io stato infiammatorio^, per gna- 

(i) Il celebre professore Magendie Unto beoemexilo della fisiologìa ipe- 
rìmentale, tentò di uccidere atenni animali cof messo di piccoli salassi fìpetnli 
a più meno brevi ralenralli fino ali» totale estinsiooe della vita. Con gvaodt 
sorpresa rinvenne nelle vittime della sua filosofica curiosità un buon nomeio 
di congeslioni sanguigne, aventi la loro sede principalmente ne' viaceri del 
basso-ventre. Questo fatto importantissimo si ripetè tante vòlte, che ragionevol- 
mente non poteva ammettersi che in quegli animali le locali coogestioni pn- 
esistessero ai salassi, ed in ogni caso é duro ad intendere come questi Aoa giao- 
gessero a sanarli per coloro che sostengono essere il salasso il solo o almeno il 
pia valido rimedio contro le congestioni sanguigne in generale. Tale fenomeno 
Tenne annuncialo al mondo medico, ma chi vi fece attensione? Siccome ro- 
vesciava dai fondamenti le dottrine di Broustais, di J(asorì,ùì Tommanni ec. 
non che quelle dei moderni eccletisti, e dei modernissimi Ip|K>cratici, cosi 
tutti si guardarono di farne mensione, e la lancetta continuò a mietere le vite 
degli uomini I G. P. 
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rire il quale credono doversi proclamare la sangoigpa; senza 
avvertire che un giorno, un'ora, un momento prima dell'i- 
stante in cui ha avuto luogo lo sviluppo dello stato di cose 
che indica il bisogno dd salasso, esisteva la medesima c[uan- 
tità di sangue nell' organismo , le cui ruote giravano tan- 
to bene da escludere ogni sospetto di una goccia di san- 
gue soperchio. Ben altra cosa dunque conviene considerare 
nell' infiammazione che quel prodotto materiale dell' azione 
organica , né potrassi mai dietro le traccie cadaveriche, per 
quanto esser possano sensibili , elevarsi ad un sistema tera- 
peutico speciale , ed il successo di cui fassi onore alle san- 
guigne è il rìsultamento di un' azione mal compresa, e tutta 
affatto omiopatica. 

Tutto questo è relativo alle malattie acute; ma Io stesso 
è per le croniche. Fuori della consolazione che il nostro 
amor proprio trova nei guasti organici per la non riescita 
della cura impiegata, qual bene ne ridonda all'um»iità 
ed alla scienza r Me alcuno si persuaderà che dalla ispezio- 
ne cadaverica, se ha fallito il metodo di cura usato j si 
trarrà bastante istruzione per dedurne un altro più fortu- 
nato ; se ne concluderà solamente l' impotenza dell' arte , la 
quale nulla ha guadagnato dalle speciose classificazioni, dai 
raziocinii e dagli insegnamenti delle tante e diverse scuole. 

Concludiamo dunque che l'uomo infermo essendo un es- 
sere di cui tutti i fenomeni tengono alla vita, emanano dal- 
la vita, attestano la vita in qualcuna delle sue numerose alte- 
razioni, solo per lo studio delle leggi può avvenire che noi 
giungiamo a conoscere i mezzi proprii a ripararne i disor- 
dini. L' uomo morto, passato sotto l'impero delle leggi fi- 
siche, nulla fa uè può far rilevare al medico di dò che a lui 
importerebbe di conoscere per l'adempimento della sua mis- 
sione. Per altro se l' anotomia patologica in nessuna ma- 
niera può coadjuvare al perfezionamento della terapeutica , 
può in qualche caso manifestarci l' inutilità di un qualun- 
que trattamento curativo, e può inoltre divenire vantaggiosa 
alla medicina legale ed alla fisiologia. 
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.1 chi«rÌ88Ìmo signor dottore Luigi Busoni paU>Iìco {nro- 
fessore nella Pontificia ^Università di Ferrara e membro di 
ottd Collegio Medico-chirurgico, in una sua non meno 
Qotta che elegante dissertazione letta in queir accademia 
Medico-chirurgica, e di cui si trova breve ma succoso e 
ragionatissimo transunto nel libro intitolato -— Estratto di 
alcune memorie scientifiche letto nelle ordinarie adunanze 
dell' accademia Medico-chirurgica di Ferrara nel corso degli 
anni i836-i839 (i) — ragiona della necessità di un co- 
dice in medicina , e si duole che Jìra tutte le naturali di^ 
scipline, la sola medicina...., i^ada tuttora prisca delle 
sue pandette f siccfiè non ancora le si possa tranquilla^ 
mente concedere uno scanno nel coro delle sciente* Temo 
però che il suo ardente non meno che lodevole desiderio starà 
lunghi anni incompito, comechè sembri a tutti coloro che 
hanno buon senso che sia tempo finalmente di pensare da sen- 
no ad una riforma della medicina, dopo il lungo ed almeno 
inutile contrastare de* suoi cultori, i quali, non ostante che 
veggano le cose teoricamente quale sotto un aspetto e quale 
sotto un altro, si riducono poi alla fin fine quasi tutti, al- 
lorché avvicinano il letto degl* infermi , ad un metodo uni* 
forme , o pochissimo variato di cura. Il quale pressoché 
sempre , salve alcune piccole ed inconcludenti modificazioni , 
per l' opera dei più raggirasi sventuratamente nella profu- 
sione del sangue, nel digiuno, nell'apprestamento degli an- 
timoniali o di altre eroicamente nocevoli sostanze a larga 

(i) Bologoa 1840 tipografia della Volpe. 
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mano amministxate, e nell'abuso de' cosi detti rivellantis 
tanto ehe, pochi sembrando tra qaesti qnelU di mac(enui 
invenzione , sono stati oggidì richiamati in onore gli altri 
cradelìssimi dell' antichità, le ustioni, i setoni, i fonticoU, 
le moxe ec ec. e ciò per ogni caso di malattia acuta o (s^o^ 
nica che sia, ovanque abbia sede, e qualunque sieno i suoi 
sintomi , di cui per mera apparenza si fa mostra di racco- 
gliere un certo mimerò cui si affibbia l' epiteto di pato* 
gnomonici. Qual maraviglia pertanto se da grandi profes- 
sori la trinciano i flebotomi ed i loro antenati barbieri, se 
gì' infermi stessi ed i loro astanti indovinano sema errore 
quale sarà, prima che il medico giunga, la suaprescritione? 
Che di fatto non si esce dal salasso, dalle sanguisughe, dal 
purgante (olio di ricino) dall'emetico, dal tamarindo^ daU 
l' acqua di lauroceraso, dai vescicanti, dalla digitale, dal 
solfato di chinino e podii altri articoli nella mag^or parte 
de' casi; siccome in altri ( ed è il minor numero poiché ora 
non vedesi dappertutto che flogosi ) non si prescrivono go^ 
neralmente da tutti se non la china. ( remedàan anceps ) 
V oppio , le cosi dette pozioni calmanti edi supposti {armaci 
nervini. Se tra vivi tornasse il grande Ippoci*ate, arrossii 
rebbe di aver chiamato difficile e lunga un'arte che i 
moderni hanno renduto tanto breve e facile , e perduta an- 
drebbe tra noi la sua voce se ad ismentime la pretesa age- 
volezza, ci portasse in mezzo l'aumentata mortalità che 
oggi si osserva prima che gì' individui giungano alla veo- 
chiezza, ed il maggior numero de' morbi cronici che ora 
ci affliggono e che al suo tempo non erano; se accennasse 
all' attuale infiacchimento delle umane costituzioni , infiac- 
chimento che incomincia dall' infanzia e fin dentro l' utero 
stesso della madre; se alla lunghezza de' morbi acuti che al- 
lora duravano un tempo piii breve che adesso non fanno , 
e dal che poi la comune bonarietà trae oggi un argomento 
di lode pel clinico curante, il quale doveva e non ha sa- 
puto ne' suoi primordii arrestare i progressi della malattia , 
che anzi non di rado fassi più contumace e pericolosa die- 
tro r ordinario trattamento , quand' anche non si mascheri 
e non si complichi, come spesso accade, con tante ma- 
lattie artificiali quanti furono i medicamenti ingozzati, di 
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che però mai non sr vogliono! incolpare i medici e i loto 
aistemi i ma vuoisi pintlosto credere che sieno altrettante 
complicaadoni del morbo principale ^ e dò con la stessa ve-' 
rità con che si asserisce e si crede avere ógni malattia un 
eoTBiy necessario da percorrere (i)* L' Omiopatia ha messe 
meste ed altre simiU fole cotanto allo scoperto che ciò 
(orse ha fatto dire ad un crìtico motteggiatore di essa che 
ne presagisce la morte insieme con qnella del suo fonda- 
tore (a) =r Non poterlesi negare il merito secondario di 
aver RIGENERATO T Allopatia =t. Non s' indovina 
facilmente cos' abbia voluto con questa espressione inten- 
dere T innominato scrittore. Ecco che poco dopo comparì- 
ace in un altro giornale un articolo che chiudesi nelU 
tegnente maniera: « In tanto garbuglio di stravaganze^ 
« vuoP ella, ti potrà dire qualche medico , essere ser- 
« vita all' omiepatica , all'allopatica, all' idropatica , alla 
« simpi^ica, alla antipatica? vuoP ella essere stiUata per via 
« umida o per via secca? Poveri malati sotto tali medici? » 
Comuncpie il signor Giornalista tra le stravaganze dia il 

{>rìmo luogo all' Omiopatia, non esdude però che vi abbiano 
uogo anche tutte le altre dottrine, ed ha ragione di lamen- 
tare egualmente la trista sorte degl' infelici che si commet- 
tono o a^degli allopatisti, o a degli stolti così detti omio- 
patisti che la differenza dei due metodi fanno coisistere 
unicamente nella diversità delle dosi de' medicamenti. Ben 
da più altre limpide sorgenti deriva la verità dell' Omiopa- 



(i) Ciò t fero per alcune malattie, quanrfo sono ahSan^onate a ae steiae^ 
errerò quando sono, come per f ordinario curate altopaticamenfe, cioè 8?e^ 
gìnindo una onlattia diversa da qvrelia che yoole corarai , poiché n>entre durar 
la malattia artificiale più forte della naturale, questa comparisce meno sensi-* 
bile (e però sembra diminuita) e frattanto si lascia tempo alle forse delP orga- 
nismo di deliellarla, ed alfora la sua guarigione Tiene attribuita alla medica'* 
■ione che in ciò non ha ne cdpa ne merito, ae non dì aver fatto aofPrire un poco 
di più ed inutilmente 1* iafermo* Quando però la malattia viene curata emiopa- 
ticamente fino dal bel principio, essa viene distrutta in aul suo nascere, quindi 
il suo cor$o naturale viene troncato e l' infermo viene guarito piima quasi di 
essere malato. G* P. 

(3) Vedi lUccoglitore Medico di Fano niim* 11 dello scotso semestre, il 

3uale, per non mancare alla sua promessa di non più riportar nulla che senta 
el gergo dei principii hahnemannianì , ha messo nella copertina un bellissima) 
articolo eitrtUo dalla GAZZETTA PRIVILEGIATA DI VENEZIA* 



\ 
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tia; e chiunque sente davvero pietà pe' suoi simiK deve à 
inìV uomo e senza prevenzione studiare sui principii prò- 
multati dàW Hahnemann i quali, non dedotti dalla viùia 
interpretazione dei misteri della vita^ o da alcuna ingegnosa 
ipotesi che mena rumore sino a tanto che un- altra non sorga 
per mettersi nel suo posto , stanno attaccati ai PROTOr^ 
TIPI YERr dell'empirismo puro, e ad una legge gener«^ 
ed immutabile della natura. Ripeta egli poscia gli esperi* 
menti nel modo stesso in cui furono fatti ed insegnati dal 
promulgatore delVOmiopatia per ravvisare se i rìsultamenti , 
corrispondono. alle |Nraimesse della dottrina, né si arresti se 
i primi tentativi ndn gli riescono; poiché, ommessa la coii-< 
siderazione de' maggiori travagli che esige la nuova scienza 
non per anco bene ^adulta, e ommessa anche l'altra idei 
maggior numero degR specifici di cui^ mediante 1' esperi- 
mentazione sull' nomo sano , va ogni gio^o arricchendosi 
la materia medica pura , ognuno intende \e difficoltà gran* 
dissime che avvolgono l' esercizio di una pratica tutta indi- 
viduale e minuziosissima , onde non di rado avviene che o 
il malato o il medico , ò entrambi perdono di vista qualt 
cuno de' sintomi e delle circostanze più importanti, da esd 
non come tali considerate : lo che non vorrassi mai attri- 
buire a difetto dell'arte, ma sibbene di chi l' esercita, nella 
stessa guisa che nel foro non si condannerà la legge , se un 
giudice ne {ara nel caso, pratico un' ingiusta applicazione,, 
o, per non uscire dal nòstro argomento, non si attribuiranno 
a qualsivoglia delle dottrine che s' insegnano nelle scuole i 
frequenti danni che in nome di esse si recano all' egra uma- 
nità. Dopo ciò^ e dopo il freddo e coscienzioso confronto 
fatto in teoria ed in pratica della dottrina hahnemanniana 
con tutte le altre , se la prima riuscirà veramente pivi stra- 
vagante, noi che, comunque non ci sembri di vaneg^are, 
non ci sentiamo abbastanza forti per estollerci sopra il ter- 
reno e la positività delle cose; noi che la male suada fames 
non ispinge a veruna sorte di ciurmeria; noi che il solo 
scopo dell' arte nostra , quello cioè di guarire le malajttie 
de' nostri simili, ha fatto entrare di buona fede nella via 
aperta da, quell' Baknemanh cui là posterità concederà i 
dovuti onori; noi, dico, ne usciremo allora colla stessa do- 
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eiliU colla quale vi siamo entrati, e ci onireino eolla niasM 
a vagare pe' sterili campi deU' ecdetismo. 

Siami firattanto permesso di muovere alcoiic parole sulla 
maniera con che gli allopatisti, diversamente oagU omio- 
patisti, riguardano e curano la gran fieimiglia delle ìntor- 
mittentiy a ciò aon>into da un aiticolo che mi sta sotto gli 
occhi di un accreditatissimo foriio periodico. Ivi n comin- 
cia dal discutere se queste {éborì ed i sconcerti aplenico- 
epatici che le seguono sono prodotti esduiivameate dal 
miasma palustre, ovvero dagli sbilanci termo-dettrim, ed 
altre cause comuni , e l' illustre scrittore saggiamcnle con- 
chiude che , non potendosi per mezzo 4i quéste aottHi di- 
squisizioni giungere all' evidenza della verità, toma più 
conto di abbandonarsi ad un prudente e ragionato empiri- 
smo, come si adopera generalmente e come meglio, io 
credo , hanno fatto fino a Borsieri i buoni medici adi' an- 
tichità, alla cui mente se si fosse presentato il sospetto del- 
l' analogia che passa tra gli effetti della china ed ì sintomi 
caratteristici delle febbri accessionali , siccome e* videro l' al- 
tro fatto ossia la necessità di ricorrere sovente a degli altri 
farmaci diversi onde guarire e la febbre e la fisconia addomi- 
nale, già da un pezzo sarebbesi anticipata la moderna sco- 
perta (i) ; ed al modo stesso che di presente ji vedono, sa- 
rd)bersi veduti prima di questo tempo i oasi in Ciri poosri 
ottenere il doppio intento mediante l' appropriata ammini- 
strazione della corteccia (2) e ^ altri nei qaaU essa non 

(1) Tutti sanno die V Omiopttia ha tratto la eoa orìgine (U\V oMerratSone 
degl'i effetti pari della china che (a il primo medicamento sperìmoiitato da Hdè- 
nemarm sopra le medesime in istato di sanità. (A.) 

(n) In quella intermittenti ancora nelle quali la china si coBTiene «adosi- 
▼amente , non hav? i forte un pratico il qoale non ahhia ossertato talvolta ao* 
mentarsi V intentiti della lébbre dopo le prime dosi della corteeda. ( Gli alla- 
patisti medesimi chiamano h febbre del chinino qndP accesso più fiolentodie 
tegaa air nso di questo sale e che corrisponde al peggioramento detto omiopa- 
tico). Tal altra fiata succedere una qualche abnorme escrezione od emorragia; 
oscurarsi io alcuni incontri la periodicità e prendere la febbre an booto tipo; 
▼estire in altri la malattia una forma tutta diversa , senta chi di tiffiitti fno- 
meni e metamorfosi sia stato mai da chiocheisia data la colpa alPintempeianu 
del rimedio. £ se ad onta di dò avvengono delle guarigioni (le qnali sono in- 
negabili, sebbene non aempre assolute e durevoli) bisogna dive che P organi- 
tmo, sgravatosi ddP eccesso mediante qnalcnao de* noi intimi mìMeiìiMi prav- 
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solo non toglie la febbre e non dissipa le osftnmoni, main* 
vece rende l'una e le altre pia contornaci, seppure non 
crea, come spesso accade, ddUe novelle forme morbose (i). 

Quantonqne più che dai fotti pratici, e ne ho 4t$tte U 
ragioni ndla mia lettera al dottor Placci inserita nel /T* II 
foc. a4^ di questo giornale, io desideri che gli uomipi si 
convincano della verità dell' Omiopatia pei principii dogma^ 
tici che la sostengono, pure ne addurrò qui perchè, recen- 
tissimi e fodlmente venficabili da chicdiessia ( ommeissi 
gli altri non pochi e dell' istessa fotta accaduti negli anni 
addietro ) tre casi di guarigioni operate cito ^ ùUo, jucun^^: 

I. Nel bersagliere a cavallo Luigi Sansoni il quale, dopo 
undici mesi di febbri guadagnate nell'Agro romano,, e trat- 
tato in tutto cpesto tempo con dosi or più or meno gene^ 
róse, or più or meno frequenti di china e de' suoi preparati, 
senza mai guarire, ed aggiungendosi alla malattia primitiva 
cotal durezza dolentissima al tatto ddll' ipocondrio sinistro 
che l' avresti dichiarata per una splenitide cronica, primit 
che si aprisse la primavera ricuperava perfettamente la SOA 
salute mercè di tre pallottoline magiche della trentesimii 
diluzione di elleboro bianco ( Veratrum album L. }. !E4 as- 
segnavano la preferenza a questa pianta tra i cosi detti an- 
tidoti della corteccia peruviana, i seguenti sintomi che io 
raccolsi dall' esame ddP informo , e che si trovano descritti 

ai numeri 26,29,44» ^<^9 74' ^^^' ^^9^ i3i, i4a, 
264 , 286 , 294 , 3oo della materia medica pura di Hafa- 
nemami: zz: « Dilatazione delle pupille; cercnio bl&M agli 
« occhi; tinta turchiniccia alla faccia; rumore come di 
« vento alle orecchie (2) ; asprezza nella gola ; forte pres- 
« sione allo scrobicolo del cuore, estendentesi alla regione 

vedimeoti, approprìl a aè la pìccola porsione del cimelio che buta per operate 
il graduato cangiamento dello ftato morboso nello stato terapeutico e di sa- 
nità. (A.) 

(1) 11 volgo medesimo accortosi delle cachessi^elle idropi ec che tante 
▼olle ai manifestano dopo usata la efaina, ya ripetendo che la china inchina, 
che la china gonfia la pancia, e cose simili. (A.) 

(a) Bene spesso ho avuto occasione di osserrare questo fenomeno , non che 
dolore e sordaggine in parecchi dì coloro che lungamente od a forti dosi usa- 
rono il solfalo di chinino, checché ne dicano gli allopalisti i quali pretendono 
ESSI SOLI di essere creduti SULLA PAROLA. (A.) 
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poi la sua lettera confessando questi essere verijatùy non 
meosogne, e rendendo grandissime lodi all' Omiopatia, 
ài è avido di apprendere e di esercitare. 

IIL Attualmente io stesso tratto un soldato di finanza 
\/llessflndro Pucci tormentato da terzana ora semplice ora 
doppia son gii nove mesi , e con certi intervalli di apires* 
aia, in questo tempo curato da più medici col chinino, 
cpUe polveri del Ferretti, cogli amari, coi rabarbarati, coi 
marciali 9 dietro di che la di lui condiadone ha mai sempre 
peggiorato fino ad ostruirsi i visceri del basso«^ventre e se- 
gnatamente la milza, siccome oltre il tatto dimostrava ad 
evidenza il colore lurido della Faccia, l' imperfetta assimila- 
lione, r irregolarità delle escrezioni alvine, o rare e stentate 
ovvero molli e frequeatj||JLe quali talvolta associate a delle 
nausee o vomiti neu^ ingresso della febbre, mi determina- 
rono , in vista ancora della china e del ferro precedente- 
mente propinati, di scegliere per primo rimedio omiopa- 
lieo l' ipecacuanba^ Fallito V effetto di questo, e non essendo 
avvenuta alcuna variazione, mi avisai, colla scorta di due 
fintomi caratteristici =:; violento freddo con sete, e caldo 
di alcune parti, mentre in altre durano de^ brividi; ^;;: maiH 
canza di sete negli stadii susseguenti del caldo e del sudore miz, 
di amministrare la fava di S. Ignazio {Ignatia amara L. ) 
alla decilionesima divisione. Non fu meglio augurato questo 
secondo rimedio; per cui ravviGioando viemaggiormente 
r idea che V ostinatezza della febbre potesse principalmente 
di^rjivare dall' abuso fatto dei sali di china, e fisso per ora 
dell'accesso quotidiano circa il mezzodì, sul predominio 
flello stato gastrico-bilioso, la cefalalgia battente, T adipsia 
nel tempo del caldo e del sudore, ho amministrato tre glo- 
buli di pulsatilla, alla x^lx diluzione la mattina delli 8 giu- 
gno. Non più febbre da quel giorno in poi, non più alcuno 
de* «intomi compagni di essa; meno teso e men duro il basso^ 



di quelle pcesenlate dal Giorgi, e 8pecialment£ 9€ prodotte dal)* abuso delia 
china. Ognuno vede che talte quHfle altro non sono che probabili cangetiure , 
ma non conclusioni dirette e certe tratte ' immediatamente ed evidentemente 
dal fatto ; onde è chiaro quanto vadano errati coloro che pretendono determi* 
nare le proprietà generali e locali dei medicamenti nifdiante il folo criterio 
» ab U8U in morti* -. G. P. 
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ventre; invece, con un senso rinascente di ben essere , ma» 
nifestavasi sulla fronte e dietro alle orecchie più viva un' eru- 
zione di piccoli bottoncini rossi. Ho somministrato pertanto 
la m^tUna del i5 clue confiettini dello zolfo (iv diluzione). 
Sempre in medio le cose hanno progredito sino ad oggi 
che scrìvo ( 24 giugno ) ed il paziente afferma che non ha 
mai tK)me ora sentito la ristorante speranza della sua gua- 
rigione perfetta, dovuta si mezzi del nuovo metodo , che 
l' ultimo curante gli raccomandava di non usare, acme 
quelli che lo ^avrebDero sicuramente ammazziUo, se per 
avventura si fosse Tecato in Ascoli od in Àncarano^.dove 
esercita la medicina omiopatica il chiarissimo signor dot- 
tore Bandmi (i). Non è -questa la prima volta che sieno 
andate sbagliate le prediadoni del ¥knXe nostro vicino , e varìi. 
fatti accaduti sotto i suoi occhi avrebbero dovuto a quest'ora 
insegnargli di tenere un linguaggio diverso i meno incurio- 
so sul conto degli omiopatisti; rifiettendo ancora che, non 
fosse altro che pel gran numero di questi ultimi sparsi in 
tutte le regioni del globo, la dottrina da essi professata non 
pud essere censurata, non che derisa, se non da chi t' abbia 
studiata profondamente. 

IV. Perchè poi dalle grandi città e col mezzo dei gior- 
nali più célereménte, come le verità, si diffondono gli er- 
rori, e questi si accreditano nelle menti di chi legge, mi 
piace di riferire un quarto fatto rdativo ad un giovane Ca- 
maldolese, il Padre Don Emidio Amici, tacente parte della 



(1) Srrglia ferameate riso, o compassione o rabbia ( secondo le kliotincrasie) 
il sentire certi accaniti tiemici dell* Omìopatia gridare ad uno : „ le palloltolinv 
„ omiopatiche non potsono produrre neisun ^etio né in bene né in male, 
M peccbè equivalgono a zero^ w ^ *J >l^n •») ^<f*^ prendete gP infernali globo- 
f, letti omiopatici percbè stno composti de* più violenti e micidiali feleni e W 
M ammasseranno infalHIIlmente „• 1° diversi luoghi di questo giornale, ri* 
spondendo ad alcuni ^i questi propugnatori delle vecdiie scuole , ho fatto rì* 
marcare tale coniraddisione, ma che serre? Hanno sempre continualo e contf* 
nuano a riprodorb, ed i| bello si è che alcuni ( il signor dottore Telemaco Me^ 
taxà^ per esempio, ne' suoi annali Medico<hirurgici tom* ili fase* Vi) la rip»» 
tono nello stesso teritto, sia pure un andie breve articolo di giornale, e quasi 
nella stessa pagina» Pare impossibile che uomini di grande ingegno ( che pur 
sono tali, come abbisognano grandi avvocati per sostenere una causa spallata) 
ai lascino acciecare iiiio a tal punto da non vedere quello che salta agli occhi 
del meno attento e perspicace lettore delle loro eloquenti diatribe. (G. P.) 
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rispettabilissima famiglia di S. Gregorio in Roma, che i me- 
dici addetti a quel monastero potranno di leggieri inteiH 
dere se vorranno dalla bocca dello stesso religioso. U qoale, 
memore de' servigi a lui rendati dall' Omiopatia cingae o 
sei anni indietro, che delle triste conseguenze sembniva 
volessero tener dietro ai ripetuti sputi di sangue , e testi- 
monio più volte dei felici successi ottenuti col metodo omìo- 
patico sopra i suoi confratelli, e tra gli altri il Padre Don 
Giuseppe Zucchi attaccato di febbre intermittente (i), chiese 
ed ottenne dì ritornare ai patrii focolari, fisso nel pensiero 
che , se egualmente della china e del chinino usati per noa 
breve spazio di tempo , niun buon effetto avessero in Ini pro- 
dotto il viaggio ed il cangiamento del dima si sarebbe per 
curarsi portato in AscoUi^ come fece nd settembre se non 
erro 1809; uè il suo divisamente andò fallito. Perocché 
sebbene ostruzionario ed anasarcatioo in tutto il corpo, at 
flitto di qualche maniera negli organi del respiro e ddk 
digestione , aggredito ne' giorni alterni da parósisooi mefio 
perniciosi con isbalordimento e sQnnolenza, entro breve 
tempo eifii libero mercè dell' ipecacuanha, della camomilla, 
della cina , del metallo-bianco , dalla febbre e da tutte le 
sofferenze che l'accompagnavano; di modo che presto re- 
stituissi alla capitale, dove poi ha proseguito a godere la 
più prosperosa salute (2). 

(1) Non V* Ha laogo o casa ove io esercilì con maggior aoddiafasione U 09- 
velia medicina quanto in questo venerabile monastero di S. Angelo Magno dia 
è il più beir ornamento della nostra città e per la splendideaaa del culto,- e per 
la beneficenza verso i poveri della parrocchia, e per la disciplina, concordia e 
•anlità di tutti, salendo dair ultimo converso sino al reverendiasimo Padre Abate 
Viola, di cui non può dirsi quanto basti pel candore de* costumi, per' la mm- 
yità e la nobiltà del contegno, non cba per la rettitudine delta reggensa.' Spon» 
tanca mi si è offerta questa occasione di esprimere pubblicamente la mia ci- 
verensa al suo merito, e la gratitudine mia ali* fiducia di -cui mi ononao 
questi buoni Padri Camaldolesi, pe' quali uuicamen#ed altri pochiaaimi Tor^ 
rei di qui innanzi impiegare, qualunque sieno, le mie cure; annojato abba- 
stanza di più lottare contro i pregiudizii, la diffidenza e la mattezza di tanti, 
senza parlare delle afrontale menzogne e maligne irrìfioni di altri. Né io anno 
quegli che corra dietro ad alcuna aorte di lucri, di gloria, di clientela, desidero^ 
sissimo come sono di oUenere almenonell* ultimo periodo della mia vita quella 
quiete e quel riposo a cui agogno da tre lustri, cioè da quando mi emancipai 
dalla condotta. ( A. ) 

(a) Profitterò anch* io di questa occaaione per citare i due ultimi cmì di 
febbri intermittenti che mi ei sono- presentati* 
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Ad onta però di questi ed altri fortonati successi sono 
lontano dal millantare la stolta pretensione dì aver sempre 

Utto studente in medicini (ora laureato) il signor G. G. nativo della terra 
detta le Alfonsine nella bassa Romagna , prese nell'agosto 1840 in seguilo ad 
eccessive fatiche di caccia, e. forse di altri disordini di regime ordinarii alla 
gioyentìì, una febbre intermittente di tipo tersaoario che fu tagliata more 10^ 
lito col chinino, poi ritornò con altro tipo e di nuovo troncata, e cosi più e 
più volte sino al mese di maraop. p. Alla fine di detto mese, lusingato di sop- 
primere queste incomodissime alternative di 10 giorni di convalescenza eiS 
di malattia, intraprese una cosi detta cura profilatica, prendendo per una quin- 
dicina di giorni un decotto amaro di china, genziana, quassia ec. che gli venne 
'prescritto da un medico, non so se suo amico o suo maestro, e venne fé abi- 
tare Jn casa mia circa la mela di aprile. Pochi giorni dopo fu preso darai solita 
febbre, e mi offersi di curarlo oroiopaticamente, il che fu accettato, come egli ai 
esprimeva -per rabbia di /ante -. L' ipecacuanha non fece che rendere minore 
il primo accesso dopo T ingestione; ma la noce vomica fu seguita da un accesso 
Tiolentissimo, seguito due giorni dopo da unomilissimo che fu I* ultimo. L'in- 
fermo aveva la faccia plumbea, due cerchi lividi intorno agli occhi, senso di 
gravezza dolente negl* ipocondri! con qualche lieve puntura di quando in quando 
ai medesimi. Tutto ciò è sparito dopo una seconda dose di noce vomica data 
i5 giorni dopo V ultimo accesso. Si è egli convertito air Omiopatia ? Nonio 80« 
perchè ha lasciata la mia casa alli 8 del corrente mese dopo aver sostenuti con 
onore i suoi esami di laurea. So bene che altri studenti in nfedicina suoi amici 
hanno veduto tutto questo, e probabilmente lo avranno attribuito ad una felice 
combinazione di circostanze accidentali , conformemente a quanto viene loro 
insegnato. - OcuIom ìutbent et non vident I - 

Lucia Arbitani fanciulla di aa anni bene mestruata e di lodevole costiiu- 
zione, di professione servente ha abitato!' autunno e l' inverno passati in un 
luogo del territorio bolognese detto S* Marlino-in-Argine , ove regnano ende- 
miche le intermittenti. Queste l' hanno colà afflitta in modo che di circa otto 
mesi che vi ha passati, cinque almeno I* hanno obbligata di restare in letto* 
Essa mi assicura di avere speso quasi tutto il suo salario ( 10 paoli al mese ol- 
tre qualche mancia straordinarb ) in solfiito di chinino* Erano circa ao giorni 
che trovavasi libera dalla febbre e risoluta di non più tornare in quel per lei 
sgrazia tissimo luogo, quando si acconciò meco per servente; ma non passarono 
1 5 giorni che le sopravvenne la febbre. L' ipecacuanha e la camomilla essendo 
state inutili, amntinistrai P arsenico, e due globuli ( XXX diluzione ) di questo, 
presi in una sola volta, tornarono gli accessi che fino al. giorno d'oggi ( 18 lu- 
glio) non sono più ricomparsi. 

Ho citalo questi dae òsi, come ho detto, solamente perchè sono gli ultimi 
che mi si sono presentati, e perchè mi sembcano-attì a convalidare quanto dice 
r illustre mio amico e collaboratore signor 4oltore Talianiai; che se volessi enu- 
merare tutte le febbri intermittenti da raé curate e guarite radicalmf ote co^ ri- 
medii omiopatici, ne potrei notare parecchie e" parecchie centi naja ; Iba cui 
bona portare vasi a Samo e nottole ad Atene f ^ono « pia difficili a 'guarire 
quei sordi che non vogliono udire; ed ecco perchè taccio le. molte .guarigioni 
che ho ottenute coli' Omiopatia in questa città dì Bologna. Per altro V esten- 
sione che ogni giorno più va prendendo la mia clientela f piovA che ttilti que- 
sti abitanti non sono ne ciechi né socdi. G. P; • 1 (. . 
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guarito ; confesso anzi iDgeauamente che invano talvolta' mi 
sono affaticato presso qualche cronico febbricitante , per- 
dendo delle settimane senza giovargli , o sia per mia impe- 
rizia , o sia perchè non è stato ancora scoperto il vero spe- 
cifico per ogni possibile gruppo di fenomeni che si asso- 
ciano colle intermittenti, o sia finalmente per V indocilità 
ed incostanza degl' infermi i quali ( senza saputa del me- 
dico ) non di rado si permettono de^ cibi e delle bevan- 
de, e forse ancora Puso di qualche sostanza medicinale, 
che indeboliscono o annientano la benefica azione degli ato- 
mi omiopatici» I quali infermi inoltre ( stravagantissima con- 
traddizione! ) presto si stancano del nostro dolcissimo trat- 
tamento , mentre per anni soffrono pazientemente le priva- 
zioni, i disgusti, i tormenti a cui li costringe l'Allopatia. 
Saranno quattro anni che io mi avvenni in uno di costoro 
il quale dalle mie mani passò^ nuovamente a quelle di un 
allopatista a cui bastò che la febbre cessasse per {spacciare 
la guarigione di un uomo, che interamente non ha poi mai 
ricuperata la sua salute» Di così fatti apparenti Uionfi e 
fórse anco meno disastrosi vanta pure il metodo negativo 
ed aspettante, siccome accadeva prima della scoperta della 
china, e spesso succederebbe egualmente in ogni altro ge- 
nere di malattie abbandonate a se stesse. Appena 6 di 5qo 
idropici, se la memoria non m' inganna^ vide salvi il cde- 
bratissimo G. P. Frank, ed io credo fermamente che assai 
diversa sarebbe stata questa cifra se di nessuna marnerà si 
fosse r arte occupata dì quegl' infelici. Ricorderò sempre il 
fatto di un rispettabile infermo, ricco di mente e di dottrina 
il quale niente in principio e poco volendo in progjresso ten- 
tare sopra se stesso , principìdmente affidatosi al provvido 
consiglio della natura ed all^ uso fremiente di brodi di carne 
e di un vitto piuttosto sostanzioso^ aUa fine^ comunque sten- 
tatamente , si risanò dalla sua gravissima malattia; dimo- 
strando cosi r esito di essa quanto piii saggiamente adopera 
chi si tiene lontano dal rigoroso digiuno generalmente rac- 
comandato e dalla soverchia operosità dell' allopatica poU- 
fiirmacia (i). 

(i) Anche tr» gK éllopttUii i clinici più sensati fanno un uso parchissinM 
ài. ciDecUi, per cui meiso, ben mi tcrìvefa, ma è gian tempo, uno di essi* 
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Queste osservazioni io dettava ne' passati giorni mentre 
mi andava ristorando di grave sinoca sofferta, accompa- 
gnata da molestissimi sintomi di capo, di stomaco, di ve- 
scica i qaali, cessata la febbre nel terzo dì, gradatamente 
si ammansavano per merito de* tanto ed a torto persegui- 
tati e ridicolejggiati atomi medicinali del nuovo metodo* 
Ed essi forse hanno avuto anche V altro meritò d' impedire 
il passaggio ad un sinoco nervoso ^ come frecfuentemente 
vedesi accadere nella presente costituzione. Gli amici e tutti 

Snelli che mi sono stati cortesi delle visite loro hanno ve- 
nto la mia malattia e la mìa sollecita guarigione 2 sia dun- 
que le mille e mille volte benedetta la DIVINA PROVVI- 
DENZA che a me e ad ognuno docile di cuore e di ment^ 
ha offerto nell' Onùopatia un segnalatissimo beneficio! 

Francesco Talianinl 



rendonsì grayì tovente le intlattie leggiere ^ mortali k grafi. Clie i medicamenti 
▼eramente proclacano de^ mali artificiati, oltre la ragione la quale inaegna non 
esservi in natura una aostansa che non eierciti un modo particolare di agire più 
o meno marcate, sono varie le osservazioni di tanti malati cbe allora solo gaa- 
riscono quando abbandonano ogni sorta di medicatura. £ cade qui in acconcio 
di esporre come mercè di una gocciola di spirito canforoto lipetuto le tre o 
quattro volte nella giornata ( la canfora h l' antidolo di moki farmaci e presso 
che di tutti i vegetabili narcotico-acri ) da me prescrìtta colla vista di distrug- 
gere i malefici effetti dei rimedii presi, entro a4 ore tono tornati da morte a 
vita, questa è stata la loro maniera di esprìmersi, il signor Luigi Ciahorri di 
Ateoli ed il reverendo sacerdote signor don Etnico Angeli di Castignano , 
ambidue travagliatiasimi da un gran numero di tofTerenze accreidute fone ansi- 
chè minorate dopo un attivo trattamento di più mesi. (A*) 
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POLEMICA 



SUL DISCORSO POPOLARE DSL MEDICO-POETA ISTITOtATO 
IL Ì^OLGO E LA MEDICINA, 

Jb acit indignado uersus ! ...... Ko, no, perdonate naio 

caro Persio^ Se credessi la scrittura che ora imprendo do- 
vermi essere dettata dall' indignazione , vorrei piuttosto ado- 
perare il temperino a tagliarmi il pollice e l' indice della 
mano destra, che non ad acconciare la penna, f^itam im- 
pendere vero, sta bene; ma sempre ragione e possibilmente 

' urbanità anche rispondendo a chi mostra , forse a bella 

posta, di non conoscere né Y una né F altra. 

Un certo Orhilio gramatico giuniore ( purus gramma* 

tic'as \ ) volendo lodare 1' autore del discorso intitolato 

z=: il Volgo e la Medicina =: , gli dà prima un consiglio 
dicendo (i) 

Or fu da un canto 

Metti la prosa > e Medicina e Volgo. -—Verso a^ov 

poi gli presenta il seguente giudizio 

* ■ * 

Il doppio sajo 

Che indossare ti piacque ^ ba doppia spina 



••••» 



( perdonisi ad un gramatico giovine ^ ad un Orazio mila-^ 
nese del secolo xix la metafora di due toghe spinose ) 

Peroccfì* e' non mi par che ben s' appati 
Oggidì Medicina e Poesia — - Verso !i53. 



e certo il signor dottore Rajberti non è un Fracastoro né 

(i) V. Sermone al Medico-Poeta. Milano 1840^ 
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come medico uè come poeta: e finalmente gli fa qucvUi 
profezìa: , . 

• . . I ■ . 

Lo scherzo presto muorsi e ottiene «i 

Allo scrittor che sol di quel si abbella 

Di CIARLATANO I* odioso nome Verso 448. 



Questo consiglio, questo giudizio e questa profezia, come* 
che scritti da un sincero ammiratore del merito impareg- 
giabile del Medico-Poeta , sono la migliore risposta che 
potesse farsi al suo discorso popolare, e se io fossi lìbero 
di fare a mio senno, mi asterrei dall' occuparmi di sifiatto 
librattolo ( espressione ddi signor àoìioTeRajberti); ma 

Chi non può quel che vuol^ quel che può voglia^ 

onde conviene pure che a malgrado mio scarabocchi qual- 
che linea su questo per me tanto disgustoso argomento, di 
che (grazie al cielo!) la metà della fatica mi è stata rispar- 
miata dal.sìgmn' ^ che ha preso a combattere quella parte 
che il Medico-Poeta chiamia la parte seria (comediè non 
sia la meno assurda ) del sutf discorso. A me resta dunque 
solamente quella ove egli dice che non resteranno defrau- 
dati coloro i quali non leggono che per ridere ( facJ 33 ) 
cioè la parte buiOTa. Farò dunque come chi va all' opera 
buffa e sì contenta di rimarcare quello che lo colpisce di 
scena in iscena , senza punto curarsi alla fine dello spetta- 
colo, né dell'insieme di esso, sia riguardo al libretto che 
quasi sempre è assurdo, né della musica che non di rado 
è meno che mediocre. Che se volessi dare un giudìzio fi- 
nale comprendente tutti i giudizii particolari, direi il li- 
bello del signor dottore Rajberti essere un tessuto di bu- 
gìe e di scurrilità; ma per non fare alla sua maniera, con- 
verrebbe che lo provassi , e d' altronde questa proposizione 
così secca secca potrebbe sembrare' uft^poco incivile, ed è 
meglio che la tragga il leggitore da quanto sono per espor- 
re, onde io non la dico, e comìncio senz' altri preamboli il 
mio discorso. 

Sittl bd> principio l' autone eoniittcia iufn con uno spro- 
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posilo , che non sarebbe cosa nuova , ma con mia gmsC 
Dugia. a Le proposizioni fondamentali, die' egli, del siste- 
« ma di Hahnemann sono le seguenti..... 3. Che essendo 
« invisibili gV intemi cangiamenti nell' organismo ^... P at- 
« tenzione del medico deve rivolgersi unicamente a com- 
« battere i sìntomi come essenza della malattìa » ( fac. 68). 
Questa strana imputazione che è stata replicata da tutti co- 
loro ohe hanno scritto contro l'Omiopatìa, ed alla quale si 
è sempre risposto senza che si cessi di riprodorìa, potri 
forse lar rìdere, ma non di Hahnemann che mai ha avan- 
zata tale assurdità: sveglierà bensì lo sdegno Afi leggi- 
tori fomiti di buon senno , contro tutti quelli ( tra i quali 
contasi il Medico^Poeta ) che glie V Iranno attrilmif&r Ha 
già provata altre volte T insufóìstenza di quest'accusa^ cf 
segnatamente alla fac. i5i del tomo II di questo Giornale. 
Pretende poi di far ridere dicendo che in Hahnemann. 
si riscontrano ad ogni trattò sintomi di alienazione men- 
tale, quando gli attribuisce nn orgoglio rihutiante, quando 
8C(mre in lui una collera impetuosa contro tutti i medici 
%Hw e morti? ( fac^ 72 )# Poffare il mondo! Un Rtgberti 
trovare dei sintomi di alienazione mentale in nn Hàhne» 
mann! Ha veramente ragione se ha creduto di farci ri- 
dere, che anzi ci fa strabiliare; ma si può dire al JMedicO' 
poeta ; De te fabula narratur^ Hahnemann ha scandaglia- 
te le proprie forze , le ha paragonate a quelle de^aaoi ante^ 
eessori e contemporanei , ed ha detto come, se non isÌMiglio, 
V Allegri: =: sono medico anch' io ! = E perchè ha sen- 
tito di esserlo quanto e mèglio di qualche altro ^ ed ha ma- 
nifestato questo suo intimo convincimento , potrà essere ra* 
Sionevolmente accusato di orgoglio ributtante? II signor 
ottore Bxgberti che è poeta (faccia il cielo ohe noi sii 
egualmente come medico! ) deve ricordarsi Tapoftegma la- 
sciatoci da un altro poeta che dice 
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• Sol 1' alme vili 
Sono ignote a se stesse; 

ed il modestissimo non meno che pazientissimo signor dot- 
tore Rajberti avrebbe voluto che Hahnemann soffrisse le 
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satire, le caloimie, le persecuadoni dottrinarie e politiche^ 
f^ esilii persino con che è ajtato assalito da' suoi colleghi 
o da chi per loro, senza neppure dar segni di vita, e diua* 
ma collera impetuosa contro tutti i medici viifi le vitto* 
riose risposte die dà alle loro imputazioni, ed il meritato 
ridicolo di cui asperge i loro straMcioni, e collera ònpe» 
tuosa contro tutti i medici morti se con non meno erudite 
che ragionate che convincenti osservazioni critiche atterra 
i sistemi da essi immaginati? 

Hahnemann prescrive il modo col quale devesi proce* 
dere all' esperimentazioae de' rimedii. iPorse io m' inganno 
a partito, ma in ci5 non si trova altro di ridicolo, se non 
l' idea di colui che pretende esservi del ridicolo. 

È falso che per la giusta applicazione di un medica- 
mento omiopatico sia necessario che l' infermo abbia una 
malattia tale che presenti tutti i sintomi prodotti dal detto 
rimedio in un uomo sano (fac. 70); mentre invece la regola 
data da Hahnemann è che il rimedio debba essere atto a 
produrre possibilmente, (notisi bene, possibilmente) tutti 
gli effetti presentati dalla malattia, o almeno la maggior 
parte, e speciahnente qudli distinti col nome di caratte^ 
ristici, V. Organo ec § i6g\ 170. 

È falso che l' infermo sia obbligato a sapere la- lunga 
lista degli epiteti dati da Hahnemann al dolore per ren^ 
deme conto al medico (fac. 76 ); che invece è il medico 
che deve saperla, per iscoprire colle sue savie e moltiplicate 
e pazienti interrogazioni la sede, qualità e natura del dolore 
che afBigge l' infermo , il quale d' ordinario non è in caso , 
o non crede necessario di esprimere coid minutamente quello 
che^sente. 

È falso ancora che per provare un medicamento l'uomo 
sano debba prendere un solo globoleUo ( fac. 76 s'intende 
anche delle più alte diluzioni usitate ). Oltre che Hahne-^ 
mann dice che quelle sue dosi non producono effetto se 
non sopra le parti sulle quali hanno azione elettiva, e che 
sono attaccate dalla malattia , ciò che le rende più sen- 
sibili, con che «piega come l'esacerbazione medicinale si 
limita soltanto aa aggravare lo stato delfe parti inferme e 
di rado e quasi mai sviluppa gli altri sin^mi che la so« 



« tkshe malattìe ri manifestaiio eoa smtomid^ 
« dentìci rintomi dipendono dadhFenisrime malattie », eott 
saranno? Ciò non vuol dire ohe la stessa causa pad pro- 
durre diffinrenti effettì , e che un dato effetto pud essere pro- 
dotto da differenti cause, cioè che non esiate mi nppoKlù 
necessario tra le cause e |;Ii effetti? 0>me à chiamerebbe 
in logica una simile proposizione? Ma i moderimi alloppi- 
stì sopra quali fondamenti hanno elevato le loro nosologie, 
se non sopra i gnxpfi dei rintomi presentati dalie malattie? 
Che anzi Hahnemann dopo aver raccomandato di osstf- 
vare e notare tutti i sintomi, prescrive rigorosamente di 
conriderare anche le cause occarionali (p«r esempio, uà 
colpo di sole, un accesso di collera, un^ indigestione ec.) 
per completare il <iuadro delle malattie da cnrarri, di die 
consegue che se due malattie analoghe, mr esempio due 
diarree, presentano alcuni rintomi somi^ianti, la riceres 
delle cause occasionali servirà di norma al medico ondopa- 
tista per distìjagnerle e curarle cogli opportuni ap pr o pri s i 
rimeoii. E siccome è certo che non un sintomo solo, ma 
tutto V insieme dri sintomi mutamente alle dbise occario- 
nali caratterizzano le malattìe , secondo la dottrina di Rah- 
nemann, cosi h falso che questi insegni a combattere un 
sintomo come se egli fosse la malattia , o l' entità della 
malattia. E siccome è assurdo che effetti diverri possano 
essere prodotti da una causa identica, o che da cause di- 
verse possa derivare un solo ed identico effetto , cosi con- 
verrò seco lui che « èunóbbrobrio perlaragione toiuma 
cìie la scienza si Uxm nella necessità di scendere a 
confutare sì rozze e matte stravaganze ». 

Tutta la £Bu;etÌ8sima tirata poi che dalla fine ddla bc. 83 

S'unge rin oltre la metà della lac 85 sarà trovata iacetisrima 
I qualche ragazzo che ride smascellatamente ai burattim ia 
vedere il povero pulcinella bastonato dal furbo brighells; 
ma chi ha un^ oncia sola di senso comune troverà lacmnente 
che non è altro che una bislacca scurrilità fondata sol falso 
supposto che non si debba curare altro che un sìntomo solo. 
Non mi perderò a riflettere sul!' arlecchinesca spiegazione 
che il nostro Medico-Poeta & mostra di voler dare dd- 
r azione delle dosi minime usate da Hahnemann, che forte 
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il soverchio rìdere, oltre all' impedirmi di farlo, jM>trebbe 
prodmnù gualche fisico ipalore. Osserverò solo che a fac. 89 
dice di vohc ir rettificare V errore contfimo che famio i si* 
« mori omic^atici chiamando decilionesùno la fimiosa dr 
« fra àfà 60 %en ». E aggìuoge poi « E una piccola ba* 
^ gaitdla di errore teorico e pratico j » Convengo benis'* 
simo che un medico, ed afqriiori un Miodico^f^oeta possa 
non conoscere l' aritmetica, né gliene far^i carico, se noa 
volesse farla da maestro anche in questa scienza» Abbia perd 
la compiacenza di aprire le prime pagine se nom altro del-t 
r aritmetica del P. «Saai^e (cito questa per^è è la prima che 
mi viene in mente e perchè soleva essere 4 tempo .mio quél 
libro ison cui s' insegnava V aritmetica neDa Lombardia ) a 
troverft che sonovi due maniere di leggere i numeri: l' uno 
è usitato in Italia e come pure in Germania , V altra am- 
messa dai firaneesi e forse d^ altre na^oni^ lua prima asse- 
gna sei cifre alle uniti, sei ai milioni, sei ai bilioni ec, la 
seconda poi tre cifire alle unità , tre alle nugUaja, tri» ai mi- 
lioni, tre ai bilioni ec, e si noti che questo, non essendo 
altro che u% affare di convenzione, ciascuno può contare 
A suo modo senza essere tacciato di errore purché dica o 
faccia intendere in qualunque modo qua!' è la convenzione 
che adotta per fondamento al suo calcolo. Quindi è che 
quella quantità che contando all' italiana ed alla '■ tedesca 
diiamasi un bilione, per esprìmere la quale occorrono tre- 
dici cifre, contando alla francese che è il modo adottato 
dal MhdicO'Poeta é un trilione. Ma questa è una disputa 
di lana caprina, poiché quando un omiopatìsta dice di fare 
trenta diluzioni ed esprime il valore dell' ultinvi di queste 
con una cifra composta dell' unità con 60 zeri, chiamate 
pur questa un deciUonesimo un diecinotnlionesimo che 
importa? Egli è precisamente come eseguire il pagamento 
di una data somma , la quale non cangerà di valore co- 
munque l'esprìmiate in lire sterline, in franchi o in lire di 
Pamub 

È falso , almeno in molti casi , quello che dice alla fac. 98, 
che cioè « si può scommettere cento contro uno suU' impos- 
« sibilila di scoprìre la diecimillesima parte di una goccia 
a di una tintura qualunque » : poiché i signori Guibourt e 
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Petroz hanno trovate le traccie deQ^ eébtenxa del soblinuto 
corrosivo nella sua xiiy diluzione. Ma se anche Fosse impos- 
sibile coi nostri sensi ottusi, coi nòstri istroxneàti ^rossìdi- 
ni, coi nostri reagenti chimici lo scoprire positivamente 
r esistenza di una data sostaìoLza medicamentosa in ona ddk' 
nostre soluzioni diluite, si potrà per questo ragionevolmente 
negarla? Il signor dottore Rcgberti farebb' egli la grazia, 
sospendendo il corso al torrente delle sue inesauribin Cue- 
zie, di mostrarci quale sia il grado di attenuazione al cpuk 
la materia cessi di essere ulteriormente divisibile? Finché noi 
avrà avuto la bontà di far questo , motteggi pure quanto 
gli piace, che noi rideremo , non de' suoi tmzi ma di lui e 
di coloro che ffli tengono dietro. Se un buon cane da eao- 
cia distingue il luogo pel quale è passato il suo padrone, o 
il cervo vecchio da lui prima inseguito, sebbene per lo stesso 
luogo siano passati ed altri uomini ed altri cervi, comep<H 
tra negarsi che la materia odorosa esalata o dal padrone o 
da quel tal cervo esista e conservi la sua propria natura, e 
sia equab ilmente sparsa nell' aria atmosferica? B se vor^^ 
mo fare il calcolo del peso e del volume di qufata materii 
e deir aria in cui è diluita quale sarà la cifra che potii 
esprimere la irelazione? Ma noi non vediamo qnesta mate- 
ria , noi non ne sentiamo V odore , i nostri reagenti chimici 
non ce le fanno scorgere , appunto come né la vista, né To- 
dorato, né i reagenti chinùci non ci hanno fatto distingoere 
ancora la differenza fra un uovo fecondato ed uno che non 
lo é: che vuol dir questo? Poiché il naso del cane sente qb 
certo odore , poiché un uovo fecondato esposto ad un certo 
grado di calore fa sviluppare un essere vivente , bisogneii 
pur confessare che le materie odorose, che le materie fe- 
condatrici esistano , ed esistano indecomposte e senza aver 
perdute la loro proprietà a malgrado della loro inconcepi- 
bile sottigliezza. 

È falso che gli omiopatisti neghino azione alle dosi forti 
dei medicamenti. Dicono anzi che in moltissimi òasi, e forse 
in tutti, quest'azione é troppo forte, per cui il pia delle 
volte r organismo se ne libera respingendola ed allontanan- 
dola da sé con evacuazioni più o meno violente e rivolo- 
zionarie , per la qual cosa Y azione dinamico-elettiva delle 
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^808tefize medicamentose così amministrate non pud aver 
lapgo. Se il MediccnPoeta potesse stare un momento senza 
ridere o senza cercare di far ridere, lo pregherei «a dirmi 
6e mia mezz' oncia di china contusa o grossamente pestata 
produce Io -stesso effetto di ima dramma della stessa cor- 
teccia ridotta in finissima polvere? Gli omiopatbti non di- 
lumo 'cfae quanto una dose di medicamento è minore , al- 
trettanto più cresce la sua ^one: sostengono <oIo che 
quest' azione viene meglio sviluppata e renduta di più im- 
mediata e quindi proficua applicazione, e lasciano per con- 
seguenza che il Medico'Poeta insieme ai suoi acoliti scher- 
ano cogli sciocchi e co' fanciulli sul pia che diventa i7ie/zo, 
e sul meno che toma ad esser più ( fac. 98 ). 

Pare certo anche dall' osservazione che ora ho addotta 
sulla polverizzazione della china, che l'attenuazione delle 
costanze influisce sulla loro azione, forse in conseguenza 
dell' aumento delle loro superficie; ma le scosse che si danno 
alle diluzioni liquide, che produrranno tsst? Nuli' altro che 
una mistione più esatta, o come chi dicesse più intima della 
sostanza medicamentosa col veicola in cui è disciolta , o 
(orse lo svolgimento di un principio attivo, qualunque egli 
€ia, che ciascuna delle dette sostanze contiene? Hahnemann 
nulla ha detto in proposito ed il signor dottore Raj berti è 
libero di ammettere o di rigettare l' ipotesi di questo svol- 
gimento ed anche di riderne. II fatto è che il tempo del 
macinamento delle sostanze solide è stato fissato da Hak- 
nemann a quel limite al quale l' esperienza ha dimostrato 
compirsi l' esatta miscela delle sostanze unendole collo zuc- 
chero di latte, ed ha limitato il numero delle scosse da 
darsi aUe caraffine contenenti le soluzioni liquide, a quello 
che ha conosciuto essere sufficiente a produrre non solo le 
dette mescolanze esatte, ma ancora l'indicato svolgimento, 
che sembra implicitamente ammettere oomechè non lo espri- 
ma, al grado da lui giudicato necessario. Dirò poi al sig. dot- 
tore Rajberd (se mai lo ignorasse) che Hahnemann a forza 
di replicare le esperienze, essendosi accorto che tale svolgi- 
mento , di cui alcuna volta aveva avuto motivo di spaven- 
tarsi, non produce però in realtà verun effetto dannoso, e 
che anzi quasi sempre si è trovato essere utile , Hahnemann 
fTollIL i5 
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medesimo iion ha punto esitato a eorreggere la sua priiat 
asserzioiie , e di più ha creduto opptNrtano di moU^^fioin 
d' assai il numero delle sopra accanate seosses raro «mi* 
pio di modestia che sarebbe degno venisse imitato da ept* 
ti individui che mai vogliono ricredersi di un iota ddb 
opinioni che una volta hanno emesse. Dopo ciò il Hfedicé* 
Poeta ripeta pure i suoi calcoli insieme col signor dottoi 
Foldi, e ridano ia scecula scBculorum che buon prò \an 
faccia. 

È falso che Hahnemann attribuisca le malatlie eronif 
che tutte a due sole cause, o più esattamente a tre, i»oè«i 
miasmi cronici da lui riconosciuti ( fac io4)C aeg, }• JVotiai 
prima di tutto che la psora, secondo Hahnanann pon è, 
per esempio , la causa occasionale diretta dell' idrope che 
sopraviene ali* imprudente sopressione del suo sintomo ca- 
ratteristico estemo , ma che se altra causa occasionale viene 
a produrre lo stravasamento sieroso, questa agendo so[»i| 
un individuo affetto di psora latente , cioè in un organismo 
nel quale esiste il miasma psorico , comechè non manifesto 
er alcuno de' suoi sintomi ordinarli e facilmei^ discemì* 
ili , l' azione dell' indicata causa ne diviene più forte e di 
più lunga durata, di modo che la malattìa non cessa se non 
viene preliminarmente vinta la psora, dopo di che riesce 
meno difficile il superare la malattia, la quale per tal modo 
viene ad essere semplificata. 

Debbo poi osservare che il signor dottore Rofberti, noo 
ha veduto, o piuttosto non ha voluto vedere, che Hahne^ 
mann tra le cause delle malattie di lunga durata, anzi spes* 
se volte interminabili, ^ne annovera una terza o quarta che 
sia , la quale è precisamente quella che cagiona le più osti» 
nate e le più malagevoli ad essere combattute , e oonaiste 
nell' abuso per guarnita e qualità dei medicamenti, ohe 
ad ogni pie sospinto i medici allopatisti fanno ingoiare a' 
loro infermi. Noa si dirà, no (ahneno sempre) a d' onde 
« mai quella rispettabile matrona è andata a prendere la 

« scabbia , o » ma bensì potrà dimandarsi assai di s(h 

vente « Chi è stato quel dottore che l' ha curata coi It- 

quore anodino deW Mojfmann y collaudano liquido di Sr^ 
denhaHf,, coli' olio di ricino, col solfato di cÌìÌDÌnO| col 
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tartaro emetico, colla morfina, coli' acqua di lauro ceraso f 
coli' assafetida, colla istrichnina, col giusquiamo, co' pur- 
ganti che le hanno rovinati gl'intestini, co' salì medii che 
le hanno assassinato lo stomaco, co' salassi per pletora che 
l' hanno ridotta angioitica, e ison tutte le mille ed uùfi pa- 
stocchierie colle quali i seguaci della nuova dottrina medica 
italiana e «compagne , rovinano la delicata salute di una pove« 
ra donna che, oltre all'aver forse ereditato qualche principio 
psorico scrofoloso ( questo non è che una modificazione 
del primo) hs^ poi i nervi estremamente mobili ed irritabili, 
o rendati tali dall' uso immoderato ( assolutan^nte o relati- 
vamente ) del caffè dd thè e degli odorì^ poiché la mqda, 
Scendo obliare jche 

Foemioa hone olet^ quae nihii olet^ 

^vuole che i fazzoletti delle signore sieno sempre inzuppati 
di acque di Colonia di Felsina o della Scala, i loro capelli 
intrisi di pomate o tinti coli' acqua di Proserpina ec. e gli 
eleganti giovinetti sieno sempre preceduti da un' atmosfera 
di IO o i5 passi di raggio di olezzo di muschio, d' ambra 
o di zibetto , o di un insopportabile fetore di pipa o di ci* 
garo del quale , grazie al cielo, anche le signorine da qual- 
che tempo cominciano a far uso. 

Dopo aver dimostrato colla VERACITÀ' che si è ve- 
duta V assurdità delle opinioni teoriche degli omiopatisti, 
il Medico-poeta minaccia cluunque abbia il coraggio di 
avventurare queste proposizioni « di caricarlo di ridicolo , 
« o di obbrobrio, secondo il merito suo, dalla severa re-* 
« crìminazione scientifica sino al ludibrio àé\l8Lbosinada »• 
Tremende minaccie, specialmente 1' ultima, e capaci di 
chiudere la bocca ad Aristotile mededmo! 

È verissimo che molte cure omiopatiche si fanno « senza 
« impedire ai poveri pazienti di pranzar bene, di cavalcai 
« re, di andare al teatro e di fare all'amore » ; ma questo 
non è egli il più bel trionfo delP Omìopatia? Tanti vi sono 
ehe consultano il medico per certi incomoducci die in ap- 
parenza sono leggim, ma che trascurati immediatamente 
evengono malattie gravissime. Che ri^nde ordinariamen- 
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te il medico allopatista? Vi è pletora, ossia abondanza di 
sangue; praticate un salasso. Ovvero: Io stomaco è imba- 
razzato, la lingua è sudicia; prendete una passata d' olio di 
ricino (medicamento ultraHaìodemo in certi luoghi), o la 
magnesia col rabarbaro, o che so io! Cosa ne avviene poi? 
Che il medicamento non corrisponde alla malattia incipien- 
te, l'infermo è costretto di porsi al letto, ed ecco soprav- 
venuta una seria infermità. L' allopatista trionfa , e dice : 
Vedete? Se non vi facevo cavar sangue » l'infiammazione 
sarebbe molto maggiore; se non vi propinavo quel pur- 
gante , il male gastrico che ora si è sviluppato chi sa quanto 
sarebbe più grave! Intanto il nostro medico intraprende 
una cura ben razionale , ossia non meno lunga che inco- 
moda e dispendiosa, e l' infermo dopo avere molto sofferto 
e molto speso , guarisce se può; ma il medico ha fatte molte 
visite , la fama si è sparsa della gravità estrema deUa ma- 
lattia sofferta dal signore tal de' tali , e quindi il seguace 
della nuova dottrina medica italiana si è guadagnato e de- 
nari e riputazione. Ma se il medico conscdtato è un omio- 
patista, trovando questi nel consultante que'tali sintomi che 
agli allopatisti fanno supporre la loro così detta pletora, 

I^li somministra un globoletto di aconito ; se incontra una 
eggiera tosse con un poco d' intasamento , ed abbia ragione 
{)er credere che questo lieve incomodo sia effetto di un raf- 
ireddore, dà un atomo di dulcamara; se osserva che con un 
lieve dolore di gola si presenta un, comechè piccolo, tur- 
gore e rossore alle tonsille, propina una dose di belladon- 
na ec. Per tal modo il paziente, invece di porsi a letto con 
una sinoca, con una peripneumonia, con un' angina, si trova 
guarito prima di accorgersi quasi di esser caduto anuna- 
lato, non è stato obbligato a convalescenza, né ad osservare 
altra dieta fuori di quella che costantemente osservano le 
persone sobrie e prudenti , che non si curano di fare sfog- 
gio deUa robustezza della loro salute conunettendo a bella 
posta disordini capaci di produrre malattie nel comune degli 
nomini; finalmente non è stato costretto ad abbandonare le 
proprie occupazioni uè a lasciare que' moderati passatempi 
che all' età sua , ed al suo sesso e condizione convengono. 
Ecco quali sono le moltimme malattìe, o immaginarie^ 



b tahto lieui nelle quali la moda (al dire àA Medico-Poeta) 
adopera Y Omìopatìa. Il signor dottore Rafberti e compa-« 
gni faranno essi la sicurtà che queste tante Ue\^i malattie 
non potranno in nessun caso cuvenire gravi e gravissime? 

Da quanto succede forse in qualche quartiere di Milano « 
giudicare di quello che accade in Italia, anzi in Europa, e 
per tutto Ove l' Omiopatia viene praticata , mi sembra sia 
un ben falso giudizio. Forse sarà vero che in Milano si ri-* 
corre all' Omiopatia « quando è passato il punto culminante 
a della flogosi e cessato il bisogno di una cura attiva » | 
che è quanto dire di far nuovi salassi nei quali sembra che 
i medici del taglio del signor dottore Rajberti facciano 
consistere tutta P attività delle cure; ma altrove la bisogna 
non va così, ed a costo che il Medìco-Poeta mi carichi 
di ridicolo e di obbrobrio in una delle sue hosinade, per 
le quali credo abbia molta attitudine, ed a cui forse deve il 
glorioso titolo che mette avanti al suo nome, o in qualche 
nuova prefazione ad opere future, posso e voglio assicurarlo 
8uir onor mio di avere curate molte e gravi infiammazioni 
dal principio sino al fine e di averle guarite senza alcun sa-* 
lasso. So che né egli né il chiarissimo signor dottore Foldi 
solennissimo smascheratore délV Omiopatia non mi vor- 
ranno credere, ma io, riposando prima sulla mia coscienza , 
potrò al bisogno citare de' testimonii i quali attesteranno 
ciò che hàttilo «talmente o leduto o provato j e non raccon* 
teranno come accaduto ciò che secondo le idee preconce* 
pite di certi medici doveva accadere. Ma saranno forse di 
quelli che il Medico-Poeta chiama urbanamente VOLGO; 
sia pure: trattandosi dì fatto la testimonianza dei semplici 
e dei disinteressali é certamente più grave di quella di 
certuni che saranno forse pivi istruiti, ma hanno sicuramente 
qualche interesse ad alterare o mascherare la verità , la quale 
tìon mai tanto bene risuOna quanto in ore infantium et 
lactentium. 

Si direbbe che al Medico-Poeta é accaduto qualche 
volta la disgrazia di vedersi rapire V onore di una bella 
cura da un colpo sublime di ciarlataneria ALLOPA* 
TIC A ( fac^ I IO ). Egli certamente ne parla con un calore 
con un interesse che farebbe rammentare la famosa orazione 
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di Cicerone , prò domo sua, se non A riflettesse: i^. Ciheii 
giorno d' oggi la ciarlataneria. medica. appartieiie tséLum^ 
mente agli omiopatisti; o?. Che è privilegio dei poeti lo 
scaldarsi a sangae freddo , e dipingere vivamente gli oggetti 
lontani o sólamente immaginati come se fossero rèiii e 
presenti agli occhi. Lodando quindi tutto questo paragrafo, 
concludo che molto mi sono piacciute le facciate 1 1 o e 1 1 1 
del suo libercolo, 

Alla facciata 1 13 poi ho trovata un' aurea sentenza cotf 
concepita : « La scienza medica in tanta babele di sistemi 
« ed oscurità di applicazioni, poggia quasi esclusivamente 
« sul buon criterio de' suoi ministri ». Il MedicO'Poeta 
assicura di averla scrìtta già tempo scherzando ; e questo 
prova due cose: i^. Che si pud dire il vero anche scher- 
zando , secondo il riflesso di Orazio , legislatore non meno 
della poesia che della ragione r 

Ridendo dicere Terum 

Quis veUt? 

a^. Che egli dice il vero piuttosto quando scherza che quan- 
do parla in sul serio. Mi permetta però di fare qualche pic- 
cola riflessione sul suo eccellente apoftegma. Tn tanta ba-^ 
bele di sistemi ed oscurità di applicazioni, sopra qiial 
base si fonderà il buon criteria dei rninisui^dcHtt sciema 
medica, che è quanto dire^ se non m'inganno Yeccìetismo 
di cui oggidì si mena tanto rumore? Pàrmi già udire la 
risposta che le mille volte mi è stata fatta, tanto dal Me^ 
dico-Poeta quanto da altri: SUI FATTI! Dunque il cri- 
ierio dei medici per esser buono deve essere appoggiato 
sui fatti che è quanto dire sul!' empirismo puro (i). Ma di 

(i) Per sottrarsi alPeTÌdensa dì qoest» conclusione ^t ecdèliili moderni £- 
sringuoDO 1' empirismo puro dal loro cosi detto empirismo razionale. Bfa io 
dimanderò loro cos' è V empirismo rasi^na/e ? Risponderanno , mi figuro: 
quello che è appoggiato e confermato dal ragionamento. Sia pure coti; ma o il 
ragionamento ha preceduto o ha seguito l'osserraùone dei fatti> Ilei prillo caso 
egli non è che un' ipotesi alla quale, vogliano o non Togliano, i faUi debbono 
adattarsi, ed allora: felice notte air'empirismo! Nel secondo poi il ragiooa- 
mento non servirà che a legare insieme un certo numero di fatti per fiidUtUM 
la reminisc^nsa, ma non condona mai alla scoperta di nnofi tipi dm aoaoh 
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fatto ne vediamo ogni giorno che, almeno in apparenza, si 
contraddicono tra loro. Per esempio vediamo guarire delle 
angine col bevere uno o due biochìerì di ponce ben caldo ^ 
idtre CoU'apjplicazìoiie^deUe sanguisughe al collo e con tutto 
l' apparato del metodo Antiflogistico^ altre finalmente (e mi 
8Ì permetta di dirlo perchè Vogliasi o non Vogliasi è vero ) 
col prendere un deciUonesimò di gr&no di belladònna. Quale 
sarà di questi fatti che il nostro eccleticò scéglierà per 
fisime la base, il tipo del suo empirismo razionale? E poi 
probàbile, anzi certo (poiché si suppone esser* egli uomo 
ragionevole e coscienzioso) che sceglierà quello i^. Che sarà 
più costantemente seguito da buon esito {tato)\ 5^^ Che 
renderà il corso della malattia meno lungo < cito ) ; 3^ Che 
£aurà la curÀ meno penosa (jucunde ). Ora tutti i pratici al- 
lopatisti samio i i^ Che le guarigioni col primo metodo sono 
piuttosto rade in proporzione dei casi nei quali il ponce 
usato come rimèdio aumenta considerabilissimamente la ma- 
lattia invece di toglierla; ùk^. Che la cura Colle sanguisughe 
per la più congiùnta a salassi più menò abbondanti e re- 
plicati secondo la gravità delle diatesi, é sempre unite a 
purganti, ad oleosi, a mucilaginosi , a gargarismi, e gene*^ 
Talmente ad una serie più o meno estesa e svariata di contro- 
stimolanti, è per lo più lunga, sempre incomoda, e qualche 
volta non vale ad impedire la suppurazione, o V indurimen- 
to , o la Cancrena deUe glandole affette , e persino in alcuni 
casi non riesce ad impedire la comparsa di quel (atal morbo 
conosciuto sotto il nome di tisi tracheale. Gli omiopatisti 
finalmente dicono e dimostrano con centinaia e migliaja di 
fatti che la loro cura coli' atomo di belladonna , guarisce 
r angina tonsillare in pòche ore o al più in due giorni ( cito ) , 
che la guarigione ha luogo in guasi tutti i casi e non è mai 
accompagnata da perìcolo né da incomodo de' pazienti, 
tranne una leggiera e brevissima esacerbaziene del piale che 

baie dell' empiriimo, al che fare le sole attente e nade oaserTasìoni de* pari 
fatti conduce. Conclado perciò che o 1' empirismo rasionale non è altro che un 
nome specioso novellamente inventato per rimettere in credito le antiche e mo* 
deme teorie ipotetiche amalgamate secondo il capriccio di ogni indiTiduo, o si 
risolve nell'empirismo poro. E quale è T empirismo puro che sia piix ricco di 
/atti tipici costanti ed evidenti delP Offliopatia P 



if indiiiiice nel ienOf di che poi iegue la dolorosa necessiU 
di cataplasmi e delle operazioni, chirurgiche dalle quali viene 
deformata la più bella parte delle venose abitatrici di Mi- 
lano ? E nomino solo questa città poiché pare che il Me- 
dicO'Poeta non conosca altro paese al mondo. Di tante 
donne frattanto alle quali lo scrivente ha amministrato k 
hrionia ( tre o quattro globoletti della xxx diluzione ) per 
far loro passare il latte (e ve n' ha avuto di ogni epòca dd- 
l' allattamento } ^ possibile che non se ne sia trovata nemmeno 
mia alla quale sia stato necessario almeno un leggiero ecco- 
protjco ? £ppure la cosa è cosi; ed il signor dottore Raj- 
i>erti che spesso (a quello che dice ndla biblioteca Italiani 
fase. GCLXVii (ac 4^1 e ^^S* ) ^ chiamato per cavar sangoe 
alle lavandaje, ne piccia la prova, e4 almeno per questa parte 
^li e le sue clienti avranno di che lodarsi dell' Omiopatia. 

Se il signor dottore Rtgìberti colla solita sua tir^nìtà 
jcfaiama %nU ed impudenti menzogne le guarigioni dei ti- 
aioi spacciate dagli omiopatisti a voce e colle stampe 
< fac. 1 20 ) gli poM^i rispondere per le rime sa quello die 
scoiano gU allopatisti, ma noi faccio perchè le recrimi- 
.nazioni non sono ragioni. Che se questi ultimi dicessero ehe 
per loro la tisi è curabile solo quando non oltrepassa il pri- 
mo o tutt' al più il prìiicìpio del secondo grado, e ciò an- 
cora allorché si combinano certe favorevoli circostanie, 
chiederei loro se a qotesti gradi ed in queste circostanze k 
malattia è o non è la vera tisi? Se dicono di nò « la rispo- 
sta calza bene, e possono immaginarsela senza che io k 
pronunci Se poLdicono che si, soggiungerò io che anche 
• questo è il caso degli omiopatisti. 

Se in Milano (fac. ia4) sonovi degl'ignoranti e. de* ciar- 
latani che dell' Omiopatia si fanno un mezzo di speculazione 
finanziaria, che fa questo alla scienza ?...•• ma no, m* ingan- 
no, fa ana moltissimo a suo disfavore, perchè sarebbe tutta 
colpa dell' Omiopatia , giacché è noto die l' Allopatia non 
dà assolutamente luogo a questi turpissimi abusi. La cosa 
è notoria ed il MedicO'Poeta ne è garante. 

Nulla v'è di meraviglioso nella storiella raccontata a 
fac ia6 e seguenti sullo scherzo fatto da, qualche cosi detto 
bello-spirito del genere forse del MediffO'Poeta . scherzo 
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ehe i francesi chiamerebbero une mystificafion. Nulla 
v' ha di più facile che volgere in ridicolo le cose pia serie 
e più rispettàbili; il difficile però è far ridere le persone di 
buon senso , e lascio altrui giudicare se il Medica^Poeta e 
gì' inventori del bel romanzetto inserito nella gazzetta pri* 
vilegiata di Milano nel i838 vi siano o no riesciti. Lo stesso 
dicasi degli articoli apocrifi ( non so se riguardino lo stesso 
soggetto, perchè non leggo mai le gazzette) registrati ndU 
stessa gazzetta li 29 agosto i838, e 16 gennajo 1889; se 
è vero che furono dettati da uno speziale !, composti da 
un letterato!! e sottosegnati dal medico curante!!! caro 
quello speziale che detta un articolo falso! Valente quel 
letterato che degna raffazzonare gli spropositi dello spe* 
zìale!! Viva quel medico che appone il proprio nome ad 
una falsità!!! E massima ricevuta tra i professori, cono- 
scitori ed anche dilettanti di belle arti,. che ogni copiale 
sìa pur fatta da valente artefice , è sempre inferiore di pre- 
gio al suo originale. Ora il bellissimo scherzo fatto dallo 
speziale, dal letterato e dal medico di Milano, non è che 
una meschina copia di quello che fece gii tempo il signor 
dottore Fikel di Lipsia, il quale pubblico diverse false pa- 
togenesie di medicamenti , lusinjgandosi d' indurre con esse 
in errore gli omìopatisti esordienti e fors' anche i provetti, 
onde dal risultamento o nullo o dannoso deDe loro cure 
aver campo di gridare contro TOmiopatia ed i suoi se- 
guaci. L'artifizio era sottile, eppure non riesci: la falsità 
venne ben presto riconosciuta , e chi ne andò di mezzo ? la 
riputazione dell' autore. Intelligenti panca! 

Frattanto non so quanto sia spiritosa e capace di far ri- 
dere V esclamazione posta tra due parentesi nella fac. i33 
=: (Misericordia! Come avrò suonato un medico subai- 
temo!}zz: E probabile che questo medico subalterno fosse 
tedesco , e sappiamo che tra i tedeschi la musica istromen- 
iale è assai ben coltivata anche dagl' individui appartenenti 
alte classi più basse della società , e lo stato di medico su- 
balterno , corrispondente forsà a flebotomo o , se anche si 
voglia , ad infermiere , non è poi tanto abbietto. Non so 
come sia coltivata attualmente la musica in Milano ( che 
pd signor dottore Rtgberti è V univarso) jnà so che quando 
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io abitava qaeDa capitale , ed anche adesso qui in Boiogoa 
abbiamo de' barbieri i quali cantano assai bene , e suonano 
eccellentemente la chitarra. Non pretendo già con tatto 
questo discorso di sostenere che il Medico subalterno ìxk 
questione suonasse bene , eh' io non 1' ho udito , ma dico 
tolo che poteva suonar bene ; che se anche avesse suonato 
male non lascia di essere sciocca e falsa 1' esclamazione 
del MedicO'Poeta perchè fondata sull' assurdo princìpio 
che un medico subalterno, appunto per essere medico su- 
balterno , debba necessariamente suonare in modo così de- 
testabile da obbligare chi lo ascolta, ed anche coloro che 
ne odono parlare a gridare: Misericordia t 

Dopo aver parlato troppo a lungo di questa storiella, 
quasi mi dimenticavo di far rimarcare due oracoli pronun- 
ciati dal Medico-Poeta, Il primo è contenuto nella nota a 
fac. i3o ove dice, avendo per incidenza nominato il ma^ 
gnetismo animale: « quella grande ciarlataneria del me^/n^- 
« rismo che presentemente si cerca di rinnovare » ; V altro 
poi si trova a fac. 1 33 , ed è il seguente: a II magnetismo 
« sarà sempre un fenomeno di fisica ^ e non lùai un sussi- 
« dio di medicina ». Se li tengano ben cari i miei leggi- 
tori , che io per me non li scorderò giammai. 

Quanto alle còsi dette esperienze del signor Andrai y ni 
aia permesso di ricusarle: i^. Perchè, come dice il éompi^ 
latore de' suoi quadri nosologici m. ì^ernois, il signor 
dottore Andrai ha amministrati i medicamenti , con una 
leggerezza veramente d' accordo col carattere che forse in- 
giustamente si attribuisce alla sua nazione , secondo il sin^ 
tomo dominante; laddove noi diciamo che i medicamenti 
debbono essere scelti dietro il complesso di tutti i sintonn 
presentati dalla malattia, differenza essenziàlissima perchè^ 
quando altro male non facesse, fa quello almeno di cangiane^ 
una cura che deve essere radicale in una puramente sinto^ 
matica. 2^. Perchè il risultamento degli 81 esperimenti cìh» 
tati dal signor dottore Andrai è evidentemente FALSO ; 

f)erchè è moralmiente impossibile che nessuno di tanti in- 
ermi sia guarito , anche nel supposto ( che io mai conce- 
derò ) che la medicatura sia riescita affatto nulla ; poiché 
tutti sanno , ed il Medico'Poeta lo conferma egli pure a 



fac. xo8 che « 6Q eli cento ammalati presi a casdj iapprós* 
simativamente ne goarìrebbero due terzi: » dmiqae degl'in- 
fermi del signor dottore ^/u7ra/ dovevano guarirne circa 54 
ed (oh caso miserando!) non ne è guarito neppur uno! Ed 
un corpo morale per tanti titoli rispettabilissimo i P accade- 
mia reale di Medicina di Parigi , non si è vergognato di 
fondare il suo non meno assurdo che inurbano giudizio so- 
pra basi di simile natura? Qua! meraviglia poi se vi sono 
dei giornalisti buSbm , come quello che ha citato Andrai, 
che pubblica il giornale delle Cognizioni Medico-pratiche 
delli IO novembre x 833, ed il signor dottore Donne che 
scrive un'altro articolo nel giornale dei Dibattimenti in data 
20 agosto i838, per tacere di un centinajo di altri simili? 

Per quello poi riguarda i FULMINI ( fac. i43 e st^. ) 
ai quali il MedicO'Poeta dà mano, mi sarà permesso, 
spero, di non rispondere; i^. Perchè lo scommettere non 
è ragionare , e nelle scienze si deve ( od almeno si dovrebbe ) 
ragionare, e non giuocare a palle o santi; 2^ Perchè se il 
JVIedico-Poeta ha così poca moraUtà per iscroccarmi il mio 
denaro scommettendo a colpo sicuro , io ne ho abbastanza 
per non accettare la scommessa, perchè sarei certo di gua- 
dagnare , ogni qualvolta però ci fossimo bene intesi sulle 
condizioni. D' altronde a questo ha risposto assai bene il si- 
gnor Michelangelo Bonaventura nel suo opuscolo stam- 
pato colla data di SrajjeZZe, che ha per titolo zziLaMe^ 
dìcina , il Popolo e il buon senso ec. nr. 

Dopo ìjulmini delle scommesse coi quali il novello Giove 
pretende incenerire TOmiopatìa e gli omìopatisti , siamo da 
lui condotti nelle foreste di Dodona ad ascoltare gli ora- 
coli, ossiano profezie, ossiano vaticinii, il che mirabilmente 
conviene al secondo appellativo affibbiatosi dal signor dot- 
tore Rajberti, quello cioè di poeta, che presso gli antichi 
era sinonimo di vate. L'OMIOPATIA CADRÀ' TOTAL- 
MENTE! Predizione funesta! Per buona fortuna però l'o- 
racolo stesso aggiunge, quasi o modo di correttivo per non 
«spaventare di troppo i tremanti ascoltatori, che: il quando 
non è facile F indovinarlo , il^cbe ci rimette un poco dì 
Hato in corpo. 

rTerminerd finalmente questo lungo e nojosq articolo 
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( prego il cido noa meno pe' niiei lettori che per me me* 
desimp di noa averne a scrìvere altri di qaesto conio, 8d>- 
bene mi spaventi nn certo signor dottore Foldi) ringra- 
ziando il Medico'Poeta trasformatosi' in avvocato per la 
sua ironica difesa a prò degli omiopatistì. Spiacemi aoltaa- 
to che questa volta getti il fiato per mia causa che egli 
medesimo coùosce essere spallata; e che tatti i tribonaU ai 
, quali presenterà la sua difesa lo condanneranno nelle spese, 
giacché ha contro di se la spontanea confessione dei preve- 
nati , e d^ altronde questi non lo hanno manito della loro 
speciale procura ad judicùan. Fatto sta che le sue difese., 
come si è mostrato delle sue accuse , sono anch' esse uà 
complesso di bugie , in qualunque senso vo|?liansi inten- 
dere , perchè è verissimo che gli omiopatisti mstrìboiscono 
eglino stessi i loro medicamenti , quando però Tion troiano 
farmacisti docili diligenti ed onesti per prepararli a norma 
delle loro istruzioni; come è verissimo ancora che in alcuni 
stati europei sono legalmente autorizzati a farlo ( Vedaà 
il voi. ifac. 193 di questo Giornale) e che in altri stati 
i ricorsi presentati dagli speziali contro questo , da esd 
chiamato, abuso, sono stati rigettati dai tribunali compe- 
tenti. In vàri! paesi poi a mia conoscenza i medici omiopa- 
tisti hanno benissimo preparati da se stessi o tratti dai luoghi 
ove si fabbricano i loro medicamenti e li hanno consegnati 
a de^ farmacisti di loro confidenza; in altri ancora i Curma- 
cisti medesimi hanno commesso all' estero le prcparazioai 
omiopatiche, come fanno per tante altre preparazioni chi- 
mico-farmaceutiche, senza che alcuno vi trovi nulla che ri- 
dire, meno che forse qualche altro medico-poeta che aou 
più fidarsi di un garzone di spezieria che di un' onesto ed 
istruito medico omiopatista. 

E vero che la buona polizia medica vuole che nelle faD* 
macie ordinarie siavi una norma stabilita dai pubblici re- 
golamenti per tassare le diverse preparazioni delle formok 
medicinali , decozioni , per esempio , infusioni , triturazioni, 
riduzioni in pillole , in unguenti , in lattovari ec di modo 
che ne' paesi ove l' Omiopatia è autorizzata dalla legge, vi 
è o vi deve essere una tarifia per le fabbricazioni de' prepa- 
rati omiopatici, affinchè il farmacista possa ottenere on già* 



«to compenso anch^ da questo ramo dell'arte tua) edi ma- 
lati non vengano abbandonati in balia dell' ingorda avidità 
di qualche individuo , che disgraziatamente non manca mai, 
capace di deturpare per un vile interesse la riputazione de- 
gli esercenti un'arte non meno nobile che necessaria. Sa 
però vi fosse qualche luogo in cui questo regolamento non 
esistesse la colpa necessariamente aovrebbe esseme attri- 
buita alla negligenza del Magbtrato di saniti e non al*<- 
r Omiopatia. 

Dell' accusa d' avvelenamento non parlo , perchè questo 
sarebbe un' affare criminale. Bramerei solo che si am>licasse 
a coloro che l'inventano o lo spargono nel pubblico la legge 
che condannava i calunniatori alle pene che avrebbero su- 
bito gì' incolpati nel caso di verificazione dell' accusa. 

Quanto poi alla risposta che il zelantissimo Medico-Poeta 
di tdle signore che godono buona salute 9 lascerò che que- 
ste se r intendano seco ; perchè la mia età mi toglie il pia- 
cere di avere con esse che fare , alla riserva di esseme qual- 
che volta chiamato per sollevarle da qualche incomoduccia 
che per lo più la medicina allopatica confessa di non essere 
atta a guarire , onde lo ha chiamato ludibrium medicinae. 

Non so finalmente se nell' assemblea scienliìSca di Torino 
siasi fatta menzione dell' Omiopatia. Condannata inappella- 
bilmente da uno dei primi corpi scientifici dell'Europa 
potevasene introdurre oiscorso? O se pure alcuno si fosse 
arrischiato di tanto, potevano le sue parole essere seguite da 
altro che da sonore fischiate o dal più disprezzante silenzio? 
IJ esperienza ha dimostrato che le numerose assemblee sono 
precisamente i luoghi ove il vero penetra con maggiore 
difficoltà. 

Termino rammentando al signor dottore Rajberti il giu- 
dizio , il consiglio , e la profezia del suo sincero ammiratore 
Orbiìio Gramatico Gwniore con che ho cominciato que- 
sto articolo, e gli auguro estro felice e molti lettori alle sue 
poesie, onde non abbia bisogno di ulteriormente cavar fuori 
dalle sue tasche l' esecrato nastro rosso e V astuccio delle 
lancette per cavar sangue aUe sue lavandaie. 

Giuseppe Placci. 



III. 

Il signor N. N. cadetto nelle truppe di linea , dell' eti di 
anni trenta circa , di eccitabile temperamento, fa attaccato 
da gonnorea con ulceri depescenti al glande ed al prepuzio^ 
non che da ingorgo notabile di una glandola inguinale. Egli 
era stato trattato con decotti antìsifilitici i con unguenti ec. 
senza poterne ottenere alcun vantaggio , che anzi andm 
sempre più peggiorando, ed era molto dimagrito* Lo coar 
sigliai a far uso del mercurio che egli ricusò dràpnma sol 
supposto che potesse rovinarlo, come 4[>esso accade per Va*, 
buso che suol farsene; si persuase però dell'innocuità sua, 
allorché gli preparai quattro cartine con soli tre confettini 
ciascuna imbevuti dalla xxx diluzione di mercurio vivo. 
Ogni quattro giorni ne prendeva una , ed in meno di venti 
giorni rimase perfettamente guarito senza provare più il 
menomo incomodo» 

IV, 

Una mia nipotina, Matilde Ramini delF età di anni sette 
circa , di delicato temperamento , nata da genitori sani « b 
attaccata nel tempo della lattazione dalla rogna; che la ba* 
lia soffriva senza che alcuno se ne fòsse avveduto. Sd>bcM 
fosse curata con molta attealtione , pure il miasma non vet* 
ne estinto/ Nell'estate dello scorso anno i84o ebbe uat 
psorica efflorescenza che svanì mediante una sola dose di 
zolfo. Nel mio ritomo in luglio da un viaggio per la To» 
scana e Romagna la trovai sommamente dimagrita, e piati 
di ulceri alle pudende, lungo il perineo, all'ano, ndia mp- 
ca, e nella gola. L'infelice bambina faceva pietà , tanto pii 
che non poteva nutrirsi che diasela minestra. Sospettai ck 
la rogna attaccatale fosse combinata con un principio aifiii* 
tico , e mi determinai a farle prendere il mercorio. Due sok 
dosi composte di due confettini ciascuna, prese nello i^aiio 
di otto giorni fecero si che nel termine di un mese la gua- 
rigione fu perfetta , ed ora ( giugno i84i ) 1a bambipa gt* 
de piena salute. 
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Jj erpete come la rogna, o per dir meglio ia psora in gè» 
nere ha tre periodi : infezione , incubazione ed eruzione cu-* 
tanca, L' infezione può essere semplice , composta , gentili-, 
lizia ; la composta sarebbe quella che fosse unita ad altro 
miasma nocivo come la sifilide , o la sicosi ; rigoroso esame 
fa duopo usare onde regolarne la cura. La gentilizia sem«; 
bra la più mite, perchè latente, ma è cagione spesse volte di 
malattie croniche e d'irreparabili lesioni organiche, svilup- 
pandosi nell' età avanzata o nella vecchiaja, quando cioè il 
potere vitale è infievolito ed incapace di rintuzzarla , e per- 
chè lunga d' assai ne è l' incubazione. Quest^ ultima qon ha 
termine prefisso , ma esiste indubitatameate come amai di 
mostrare ndP altro mio articolo. < T. i pag. 217 )• 

Broussais pretende che la sede degli erpeti sia ne* vasi 
esalanti , ed Alibert V ammette negli organi secretori del 
sudore e dell' insensibile traspirazione. Se ciò fosse, qualsia' 
voglia infezione psorìca potrebbe essere insensibilmente eli- 
minata colla sola forza della natura ^ avendo essa per ciò 
fare uaa disposizione &vorevolissima; ma perchè in quei che 
muojono di erpeti cancerosi si trovano profonde alterazioni 
ne' tessuti del petto, della testa, del basso-ventre, e parti- 
colarmente nella mucosa gastro-enterica? È ciò forse per 
la retropulsione del viras miasmatico , ovvero perchè ha la 
sua sede in tali tessuti? 

Sarà sempre un^ ipotesi piùlragionevole l'ammetterla nel- 
l'organismo generale , e supponendo cosi dinamico il detto 
4niasma , spiegasi come dinamici e specifici esseme debbano 
i rimedii. Ma sìa pure qualunque la sede del male, subito 
che il miasma nello stato d^ incubazione è internò , interni 
debbono essere i rimedii. 

Tre soli rimedii furono da me amministrali a' due sud- 
descritti infermi: lo zolfo, la dulcamara e la grafite. Lo 
zolfo fu riconosciuto utile in tale malattia da molti allopa** 
listi, e specialmente da AKbert e dal nostro celebre Mon- 
teggia. La dulcamara venne adoperata da Cabrère, Tou- 
gnot, Bompart, Bertrand de Lagerie, prima che si cono*- 
scesse V Omiopatia. La grafite per uso estemo ora molto si 
usa dai medici inglesi. 

Per la cura poi delle ulceri sifilitiche mi sonò servito del 
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•olo mercarìo. Dopo Bereogana, i medici d- ogni età e di 
qualunque scuola si sono serviti di questo prezioso metallo, 
eccettuati alcuni moderni che, volendo pure innovare, tra 
le altre stravaganze hanno preteso dar bando a questo spe- 
cifico rimedio. L* abuso di esso ha certamente Fatto nascere 
infinite ed incurabili malattie e rovinati molti infermi, e 
quindi è duopo convenire con Alibert; che zzz per essere un 
rimedio sicuro e vantaggioso , la sua amministrazione ha bi- 
sogno di essere condotta da una mano abile =. Noi però 
che r amministriamo a dosi quasi infinitesime abbiamo dal« 
V esperienza la certezza di guarire, egualmente come quella 
di non recar MAI alcun nocumento. 

Dunque, dirassi, poiché questi rimedii non sono nuovi, 
1* Omiopatia non ha fatto alcuna scoperta ! E chi per tali li 
vanta ? Anzi appunto perchè non sono nuovi , fa molta ma- 
raviglia che in somiglianti casi non vengano usati da tutti. 
I^eir intera materia medica pura , e nella terapeutica omio- 
patica non si trovano annoverati che rimedii già conoscia- 
tissimi , meno alcuni pochi , come la silice , il nero di sep- 
pia ec. Sono però tutti nuovi rispetto al modo di conside- 
rare la loro azione dinamico-organico-specifica, riconosciuta 
ed esperimentata sulP uomo sano , sono nuovi pel modo di 
preparazione , sono nuovi finalmente pel metodo di ammi- 
nistrazione. 

Qualunque poi sia l' opinione altrui , i miei infermi sono 
guariti con pochissimi rimedii e queste guarigioni sono 
FATTI ! 

Fabriano i5 giugno i84i« 

Gjo. Pjlmìebj. 
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CORRISPONDENZA 



MotTO ILtUST&E SIG. DOTTOUS PlAGGI* 



VJ arila dì patria, del bene, del véro, dell'immanità, e di 
Dio stesso che è il padre degli uomini ^ e la verità e bontà 
per essenza, m' inspira d' inviarle questa mia qualunque 
siasi -scrittura. Sacerdote del Vangelo e professore di filoso*» 
fia , io mi sento anzi stretto da duplice dovere a rompere il 
silenzio, onde faccian cuore i buoni ed umili, e tacciano i 
tristi e superbii La pujgna che ferve tra l'Allopatia e l'Omio^* 
patia ( della quale ella e l' egregio signor dottore Talianini 
sono in questo stato i sostenitori principali) interessa siffat«> 
tamente la scienza e la società, che U silenzio in questa bi-* 
sogna sarebbe indizio noii equivoco di cuore e di spirito 
pusillanime o depravato. Vieppiù immorale poi e scanda-* 
l(Wa è la generale condotta > tenuta contro V Omiopatiat 
quindi è che parlerò chiaro e senza alcun umano rispetta 
sopra quésto argomento. E poiché non sono medicò , pre- 
scinderò da quanto appartiene propriamente alla medicina, 
é mi limiterò ad osservare quello che cadrà sotto il domi- 
nio del buon senso , della logica e della, filosofia. 

Vado scartabellando le polemiche contro V Omiopatia e 
vi frugo e rifrugo onde pure trovarvi di che poterla abju- 
rare. Ma, buon Dio! che mai vi trovo generalmente nel 
fondo ? Chi 1 crederebbe ? Sofismi , ingiurie , facezie , o 
in una parola ciarlatanerie. So bene che dottori di alto in- 
gegno e di non ordinario sapere vantano l'Allopatia; ma è 
pur cosa notissima ai medici piti celebri di tutti i tempi , 
ai filosofi, ai letterati, ai poeti e persino Uppis et tensori'- 
bus, la scienza allopatica essere stata sempre e tuttavia 
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fondamentalmente sofistica, insoddisfacente, pericolosa e peri 
da non fidarsene. Sarebbe quindi fortuna singolare che dalb 
stadio di lei non ne riportasse l' ingegno un cotal poco tra- 
volto , la testa piena di sofismi, e la liìigua facile e sdruc- 
ciolevole colui ( il cielo ne guardi ! ) che la tenesse per ve- 
race , per buona e per bella. Però le ultime risorse degli al- 
lopatisti vQglion essere le facezie. G che V Allopatia sia cosi 
fatta, ne persuadono i varii sistemi che di giorno in giorno 
sorgono a protestare contro di lei, oltre l'Omiopatia, come 
l'Isopatia, TEccletismo, l' Idropatia ec ec. ciascuno de' 
quali vanta le sue ragioni ed i suoi fatti. 

Questa vecchia Allopatia, e ciò è naturale, è V implaca- 
bile nemica e persecutrìce della giovane Omiopatia (anti- 
patia che sempre suole osservarsi tra le veccnie e le Ro- 
vani , siano donne o siano altre umane cose ) , ma sembra 
che con essa abbia ora stretta completa alleanza andie 
r eccletismo! L' uno e V altra continuamente declamano alla 
sgangherata contro alle dosi omiopatiche, che sono il co- 
mune e quasi unico loro bersaglio ! Ma che è, che non è?.... 
Ecco che ora piangono ora rìdono secondo pare <^e loro 
attalenti. Ora siamo forse in un manicomio, o in una piazza 
di Napoli a vedere una scena di pulcinella? Oh per bacco! 
Giacdiè a quel buon uomo di Hahnemann saltò in testa 
d' inventare quelle impercettìbili pallottoline ^ ridicole al 
senso degli uomini ed alla costoro logica trascendentale, 
perchè poi far la boccaccia esecrando come posserui e mi- 
cidiaU ueleni questi stessi a^aporatì globettini? Avvi qui 
coerenza e prMtà? Oibò! Tanto assordano gli orecchi ed 
annojano e disturbano lo stomaco le perenni e diseustevoli 
declamazioni contro quelle pigmee dosi, da far venire la ten- 
tazione o di turare gli orecchi, o di chiedere agli allopati- 
sti un po' di emetico , o almeno un purgantino. Tutti gii 
sforzi maggiori là sono diretti , e si crede bonariamente cLd 
distrutta questa cornice, crolli da cima a fondo tutto V edi- 
fizio deir Omiopatia. Ecco irrefragabile argomento del loro 
buon senso , del loro saldo ingegno , e della loro eccellen- 
tissima logica ! E come non veggon eglino in questa loro 
{pretensione un gruppetto di tre sofismi , appellati dagli sco- 
astici =: ignoratio elenchi , Jallacia accidentis, a dieta 



secunduni quid ad didimi simpUciter? Gonciossiachè b 
questione delle minime dosi non sia jielP Omiopatia né V u- 
uìca né la fondamentale , ecco quella buona pretensione 
figlia di quel gran padre 1= ignoratio elenchi: =: e però 
dato che, per mala ventura, quelle dosi fossero ridicole 
o mortifere, la pretensione si avrebbe nondimeno per ma- 
dre quella bella z= Fallacia accidentis : =: e concesso fi*- 
nalmente , per assurdo , che le medesime fossero sempre e 
per loro natura , ad onta dì qualunque genere di prepara- 
zione , o inutili o mortifere , la stessa pretensione avreobesi 
per altro padre, almeno adottivo , un insensato = A dieta 
secundnm quid, ad dictum simpliciter zr. Il bello poi è 
che V Omiopatia, se così fosse. duopo, cangiar potreboe in 

Juanto all' economia delle .sue dosi , che sono il suo acu- 
ente o secundum quid, e non pertanto rimarrebbesi fon- 
damentalmente e sostanzialmente la medesima. Ah! codesti 
signori dottori e professori sembra che abbiano bisogno di 
rivedere la logica* 

In fra le sopraccennate polemiche io poi ne incontro al^ 
cune distinte per lo spirito e la sottile dialettica, o per 
la maniera argutamente faceta. Ho sotto gli occhi V opu- 
scolo del dottore Carlo Toldi nz. L' Omiopatia smasche- 
rata: Milano i84i => ® gli ^^^ Annali medico-chirur- 
gici'compilati dal signor dottore Telemaco Metaxà: 
Voi. IV maggio i84i fase. 6^ =: nei quali vi è una pa- 
gina, e precisamente la 355, intitolata = Vaneggiamenti 
medici =. E poiché il Lombardo la fa da paladino , ed il 
Greco da comico , vediamo cosa sanno fare e dire. 

Bello é lo stile del signor dottore Toldi, maestoso il 
portamento , soave la lingua , declamatorio V andamento , 
magnìfica la promessa , caldo V affetto , superbo V ardire , 
sottile e spiritosa la dialettica. Ma che sarebbe della sua 
dama, l' Allopatia, se non ne coprisse le membra coi veli 
di queste bellezze? L' Omiopatia smascherata porta in 
fronte per testo quel detto di Quintiliano z=: Nihil habet 
ista res medium ^ sed aut lacrymas meretur, aut ri" 
sum :=z, E non si potrebbe scrivere sotto il medesimo il 
celebre antico aforismo zir Qui nimis probat, nihil. pro^ 
hot? = Imperocché 1' Omiopatia contiene in se stessa 
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dogmi teorici e pratici così sàgp e veri in tutto od m 

E arte, che si rinvengono da secoli adottati da* più cde- 
ri medici che abbiano seguita P Allopatia: come T antico 
canone de* simili ( affiancato da innumerevoli e celebri cure 
ottenute in tutti i tempi per sua ispirattone ) ; la sperienza 
neir uomo sano ( proclamata dall* illustre Halter, ed ora 
generalmente rispettata, meno che dal Medico-Poeta), e 
direi ancora la semplicità ossia Y unità del rimedio ( al che 
di comune accordo intendono da gran tempo i medici di 
ttitte le sette ec. ec. ) ; onde in buona logica e non esclusiva 
r Omeopatia non potrebbe dirsi a buon diritto smascherata 
e con ciò mostrarsi. o ridicola o lagrimevole, secondo 1* al- 
ternativa del nostro signor Dottore , senza che venga sma- 
scherata in tutto o iu gran prte almeno anche V Allo- 
patia. 

Il medesimo signor dottore Totdi con una dialettica so^ 
tile e trascendentale si studia di mostrare l' impossibiliti 
deir efficacia delle indicate dosi. Ecco un'altro errore di 
sana logica: che dialettica di tal genere, fosse anche pia 
sottile di quella di Scoto o di Occam, è fallace e di nullo 
valore, allorquando parli contro di essa la logica irrefra- 
gabile dei fatti. De' quali poi e tali e tanti, e cosi noti e ve- 
rificati ne vanta V Omiopatia , che la scettica e calunniosa 
dialettica che non li vuol credere perchè sono mimculiiTh 
star, secondo si esprime il signor dottore Baldassarre 
BufaUniy si smaschera da se medesima sino alla nuditi. 

Inoltre senza disegno e senza piano , V opuscolo del signor 
dottore Toldi ha uno scopo* sofistico e direi quasi ibrido. 
Che il titolo hzzz L' Omiopatia smascherata nr, ma la 
critica è dell* argano di Hahnemann, le conclusioni sono 
talvolta dirette contro 1' Omiopatia in genere , come porta 
il titolo , ma il più sovente contro V hahnemanniana dottri- 
na. Sempre errori di logica! Qui dunque il conseguente è 
più ampio deir antecedente , e per poco vada innanzi po^ 
trebbe saltare agli occhi del signor Dottore ( che Dio abbia 
compassione di lui!) il bel gruppetto dei tre fratelli sofismi. 
Certo che V organo di Hahnemann presenta , come ogni 
opera umana , i suoi difetti ; ma questi sono già stati notati 
dagli stessi omiopatisti, e segnatamente dal signor dottore 
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TàUanini. Intanto P OmiopatìÀ pód essere in se stessa p^ 

attissima ad onta che imperfetta o difettosa sia V esposizione 
(in qnanto esposizione) fattane da Hàhnemann. Non si 
debbc già pretendere responsabile la figlia de^ errori o 
de' vizi tutti del padre; come neppure air Allopatia si deg- 
giono attribuire tutti i difetti d' Ippocrate ( e ne ha pareo* 
chi a malgrado de' suoi commentatori e seguaci ), che al- 
trimenti si pecca d' ignoranza e di mala {tók. Hàhnemann 
ora spiega il suo pensiero completamente, ora no; ora con 
maggiore, ora con minor precisione; ora parla rigorósa** 
mente contro la natura lasciata a se stessa e contro l' Allo- 
patia, ora fa loro (per eccezione come io credo ) le debite 
concessioni: ma in tutto ciò il signor dottore Toldi non 
vuol vedere che contraddizioni ! Molte particolarità inesatte 
potrei notare nel suo opuscolo, sé non temessi di fare lunga 
opera ed inutile; imperocché chi non lo scorge abbacinato 
sino al seguo di divenir cieco? Si ponga mente, tra le al- 
tre a queste sue parole: « Certo che io non avrei dichiarata 
« una guerra così TREMENDA e mortale all' Omiopatia, 
« se dessa potesse realmente anche in una parte ir^nite-' 
«e simale concorrere alla conservazione ed all' aumento del 
a ben essere sociale, rintuzzandone le pene, scemandone i 
« mali ». (Punto Vili pag. 67 ), e nella conclusione poi 
dice : « L' omiopatica scienza è sfregio al comune buon 
« senso , insulto all' umana ragione , pericolo ed inganno 
,<c alla salute degli uomini ». Ma per tal modo invece di 
smascherare 1' Omiopatia , non si fa il contrario ? 

Ora viene in iscena il chiarissimo signor dottore Tele- 
maco Metaxà. Al primo suo aprir di bocca il popolo ride 
a cachinni , ma in seguito il galantuomo di buono , e sano 
gusto sentendo che i suoi sali non hanno sapore attico, 
forse perchè alterati dalla mescolanza della poca aggiusta- 
tezza, dalle scurrilità grossolane, dalle falsità e che so io, 
ne prova tale disgusto che aggrinza il naso e torce la bocca, 
come se dovesse tracannare qualche farmaco degli allopa- 
tisti, che loro somiglia per l'indigesta composizione! Eh! 
la medicina degli spiriti , se così Uce parlare , vuoP' essere 
anch' ella un cotal poco all' omiopatica, specialmente se si 
ha che fare con ispiriti bennati culti e gentili 9 altrimenti si 



b peggio. Io temerei unbrattare qaesta ctrU ed offendere 
il lettore se volessi trascrìvere le molte cùmce incivili che 
il signor dottore Metaxà non ebbe rossore di permettersi 
in qadla sola pagina di vaneggiamenti medici, coi , per 
suo onore, io amo di supporre aver egli scritta sendo at- 
taccato da un vaneggiamento di mal muore, die non vor- 
rei credere foss' egli soggetto a quelli di soverchia gajezza. 
Ne noterò peraltro qualcuna delle meno ributtanti. Il dot- 
tor greco, starei quasi per dire con greca fede, battezza 
definizione un periodo di edificante modestia nel quale il 
dottor Placci appella se stesso (personalmente attaccato 
dal signor A* C* umilissimo servo e collega del signor dot- 
tore Metaxà ) persona di non maggior valore di un fu- 
scello di legno secco ; m& il discendente di Ulisse vuole 
che questa pretesa definizione sia stata dal dottor Placci 
estesa a tutti i suoi confratelli, il che è FALSO, e E l'av- 
« vilimento » , ei dice inoltre , « è la m^le suada fames 
« che fa loro allacciare la giornea dei merlini e dei dui- 
e camara ». Ma se la bisogna andasse come pretende lo 
scrittore di questo villano insalto, è certo che il dottor 
Placci avrebbe seguitata l' arte e la fortuna dei protetti ed 
orgogliosi allopatisti ( come so aver egli fatto pel corso di 
più cu trent' anni , duranti i quali non ha avuto bisogno di 
chiedere un tozzo di pane a nessuno ) e non si sarebbe av- 
fnlito ad abbracciare una dottrina vessata, perseguitata, ri- 
dicoleggiata dall' ignoranza, dall' interesse, dalle cabale. Era 
egli medico condotto in una cospicua città, e sarebbe pro- 
babilmente tale ancora , poiché di sua spontanea volontà vi 
ha rinunciato per tornare alla sua seconda patria (cosi egli 
chiama Bologna ) e non si è spaventato pensando al fatai 
giorno di S. Lucia , e non ha temuto ( perchè le sue opera- 
zioni lo mettevano al coperto ) che il consiglio comunitativo 
fosse mai proclive a gettargli le fave nere nella cabalistica , 
incompetente e fatale umetta: e nel caso in cui ciò fosse 

Sure accaduto , credo di poter assicurare il signor dottore 
letaxà , che egli non sarebbe per questo morto di fame. 
Ma se non è la male suada fames che ha indotto il dottor 
Placci ad abbracciare l'Omiopatia, quale può essere il ge- 
nio malefico ohe ha persuaso un' uomo di tanto e si beli' in- 
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gegno eome il signor dottor MeUixà a contraffarsi e ad 
ingiuriare persone che mai lo hanno offeso e senza alcuna 
ragione?..... Ma pur troppo sembra che siffatti insulti, o saU 
che si vogliano chiamare 9 sieno cosi buona cosa pei gre- 
ci , che si trovano pure di frequente nella bocca de' loro 
stessi antichi Dei! (Vedasi l'IUiade ). 

Ed è poi vero che i buoni e saggi eccletisti facciano con- 
tro rOmiopatia causa comune cogli allopatisti? Poffare il 
mondo! questa sarebbe ben cosa strana! E dov'è dunque 
quella tolleranza, quella benignità universale, quello spirito 
filantropico ed antiesdusivo, quel saggio rispetto che ( quasi 
cura morale omiopatica ) prescrive il loro corifeo filosofo 
monsieur Victor Cousin in verso tutti i sistemi e tutte le 
scuole? Mi sorprende alquanto la condotta del principale 
promotore dell' eccletismo medico ^ l' esimio signor profes- 
sore Puccinotti, rispetto all'Omiopatia, di cui però ha adot* 
tato pressoché interamente il genio» Con più lodevole sag- 
gezza parmi si comporti verso di lei il signor dottore Gio^ 
vanni Franceschi di Nami. Sarei anche tentato , dietro là 
lettura di un articoletto inserito nel citato fascicolo degli 
Annali del signor dottore Metaxà , di credere eccletista il 
signor dottore Baldassarre BufaUni, che ivi si compiace 
pensarla con l' eccletista professore Puccinottì, e si mostra 
anch' egli vago di un sistema ampio e non esclusii^o. Ma 
che? Ei per altro si dimostra chiaramente assai degenere 
dallo spirito e dalla condotta dell' eccletismo. Come! un 
savio , un tollerante , un benigno eccletista permettersi qud 
suo articoluccio zrz Breve ( che poco importa ) Cicalata 
sulV Omiopatia ! :=: Un eccletista benevolo e paziente ri- 
fiutare ^ perchè nebuloso ( parola tolta al Raccoglitore me- 
dico ) il sistema di Hahnemann ( come uno scolastico di- 
rebbe nebulosa la moderna filosofia ! ) mettere poi a fianco 
r Omiopatia e l'Idropatia! consigliare in seguito per ca^ 
rità gli omiopatisti ad andare in Grecia, o in Anticira, e 
aggiungere un = mi capite ? =: con due code di tre punti 
davanti e di dietro! dichiararli finalmente monomaniaci!!! 
Anche questo sapiente confonde, ed anzi chiama questione 
di vocaboli! il simile e l'eguale: di che non so cosa si di- 
rebbe in gramatica , che sarebbe poco , ma altresì in logi- 



taf ia geometrìa, la morale in politica, ed la qualanqne 
altra provìncia dello scibile umano ! Un eccleMsta notare 
assobitamente di strai^aganti ed erronee TUTTE le mas' 
8Ìme dell' miopatia, mentre quale più quale meno, ma tutte 
le scuole allopatiche ne adottano un certo numero ! Che è 
mai questo? 11 signor dottore sente Timbarazzo, e dirige a se 
stesso questa dimanda , che pone in bocca ad un omiòpa- 
tista = E ohe éUamin vói siete ? Contrario alla dottrina 
browniana, controstimolista , idropatìco, omiopatico, guai 
dottrina seguite voi dunque? Siete forse un ermarroditofzi: 
E senza accorgersi che i veri eccletisti sono necessariamente 
ò ermafroditi o neutri, risponde =z Sappiasi adunque che 
io sono nemico implacabile di TUTTE le dottrine yo/ito- 
stiche ed esclusile ==. Ma certamente questo non è parlare 
jda eccletista, ma sibbene da scettico su tutto il passato, 
il presente, ed anche il futuro, sino a che cioè non sia nato 
un sistema ampio e non esclusivo; e quest'uomo che cosili 
pensa, anziché un ermafrodito od un neutro ^ è una specie 
di mostro inconcepibile , o se così si voglia , un cieco che 
cammina solo, senza neppure avere un bastone tra le mani. 
'Enon si cade poi nella tanto abborrita esclusiuità col- 
V escludere onninamente ed implacabilmente tutti i siste» 
mi che , appunto per essere sistemi , sono di necessità escila 
sivi? E questa sarebbe saggezza ed amore di scienza e zelo 
per Tavanzamento della medesima? Faccia egli dunque quel* 
Vatto di contrizione che vorrebbe fatto dagli omiopatisttf 
che le sue massime sono assai meno sensate di tutte quelle 
delle quaU si dichiara implacabilmente uemico. Io poi prego 
gli eccletisti di ponderar l>ene la parola e lo spirito dell' eo^ 
cletismo e di non Confondere l'eccletismo filosofico col me- 
dico; diversamente i loro immaginati sistemi saranno any* 
piiss^imi si , ma come il regno de' sogni e delle chimere. 

In generale gli antiomiopatisti , specialmente eccessivi « 
danno indizio o d' ignoranza o di poco buona fede ( scel" 

fano ! ) spesso, di poco pudore e sempre di cattiva logica. 
jC loro più calde polemiche rassomigliano alle declamazio- 
ni degli avvocati di cause spallate ( come si dice ) e perdute. 
E non debbe far meraviglia che s'incontrino in questo stuolo 
uomini di chiaro ingegno , che la storia ci ha fatto sempre 



a53 
vedere come -^ nd rìnnovameato dèlie cose umane, i sa^ 
pienti secondo le vecchie idee, poco o nulla intendono le 
nuove , e prendono a perseguitarle od a metterle alla ber- 
lina. — 

Scorte le quali fallacie, le scempiaggini e le buffonesche 
facezie delle quali ho parlato, io mi sento , pregiatissimo si- 
gnor dottore, divenire sempre più devoto alla ingiustamente 
perseguitata ed iniquamente calunniata Omiopatia; sopra 
tutto come è insegnata dal signor dottore Taliauini e soste- 
nuta da lei. Io non rinunzierò a questa dottrina se non quan- 
do ne vedrò uscita uu* altra ch^ mi sembri migliore. Ma il 
fondo dell' Omiopatia , cioè la dottrina dei simili con cui 
hanno naturai connessione in mediciua i dogmi delle spe~ 
rienze nelT uomo sano , dell' unità del rimedio , ed anche 
della tenuità della dose, almeno fino ad un certo segno che 
io non saprei precisare, ecco quello che io terrò per incon- 
cusso; ecco il vero fondamento dell' Omiopatia , fondamento 
dotato di naturalezza, di precisione, di semplicità, di dol- 
cezza , di economia , di unità , per nulla proteiforme , mas- 
simo trovato della scienza, e direi quasi direttamente ispi- 
rato dalla divinità. Questo fondamento è irremovibile. Con- 
tro di esso , e non contro le accidentalità individuali di 
Sahnemann, di costui e di colui, dovrebbero i nemici del- 
l' Omiopatia rivolgere le loro fallaci e ben presto rintuzzate 
armi; ed esso dovrebbero gli amici di quella particolarmente 
riguardare e considerarlo come punto di riunione. Per esso 
la giovane medicina vient a costituirsi verace dono della 
Provvidenza alla languente umanità. Faccian però cuore gli 
omiopatisti, questi eroici cultori della vera sapienza medica, 
questi artisti imitatori del bello ideale della medicina, e si 
consolino in mezzo alle loro avversità ed alle persecuzioni 
da cui sono combattuti, ponendo mente a quel fatto storico: • 
che = I sistemi più veri sono stati anco i più contrariati « 
derisi e perseguitati dall' interesse e dall' ignoranza z=. Ma 
i posteri hanno* sempre fatto giustizia ; e , quanto a me , io 
amo la medicina fondata sulla dottrina de' simili con tutta 
r anima mia , per sentimento , per esperienza , per ragione , 
per filosofia e, il dirò pure, anche per religione! Questa dot- 
trina de' simili è , per mio avviso , l' espressione della legge 
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suprema deUa CREAZIONE, dd fondo dell* armcmÌA lui- 
Tcrsalei la base d'ogni scienza e d'ogni arte, e*la prova 
a posteriorì dcU'UNITA' E PROVVIDENZA DIVINA! 
La medicina basata sulla dottrina de' contrarli sembrami 
derivare dalla lotta, dall' antagonismo « e dall' antipatia , e 

Suindi non essere diversa dalla folle teoria cosmologica 
e' Manichei. 

Aggradisca, signor dottor Piaccia le assicaraziom ddli 
mia sincerissima stima. 



Alla pag. 3 di questo volume e precisamente al principio 
dell' artìcolo del sigoor dottore Talianini intitolato = STATI- 
STICA OMIOPATICA = si trovano le seguenti parole: *• Po- 
N chissimi in Italia leggono i giornali oroiopatici esteri^ e niono 
n forse, meno il coltissimo dottor Bandirti ed io, riceve quello 
M della dottrina hahnemanniana che pubblica in Parigi un ce- 
fi lebre omiopatista il dottor Molin, » 

L' autore di questo articolo accorgendosi che queste espres- 
sioni , cadutegli aalla penna in un* momento forse di fretta o di 
distrazione^ non sono esatte e possono probabilmente offendere 
l'amor proprio di alcuni omiopatisti italiani^ si fa uti pregio, 
anzi un dovere di correggerle nel modo seguente: «• Pienissimi 
n NELLO STATO PONTIFICIO leggono ec. •• E«li fa questa 
ingenua ritrattazione del suo errore tanto più volentreri , quanto 
che sa di certa scienza che il signor Dumolard librajo in Mi- 
lano ne riceveva sette copie per altrettanti omiopatisti del regno 
lombardo-veneto e paesi vicini, e che il signor Bocca librajo 
in Torino altri non pochi esemplari ne ritirava da Parigi pei 
seguaci della nuova dottrina esistenti nel Piemonte, Genove- 
sato ec. Ha inoltre molte ragioni di credere che nel regno di 
Napoli ed in Sicilia sianvi stati ancora diversi associati all'in- 
dicato giornale, e gode assai che se gli presenti questa occa- 
sione di dare una pubblica prova del suo amore per la verìtA, 
e di far conoscere che l'Omiopatia in tutte le diverse parti 
* dell'Italia studiasi colla più grande alacrità , checché ne dicano 
coloro che vanno tutto dì strombazzando il suo decadimento. 
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